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L’ANNO APOSTOLICO, 

o n j 

MEDI T AZ I O N I 

PER TUTt’i GIORNI DELL’ANNO 

Sopra gli Atti , e le Lettere degli Apostoli , 
e sopra /’ Apocalisse di S. Giovanni. 

TRADUZIONE DAL FRANCESE- 

• • * I » A » • » / * 

K 

TOMO Q^U ARTO 

SECONDA LETTERA DI S. PAOLO Al CORINTI. 



IN VENEZIA MDCCXCIII. 

CON PERMISSIONE , E PRIVILEGIO 

Si vende presso i Libra j 
Sebastiano Valle , e Francesco Milli. 


Albero della vita, che porta dodici Fratti 
dando mese per mese il suo frutto , 
le foglie dell’ albero sono per medicina 
delle nazioni. 

Apocalisse zi. a. 


.1 


Digitized by Googl 


r v 



I 



f 

«noi 



L 13 - 

y.n 


ji ; & “ib V'O.A 

- ■*-*» * • •« 

• . . V • w »« -J 

,‘j. t »’ , >4 


. *v_” i-;K 


Digitized by Google 






n 

V Apofiolo tnxendo fatto ter) rifiejfi 
sulle conseguente , che aver poteva la sua 
presene* in una congiuntura cosi delìca • 
ta , credette , che fojfe cosa prudente dif- 
ferire il suo viaggio . Imperciocché se fi 
foffe portato in quella Città , o avreb- 
be bisognato dar esecuzione alle minacce , 
che fatto avea nella sua prima lettera , 
e il cafiigo non avrebbe mancato di dar 
luogo ai falfi Apofioli di fare almeno tut - 
*’ i loro sforai per allontanare da lui 
molti de' nuovi Fedeli di Corinto ,• o 
avrebbe dovuto dijfimulare i pubblici di- 
sordini di alcuni tra Icro , e ciò facen- 
do , egli avrebbe prevaricato . Cambio dun- 
que le misure , che avea prese per an- 
darli a vedere , e fi contentò di scriver 
loro una seconda lettera , per conciliarfi 
sempre piìt quelli , che gli erano già af- 
fezionati, e per calmare quelli , eh 1 era- 
no contro di lui prevenuti . In questa se- 
conda Lettera li ringrazia primieramente 
del desiderio , che hanno di rivederlo , e 
del loro attaccamento alla sua dottrina ; 
quindi si scusa d' aver loro scritto una 
lettera piena d'amarezza , e principalmen- 
te per essere andato in Macedonia prefe- 
ribilmente a Corinto , e loro dice , che 
una delle principali ragioni era il timo- 
re , che avea di cagionar loro tristezza 
A 4 cella 
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colla sud preSthza t colle- riprensioni t . 
che sarebbe stai* obbligato di fare ad al 
cu ni di' loro fntd foro promette , che an- 
elerà stnz» indugio a vederli , e gli assi- 
cura dt rutta’ il tuo affetto. Dà loro no* 
tigia della persecuzione , che ha sofferta* 

nelf-As,ia. e che l' ha quasi ridotto a» 

»» oj.w. ■ , , 

morte . Loda la sommissione e lo reio _ 

, . cnnitfGj t> , » » 

che hanno latto vedere nei separare dal- 
la 'loro assemblea , e della loro società /’ 
. «US'ÌO il v, .. . 

incestuoso. cb er avi tra dt esst • ma gir 

esorta ad usar indulgenza verso dt esso-, 
a ^conciliarlo x pejr timore , che il De - 


jW4 umiliazione per 


e 

mon/i> 



y <? w f - 

rfo a//ff »«/ow/ *c» fi/ lnjedelt . Farla lo - 

r^dpjla Ismgsirpt , domandato 

per tjoro fratti fr Vi* Gerusalemme . è li 

sollecita su .quest oggetto Con tutP t mo. 

#/*u; h .piu capacitai muoverli-. Ftnalmen - 
fratti ,«K WI / , . 

♦ la sua apologisti, p ribatte le cairn:. 


te la la sua ai 

«Vii. *UU» fc'M't f 

* fje contro. ai lui sparse avevano t 

&3ÌStk ÌÌ5£»*«QT>«0* ■«/, 


/*/*? vocagtouey 


l SUOI 


* VJ « * ' I «'•'•«i, Kivi ’.iy:* » s « • 

x j«w acm; » /e rivelazioni 
-u « c.\tT »u . .. ' ... 

travagli. 1 suoi patimenti . il suo dtstn - 
.{V^^juv.u cfO . ... 
teresse, alle false virtù di questi pretesi 

apostoli . e alle vane lode . cb essi so 

/ -A T* , & " j'«. y) r , 

davano / f' W tempo stesso confessa. ^ ebe 

Ia 
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SOPRA LA SECONDA LETTERA 

DI SAN PAOLO A’ CORINTI» 1 

V an Paolo defiderando di sapere l'effet- 
^ tOy che prodotto avea a Corinto la sua 
prima Lettera , vi mandò Tito con urt 
altro Discepolo * Frattanto egli fu obbli- 
gato di uscire da Efes a in occafione di 
una sedatone contro di lui eccitata da un 
Orefice , chiamata Demetrio . Andò a- 
Troade ; non trovando ivi Tita di ritor- 
no , come sperato avea , passò il mare y 
e andò in Macedonia , dcv ebbe molto a 
soffrire. Ma Dio lo consolò coll'arrivo 
del suo caro Discepolo y che andò a rag » 
giungerlo a Filippi , e gli diede notizia 
dell' efito felice , che prodotto avea la surf 
Lettera. Tito gli diffe , che la sua Let- 
ter' avea portato la trific^a nel cuore 
dei veri Fedeli di Corinto . ma una tri- 
fistia salutare , che condotti gir avea ad 
una verace penitenza ; eh' ejfa prodotto vi 
avea la vigilanza su loro fìejfi , il ti- 
more della collera di Dio , la soddisfano- 
no verso l' Apoflolo , il defiderto di rive- 
derlo x lo zelo per difenderlo , lo sdegna 

A i con- 
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L’ ANNO APOSTOLICO, 

, o v V'B h?#^hV» *A »himì* 

MED I, T & l 'Z 

• nov . v \ .vii» iT7T . *wv^-'«” om 

PER TUTT* , ^^I^LL>A^Q. a 

Sopra, gli Atti , <r* V? 'Lettere * degli \ 
Apostoli , <r sopra ^Apocalisse'' 1 * 

; di S. .Giovanili ' 0> ’ i 

.tv* 

, - S==== ^ ==s= ^T 5 ^nrr ! 7^Tr| 5 T^ ! T 

V MEDITACI ©<N‘& ìXGIvr.* 

_ .» *swm, * W nVk 

Ce//c P ersec mf*. r c\-:^tiv» 

' II. Lee. di $, v P&tè l a? Q* 5 ^- 

C. I. V. I*II. . -, 

!' •• - t v^5trA5\ V^« ■» t 

'i. Le perseciu I^n r vs òli ò a tfcdmìp# g n à - 
te da consoIazk)niV'i*di^taccàn6 ildtib- 
re dalle cose di questo nioodo j 1 av- 
valorano la nostra* òonfidfeaza ìri £)io, 

; -PRIMO PONTO, 1 ’ 

v .. - \ v_, vTty cvA ti* »«• o 

, V la persecuzioni M>ti 0 > accompagnato \ 

.: .. . : da cins,otaqiont\ *,t»i’»A -)*» 

‘ •■ \w'a t t\Q a$£ s s\ 

I* Vanesie consòfàaiòni ' sòno 'abbon- 
danti .... Paolo , Apostolo 4i GéibCriìfo , 
~’’ : ì ^ A 6 chu- 
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rj , L'Anno Apostolico 
chiamato al Ministero Evangelico psr 
volontà di Dio , }' il' nostro fratello Ti - 
matta alla Chiesa - di Dìo „ eh' è in Corina 
to , e a tutt' i Santi , che sono per tutti * 
Il Acaja . Graffa voi , e pace siano ab- 
bondantemente comunicate da Dso Pa- 
dre nostro y e dal Signore Gesìt Cristo .. 
Benedetto sia Uio , e Padre del Signor 
nostro Gesù Cristo , padre delle miseri- 
cordie t e Dio di tutta consolazione , il 
quale ci consola in ogni nostra tribula-- 
zjont y . affinchè hai puro consolar possiamo 
coloro cht ih qual un (pie strettezza si 
trovhno , mediante la consolazione ,. cioè 
impiegando gli stessi motivi , eh’ ei et 
suggerisce' "nè!l’~ esortazioni ,• onde siamo? 
anche, noi da Dio consolati y e animati: 
alla pazienza ;, imperocché n.oi molto sof- 
friamo, fratelli miei, nè v’è genere di; 
traversìe , che non abbiamo- a soffrire; 
ma siccome abbondano sopra di no' i pa »■ 
cimenti di Cristo y così pur è per Cristo 
ridondante la nostra consolazione . ... La 
strada del Cristiano, come quella dell*' 
Apostolo, dev’ essere seminata di. spi- 
ate. Le avversità sono come I* essenza 
del Cristianesimo ; ma se lo stato , e 
il vantaggio d’ogni Fedel' esige; di sof- 
frire , è altresì proprio della bontà di 

Dio sostenerlo, e consolarlo nelle sue 

. * 
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la sola necessità eli difendersi e stata- 
quél la r che ba potuto permettergli di par- 
lare così liberamente dei doni , e delle 
grafie di cui Dio ave a onorato il sua 
ministero ; e , per timore di essersi trop- 
po innalzato , si umilia profondamente col 
racconto delle sue miserie.. 

Ciì, che distingue pile particolarmente 
questa Lettera , si è l* eloquenza viva , 
soda , e maestosa , che in essa scorge si re- 
gnare per tutto. Essa fu fcritta da Fi- 
lippi , città della Macedonia verso la 
metà dell'anno 57. dell'Era Cristiana , 
quasi un anno dopo la prima , circa 14. 
anni \dop >». la conversione dell'Apostolo x t- 
24.. dopo, la Passione di Gesù Cristo * 

.C»Jàtr»5r£5 ^..V 

-io? > 3IO1TI io/, V. , • 


•» «* » • C u 

J a 3 * 

* 'i c or. : e - • 

\ \jU Vb Vi : ‘ 'V«. 

*Vv 4 , : VtMTBQ <• 

fj ■. . . . -*• tu J '■ - 

"*I'.3b tltaup arano «o fijjiU'J i * v - * 
-iqa ib tl6r.itfij2 5 ’O f t 
Esn3zi3 n sn-.oo onoj V” - < t , -. 
v t o:zn ci az s:n .;»*»!'* .• 

oz ib 'I?b al 5u - *■ : 

ib viaod «ilab omo. • • • •"» 


auz alteri 
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Meditazione XCI. I j 
lo, Dio ci anima. c«lF unzione di sua 
grazia, lo fa afftdcnè sappiamo, quan- 
do si presentano lejcircQStanzfri esortar- 
vi alla sommissione, e insegnarvi a gua- 
dagnare coUa, pratica di q,uestarVirtù , 
la felicità, n’&AEfruttfc» 

E cectameittenlé> twfctr’ eSortazTòni f^n- 
4are «uh nostri 'fcsempj noti vi sono inu- 
tili j poiché , avvalorati voi dai nostri 
discorsi , in voi la saluta si compie per 
mezzo della) sofferenza#* ópie'medestmi 

M ner- 

M cnstianai^n^ spp^rtaterlecro- 
<fi , con c^Dipnvi ooor'au So-H buon 
uso , che voi ne rifate , tndù sin Bit" è la 
speranza , thè abbiati a icbbéeSnto. di voi t 
cioè che 4 vostra, fede su 

, feVCCW’- 'h 9 * K 37 1 . r_ 

prove, che vi sonp 1 . i a [ fljSQra riferivate i Im- 
perciocché il Signore non avrà forse per 
voi maggior ^rfguai’db di fjuefto { j ohe ha 
per noi , ‘sapendo noi , che siccome, siete 
compagni ne' patimenti , cosi pur lo sare- 
te nella consolazione ^ -Ciò ^^èfre spesso 
rende i nostri migliori, ansici consolatori 
inutili , ai è che noi non li giudichiamo 
abbastanza penetrati (fella grandezza de 1 
nostri mali; malia vis^a di qn ^p'osto- 
lo, oppresso sotto il peserei travagli 
dell* Apostolato, di un Pastore vittima 
della persecuzione , forse non dev’ essa 
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X C V Ann* Apostolico 

farci comparire ben leggiero cib , cb<r 
soffriamo perla nostra propri? salvezza ?- 
In vano direbber qui alcali MiiM«tri deL 
Signore , che y se s\lncontrassero meno 
traversie; nel loro Ministero , lo adempì-; ; 
rebbero con esito più feliqe, a Nòr obbli- 
gati a spander’ essi medesimi l’unzione 
nelle, anime desolate r la scienza speri- 
mentale della eroe* è loro assolutamente 
necessaria per comraovere gli altri; e L 
esempio della loro pazienza è per colo- 
ro, che adessi s’ indrizzano, un motiva 
ben forte di consorziane „ * !j» 


, t secondo; punto: “ 

• é 


010(1 
’ r iq '515 ibi) 

Le persecuzioni distaccano il cuore dalle 
— «re * r fóf rfiqueStófrtonàoi-* ,s 
• >1 ol f i'ic* : ;-:r aensq slbrt o^ilowoqA o*h 

.ity- Esse! (distaccano ( dalla, vi**yx>& tk* 1 ! 
«cr ogiiamo ì ripiglia S. Paolo,, che 4 voi „ 

0 fratti fa^offà rgnet’ffj fa': trfbolazìoft( st fc - 
Stitata'ltl; VOt ntlPyc Asòà jO C 0 fn&ii°$ty 3 
misura , ben capendo, chetUriÓjèrStato 
un effetto della) somma bQnt^.dicPip; 


vero di noi . “E^nostf& iMnei sono 
eccessive, sopta i ire fa tipi tf i S WJ v 

gravati sino a ‘venirti -^4 rioj# fa 
vita\ in fatti oi lusinghiamo jdttf$S£ r £t& 
ben tosto liberatici noi abbiado .avuta 


in, noi stessi avvisa di WtfW&vì iwpko* 

del. 
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Meditazione XCI. tj : 
pene. Affligge il Giusto solo per mo» 
strargl’il suo amore , e‘nient*è perdu- 
to di quanto il Giusto soffre per il Si» f 
gn ore . Quanto più è afflitto, tanto pit» 
Dio gir accorda grazie feconde itt me- * 
riti . Uomini sensuali y trattatele p ut 
da chimere qu elle' consolazioni , 7 quel- 
fe grazie , che Dio spande su quelli r 
ehe lo amano ; non è raen vero però y 
che le feste , gli spettacoli , e i diver* 
timenti del mondo , altro non fanno 
tutto al più che sospendere i vostri dis» 
gusti * in vece che lo stato ; il più; pe-* 
noso ai vostri occhj è sorgente di 
delizie per un* anima che ama Gesù; - 
Cristo.. 

a. Le consolazioni , che riceve ^uo- 
mo Apostolico nelle persecuzioni , lo ren» 
dono ancora più coraggioso. Il suo zelo 
riceve maggior forza, e maggior ardore 

• Fratelli miei, diee S» Paolo, tutto 
ciò , che Dio- fa a nostro riguardo , lo 
destina al vostro vantaggio. Sìa peri , 
ohe noi siamo tribolati , ( lo siamo ) pey 
vostra consolazione , e salute . Dio con 
ciò vuol mostrarv’in noi la necessitàdi 
soffrire , e la maniera di rendere utili 
alla vostra salvezza patiment’ inevitabili. 
Sta che Dio venga in vostro socccors®, 

6 siam consolati celle nostre avversità,.. », 
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'Meditacene XCI. t ? 

P uomo ^sucji grppxj sguardi;, quando 
j-occlij ^lVàwetsifà ! Pii 
iiofl jscorge nelle, sue virtù, che difet- 
ti» e nell’oro,, 9 he idolatrava, un po- 
90 <fl ttfra, 7 Vi affliggerò- dunque t , di- 
ce il ^ignare c ^oafi 5 nchè, n cessiate‘ di cre- 
der, v’ innocenti-, ( e, rÌ9onósc^re n H 
JBpsrro; ni^ne.^ ^pp^jylo; .uit^ secondava 
i Vostri desiderj, voi. pensavate di e&sfr- 
re debitori solo . a voi stessi dei vostri 
prosperi eventi : è stata necessaria la 
scuola dell’ avversità per riformare i 
vostr* ingiusti giud^ ' »; V 0? 
- ! c^«:L^-/peTS 59 uzion ) i IJ gi fanno sperare 
Ipic-Pìfl-Tj Ógni gipfqq 7 dice San P30- 
'lo 

grtuji ptr^oìt ci 

iifaWAj/fyfttf'V 0 ? 

etti# ! ^^ff^Oj^di.^re^p^a^^jpét/glo- 
sfi^I^ua i-^6lb^ss^jti r ^e’ ; sgo^e^a^e 
f&c, ci libererà <j,. . 

-IìO pont*nj$ 0 £. ri<^tre^.a 

3 Òìq rifugip^ r ^ 4 1 # fpp- 

- fessure.,, ^e 3 da r ,lui ^ttq bisogn 1 aspet- 
tare. In tal guisa . la speranza cristiana 
-'ètjil 4 ru^o jfoìjte -aftffsffflifoi perché le 
clcfferenze sqnp. la «rada ,|del Cielo, e 
. perchè Dio sa mettere la, proporzione 
-tu )jft cpnsolazjqnq j 3 e J9 sofferenze, 
sappiamo dunque dò, che perdia- 

t ol * * mo > 


Digitized by Google 



a a UAnno Apostolico 

mo , quando domandiamo di essere libe- 
raci dalle nostre croci: soffriamo senza- 
misura y per essere senza- misura con-:, 
solati _ Soffriamo con una disposizione; 
veramente cristiana r con una confiden- 
za veramente figliale r per aver diritto- 
ad una consolazione infinita . Temiamo- 
meno l’avversità, che la prosperità , e 
riguardo alla nostra salute non confor- 
tiamoci se non a proporzione che sare- 
mo esercitati colla tribolazione. La cro- 
ie’ è il cammino del Cielo ► Chi noi* 
soffre , o soffre mal volentieri , tende 
alla propria perdita. Quanto più grave 
è l’avversità , tanto più accresciamo la 
nostra confidenza in Dio . Niente piìr 
addolcisce le amarezze della vita , che 
questa viva speranza ► Ad essa abban- 
doniamoci $on tanto maggior sicurez- 
za , quanto essa sola è capace di cal- 
mare tutte le nostre inquietudini , di 
procurare alla nostr’ anima una pace pro- 
fonda; e persuadiamoci bene, che que- 
gli che ha- cominciato a stabilire cose 
gratuitamente In noi ’l suo regno qut 
in terra, si degnerà di perpetuarlo 
re in noi per tutta l’ eternità. % . ' 
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Meditazione XCT. 17 
«TeT fine di nostra carriera , motivo per 
cui esultiamo di gioja„.. Ancorché’ ah- 
tro non facessero le sofferenze, che di* 
staccarci dalla- vita , questo basterebbe 
per rendercele preziose . Ora cos'è il 
mondo per un vero Cristiano, provato 
nel crogiuolo della tribolazione? E' una 
terra straniera , eh* egli abiti con suo 
rammarico, è a* Suoi 'occhi l’esiglio deh 
la virtù, l’asilo de* vizj “ il regno degli 
scandali, e il teatro delle passioni.. Si* 
no a quando, o Signore, va egli- con* 
tinuamente esclamando ', prolungate il 
mio soggiorno sulla terra ? Rompete , © 
mìo Dio, le mie catene; toglietemi da 
questo secolo impostore. Periscano per 
me questo inondo,- e t suoi incanti. Oh 
vanità delia vanità! Ogni Cos’altro non 
è che vanità . Questo riflesso, eh’ era 
in Salomone il frutto di una profonda 
meditazione, di una sapienza consumar- 
la , è neM’uómó afflitto come il primo 
grido della nàtura ; l’avversità gli- mo- 
stra invincibilmente ^incostanza , e la 
fragilità dei beni terreni ; essa gl*' inse- 
gna ciò , che veramente sono la gran* 
de zza, la fortuna, la gloria, l’opulen- 
za, la sanità, la riputazione ; essa toglie 
tutti questi vel* ingannatori, che copri- 
vano i suoi occhj, e gli persuade il nienr- 
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Meditazione CXI. i % 

'%■> Le .precauzioni .avvalorano /a nostra 
confidenza Jn Dia, .rinnovando Ja nostra 
riconoscenza .... La nostra conservazione , 
nelle congiunture . .in. cui siamo, diceS. 
Paolo,, è un benefìcio speciale del no- 
stro Dio, che interessa tutte le Chiese; 
infatt* i soccorsi, ohe mi hanno salvato, 
io gli, attribuisco alle preghiere di ciasche- 
dune di esse, rie alle ^vostre in patticor 
lare , dando e* insieme la mano anche voi 
con pregare per me . Dio mi ha colmato 
de* suoi favori, affinchè, essendo state 
esaudite le vostre suppliche, del bene 9 
thè in grazi* di mite persone : noi ab- 
biamo , siano da. molti fendute, granii* 
fervorose al Signore per noi .... Niente 
havvi certamente di_niù proprio a inte- 
nerite il cuore di Dio, che le preghiere 
avvalorate dairunione de'Fedelii raddop- 
piando noi li nostri ringraziamenti, ed 
eccitando tutt* i cuori a rendergli le ado- 
-razioni, che gli sono dovute , lo mettia- 
mo in una specie di necessità di molti- 
plicare (i suoi soccorsi ; e. tale fu la. con- 
.jdotfa £ di S. Pao|p.;.!ma non ammiriamo 

» che. anima il 
.suo- cuore, quantoja ,^ua profonda umil- 
tjU L’ uomo veramente umile, non cerca 
mai in se stesso il fondamento della gra- 
zia-che riceve; ma Jp trova nella mi» 
-orj‘1 ^ seri- 
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2 4 •£* Arme Apostolico 

sericordia di Dio , e nelle preghiere del- 
la Chiesa, e de* suoi Santi , .come nel 
canale , che ce le trasmette; 

3. Non solo non temiamo,. ma rallegrìa- 
■moci , se Dio ci prova per mezzo delie 
tribolazioni: ringraziamolo dell’ amore, 
eh’ egli ci porta jn Gesù Cristo , aven» 
•dolo afflitto Tc ..e; abbandonato alla perse- 
guatene per nostra salvezza . -Ricordiamo- 
ci, eh’ è vantaggioso per 'j($ san tifica zio+ 
•ne della .p oste’ anima , , che noi siamo 
umiliati, e .-non abusiamoci di queste 
*meazo salutare , eh’ è forse per noi 1* 
ultimo- espediente della grazia . Conside- 
riamo cosa saremmo divenuti senza que- 
sto colpo deila misericordi^, che, rom- 
pendo' legami-, .che. njai non iremmo avu- 
to il coraggio, di rompere, ci ha forse 
già gettati tra le sue braccia. Ricordte- 
-moci continuamente, eh’ egli è il Dio di 
ogni consolazione , perch’ egli è il Dio., 
e il padrone del nostro Signor Gesù Cri- 
sto, il quale versandoli suo sangue sulla 
croce , su di essa ha -domandato grazia 
per noi . Consideriam bene questa verità 
di nostra fede , e convinti di sua eviden- 
za, confidiamo in Dio, e imploriamo 
la sua misericordiaper il sangue, e per 
i meriti di questo medesimo Gesù Cristo 
•nostro Salvatore. Non dimentichiamoci, 

che 
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Meditazione XCI. * I 

✓ « » * • 

TERZO PUN T O.. 

• . T ! 

Z.a persecuzioni avvalorano la nostra -■ 

confidenza '*» Dio- 

i. Ravvivando la nostra ‘speranza .v,* 
Siate certi , dice S. Paolo, che Dio spar- 
ge sempre le sue consolazion’ in pro- 
porzione delle nostre pene, e che quan- 
to più abbondano sopra di noi le pati- 
menti di Cristo , cosi pur è ridondante 
fa nostra consolazione per la grazia di 
Cristo .... Riflettiamo qui, che l’Apostolo 
chiama i patimenti de’ Fedeli, patimenti 
di Gesù Cristo , perchè quelli , che -sono 
eonsecrati a questo Dio-Uomo, e che 
soffrono per la verità di sua Religione , 
o che a lui rapportano i travagli , le 
miserie, e ie pene inevitabili di questa 
vita , soffrono per lui , ed egli soffre 
nelle loro persone. Ora chehavvi di più 
glorioso , e nello stesso tempo di più 
consolante, che poter unire i proprj pa- 
timenti a quelli di Gesti Cristo, per 
aver parte alla sua gloria, *e divenire 
suoi coeredi? Imperciocché se con lui 
soffriamo, con lui saremo glorificati.. Ma 
non andiamo in cerca delle consolazioni 
puramente umane , esse indeboliscono 
soltanto il vigore dell’anima. La vera , 
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che i. patimenti sono stati santificati, con- 
secrati, e deificati nella persona di que- 
sto Dio fatto Uomo, e ch’egli ha darò 
loro la forza , la potestà , e la virtù di 
santificare, diconsecrare, di divinizzare 
in qualche maniera 'il Cristiano , che li 
soffre secondo lo spirito di lui . Ralle- 
griamoci dunque lo spirito, se abbiamo 
la bella sorte di partecipare de’ patimen- 
ti, e degli obbrobri, di Gesù Cristo. 

Presh/era. ' 

Sì , mio Divin Salvatore ,, persuaso 
oggi più che mai, che un Cristiano sof- 
frendo per voi partecipa della . vostra pas- 
sione, e si applica i meriti del vostro 
Sangue , non temerò di vedermi aggra- 
vato di obbrobri, e di umiliazioni - 
Lungi dal desiderare la liberazione dt* 
miei mali, accetterò, con sentimenti di 
giubilo, di, riconoscenza , e di ringrazia- 
mento il calice di amarezza, che voi mi 
presenterete, e che consecrato avete, ad 
esso appressando voi il primo le vostre 
labbra divine: Io berrb sino alla feccia, 
e lo gparderò come una bevanda di sa- 
lute, e come il pegno del vostro amore 
per me. Unirò le mie afflizioni ai vostri 
patimenti, ricordandomi , che voi siete 
stato l'uomo de dolori , l' obbrobrio degli 

Tomo IP. ' B «c- 
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uomini , e il dispreizo della plebe. Voi 
unirete i vostri meriti infiniti alla mia 
debolezza, e mediante questa ineffabile 
unione soffrirò da uomo, meriterò in 
Dio, o piuttosto Dio meriterà in me. 
Se mai, o Signore, avessi la viltà di 
domandarvi di allontanare da me questo 
calice di dolore, non esauditemi: cor- 
rerebbe rìschio la mia salvezza . Batte- 
te; mi sfuggiranno forse alcuni sospirai 
fin d’ora ne mostro rammarico. Queste 
sono grida di una natura cieca, che non 
conosce ciò, che P è vantaggioso. Bat- 
tete, e fortificatemi: non abbiate punto 
riguardo alla mia delicatezza : impiegate 
il ferro, e il fuoco: si distrugga pure 
sotto ì vostri colp’il vecchio uomo colle 
sue inclinazioni corrotte . Battete, e non 
fermatevi: non contentatevi , o mio Dio, 
di aver cominciato ; compite l’opera vo- 
stra ; non può rendersi perfetta , se non 
sotto le vostre mani ; nelle mie essa pe- 
rirebbe . Imprimete sempre più profonda- 
mente sul mio corpo, e nell’anima nva 
Pimmagìne de’ vostri patimenti , affinchè 
nell’eternità abbiate a stampare in essi 
l’ immagine dì vostra gloria. Così sia. 


ME- 
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MEDITAZIONE XCII. 

/ I ' . * ' * . * . 

Della rettitudine d' intensione . 

II. Let. di S. Paolo ai Cor. c. I. 


i. La coscienza ne rende una fedele 
testimonianza; a. la rettitudine d’inten- 
" zion* è tosto , o tardi conosciuta da co- 
loro, presso de’ quali si travaglia; 3. la 
rettitudine d* intenzione consiste nel non 
cercare noi stessi . 

• « • . 

PRIMO PUNTO. 

La coscienza ne rende una fedele 
testimonianza • 

*• T ’ 

I j a rettitudine d* intenzion* è dinanzi 
Dio una grande sorgente di consolazio- 
ne , e di tranquillità .... Tengo per cer- 
to, dice S. Paolo, che voi unirete le 
vostre preghiere alle nostre, impercioc- 
ché abbiamo tanto maggior motivo di 
sperare da voi questo soccorso spirituale, 
quanto che questo è il nostro vanto , la 
testimonianza della nostra coscienza , 1» 
B a qua- 
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quale ci assicura, che noi, che ci sia- 
mo consecrati alla salvezza degli uomi- 
ni , e perciò sacrificati ai patimenti, alle 
persecuzioni, alla morte, in ogni luo- 
go, in cui abbiamo sparso la luce del 
Vangelo, non abbiamo mai operato con 
alcuna mira umana.... L’Apostolo ad- 
duce ai Corinti , per ragione delle pre- 
ghiere , eh’ ei loro domanda, la testi- 
monianza di sua propria coscienza , che 
lo assicura della sua fedeltà in tutte le 
finzioni del suo ministers, e si serve di 
questo motivo, perchè i suoi avversar) 
avevano renduto sospetto a Corinto il suo 
ministero, e la sua fedeltà.... Un Mi- 
nistro di Gesù Cristo non paventa i de- 
trattori di sua condotta, quando può 
giustificarla con questa candidezza , e que- 
sta rettitudine, che formano il suo ca- 
rattere . Il vizio non è mai contento di 
se stessoa ma l’uomo virtuoso può, si- 
no ad un certo punto, stimarsi, e ren- 
dersi giustizia, mercè la sicurezza , che 
ha dei motivi, che lo fanno agire/ non 
degrada dunque la virtù chi ne fa la 
sua personal consolazione: è secondo 1’ 
ordine, che l’uomo ricerchi nell’ adem- 
pimento de’ suoi doveri la sua consola- 
zione, nella testimonianza di sua coscien- 
za la pace della sua anima, e che, 

do- > 
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dopo aver travagliato a piacere a Dio , 
principio di ogni bene , cerchi altresì in 
questo bene , che ha fatto , il fonda- 
mento di sua felicità . 

z. Questa rettitudine d’ intenzion’ è 
una grande sorgente di consolazione , e 
di tranquillità, quando si opera con un 
cuor semplice, e sincero dinanzi a Dio... 
Sì, continua S. Paolo, la testimonianza 
della nostra coscienza ci risponde , che 
in tutt’i luoghi, in cui è penetrato il 
Vangelo di Gesù Cristo pel nostro mi- 
nistero , ci siamo noi diportai in questo 
mondo presso gli uomini, amici., e ne- 
mici con semplicità di cuore , e con tinte* 
rità di Dio , cercando d’istruire, e non 
mai di sorprendere * non volendo per- 
suadere se non le cose, di cui eravamo 
intimamente convinti dinanzi a Dio , 
non disprezzando alcuno, non provocan- 
do a disputa gl’ignoranti per aver 1 ' o- 
nore di trionfare ; non ragionando con la 
saggezza deila carne • rinunziando a tutt’ 
i nostr’ interessi per quello, che riguar- 
da la riputazione, e i comodi della vi- 
ta ; non facendo alcun capitale dei no- 
stri lumi , dei nostri talenti, ma soste- 
nendoci unicamente con la grazia di Dio 
onnipotente , che ci ha mandati con l* 
ordine di soffrire in difesa della suacau- 

B 3 sa 
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sa senza lamentarci , di vivere secondo 
le sue leggi senza ipocrisia , di predica* 
rfr la sua Religione senza simulazione,, 
e senza fasto.. Tal è stata la nostra 
missione; tale la nostra condotta in o- 
g,ni luogo dove ci ha chiamati il nostro 
Apostolato y e molta pii* pressa di voi , 
che siete la più cara , e la più bella 
delle nostre conquiste-. La gloria , 
che havvi nella difesa della Religione , 
è spesso ben oscurata dalle disposizioni 
di quelli, che la predicano Per onora- ' 
re la nostra fede , e affinchè la nostra 
fede ci faccia onore , bisogna sostenerla , 
come f Apos.tojp* coll^. sapienza , colla 
rettitudine, colla dolcezza , col disinte- 
resse, ch*essa ispira. Nient v è così po- 
tente contro gli artifizi della doppiezza, 
e della Lisa Sapienza del monda..* che 
quella franca sincerità , e quella saggia 
semplicità , che ,$i propongono qn solo 
fine , Dio , e la sua volontà e cono- 
scono un solo cammino per giungervi, 
la strada del Vangelo. , 

J. La rettitudine dMntepzion* è una 
grande sergente di consolazione*!, e di 
tranquillità > {quapdo non si agisce secon- 
do la-prudenza della carne, ma aqcon-, 
.do la grazia di Dio.... Nella nostra 
condotta, ripiglia S. Paolo, nqn ci sia- 
jk ;>! mo 
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mo serviti degli artifiz) dalla saggezza 
della carne ; nè nei nostri discorsi* de- 
gli ornamenti di una eloquenza umana « 
Non abbiamo impiegato , come i falsi 
Apostoli , il soccorso di una scienza 
profana* ma quello dei miracoli* e dei 
prodigi , che sono doni di Dio * soddis- 
fatto abbiamo al nostro ministero con 
fedeltà agli ordini di Gesù Cristo * e 
con conformità a* suoi esempi * Final- 
mente abbiala’ operato in tutto c$n la 
grazia di Dio, e abbiamo parlato secon- 
do i lumi della sapienza dello Spirita 
saTfto. Voi me ne siete testimoni* fra- 
telli miei, imperocché non altro scrivo * 
voi , che quella , che voi sapete * e che 
avete letto , e riconosciuto ; c spera lo ri- 
conoscerete sino alla fine , e mi vedrete 
sempre' lo stesso. .. .• Tal* esser deve la 
condotta di un Pastor* evangelico * e 
di ogni Cristiano veramente animato 
dallo spirito di sua Religione * la sua 
vita dev’ essere uniforme , irriprensibi-. 
le , e portar deve in se stessa la sua 
giustificazione . Che consolazione non 
prova l’uomo, che pub senza illusione* 
come S. Paolo, rimirar nel suo cuore 
queMineamenti nobili * e sublimi disdite 
plicità, di uniformità, che Io rassomi- 
gliano al modello di ogni perfezione 1 

B * U 
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La pace, e un santo giubilo ne sono i 
frutt inseparabili . Veramente felice, non 
conosce nè disgusti, nè rimorsi. L’effet- 
to, che la grazia produce nella su’ani- 
ma, lo innalza, lo nobilita* ed egl’in 
esso contempla con riconoscenza quella 
giustizia, quell’ ordine- primiero , che in 
lui ricopiano l’immagine della divinità . 

SECONDO PUNTO. 

La rettitudine d' intensione tosto o tardi , 
è riconosciuta da quelli , presso di cui si 
travaglia . -* 

i. Essi non si vergognano di essere 
nostra conquista, anzi se ne fannoglo- 
ria ...» Quanto presentemente vi scrivia- 
mo , dice S. Paolo , intorno ai nostri 
patimenti , e alla nostra condotta , sia 
ad Efeso , sia nella Macedonia , non de- 
ve sembrarvi nuovo j noi siamo tali , qua- 
li ci siamo dipinti nella nostra ultima 
lettera, e quali voi altre volte ci avete 
conosciuti , tali sempre ci conoscerete j 
così Io spero dalla misericordia di Dio. 
Quento piè voi esaminerete i nostri an- 
damenti • tanto più scoprirete in ess’ t 
segni dell’ Apostolato, di cui Gesù Cri- 
sto ci hi vestiti . Qualunque cosa fac- 
cia- 
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ciano taluni per farci dimenticare di voi, 
non giungeranno mai a scancellare l’im* 
pressione, che hanno dovuto lasciare nei 
nostri spiriti il nostro soggiorno , e 1 
nostri travagli . E* vero, che voi ci cono- 
scete solo imperfettamente ; la nostra as- 
senza , e gli artifizj dei nuovi Maestri , 
che dopo di noi comparvero , hanno po- 
tuto indebolire ia vostra stima , e alte- 
rare la vostra confidenza; ma siccome mi 
ricordo sempre, che, avendovi rigenerai 
in Gesù Cristo , voi siete mia gloria di- 
nanzi a Dio, non è possibile, che ab- 
biate del tutto dimenticato , che Paolo, 
mandato da Gesù Cristo, e il vostro pri- 
mo padre nella fede, e l’Apostolo della 
Chiesa di Corinto: non temo di aggiun- 
gere, che quanto di vero, e di edifican- 
te riconosciuto avete nella mia condotta , 
lo riconoscerete sino alla fine.,.. Non 
tanto edifica il buon esempio ,* quanto 
la sua uniformità , e la sua costanza . 
Un’azione cattiva dopo molte azioni lo- 
devoli, non solo cagiona scandalo, ma 
scancella eziandio tutta l’impressione , 
che queste fatt’ avevano, e dà luogo di 
avvelenarne i motivi . Per questo 1’ A- 
postolo insiste nel giustificarsi agli oc- 
chi dei Corinti, e nell’ assicurar loro la 
perseveranza della sua condott* apostolica, 

B 5 atfù> 


Digitized by Google 



34 L'Anno Apojloltco- 
affinché non si vergognino di essere sua 
conquisti* e coi* lui se ne glorino nei 
Signore • ' 

a. La nostra gloria risulta pure dalla 
confessione, che fanno di nostra rettitu- 
dine coloro, a cui siamo mandati—» Spe- 
to x dice S. Paolo, che per Pavvenire ri- 
conoscerete sino al fine y siccome avete voi 
in parte riconosciuta % che noi siamo lavo - 
tira gioita ; come vai pur la nostra r pel 
giorno del Signore, nostro Gesù Cristo .* dir 
voglio y che conoscerete perfettamente , 
e ie , siccome io sono, per voi motivo di 
gloria* e di onore* perchè nella mia per- 
son’ avete avuto un Apostolo, che altro 
B.on ha avuto in mira, che di predicarvi 
il Vangelo in tutta Usua purità, voi sa- 
rete altresì per ine motivo di gloria quan- 
do nostro Signore verrà in persola ca- 
rolare i travagl). di quelli, che avranno, 
con lui cooperato, secondo i suoi disegni, 
alla salvezza delle anime : gloria legittima, 
e durevole , che voi, e io con noi porte- 
remo al tribunale di nostro Signore» La 
mia sarà di essere staro vostro Apostolo , 
la vostra di avermi avuto per Maestro...» 
Che differenza tra ciò, che oggi giorno 
ha soltanto l’apparenza della grandezza, 
e ciò , ch.e sarà realmente grande nel 
giorno della rivelazione l L’opulenza , il 

ere- 
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eredito, e lo splendore sono adesso la 
falsa gloria del mondo j oel giorno e-» 
stremo , il solo titolo glorioso dinanzi 
5 Pio sarà di avere conosciuto * ed a- 
mata Gesù Cristo , e di averlo fatto 
conoscere ,, e amare . Invano perciò ci 
glorieremo qui in terra di aver santi 
Pastori» se loro non diamo motivo dt 
gloriarsi di noi dinanzi al tribunale di 
Pio . In quel giorno terribile* la san- 
tità del Pastore ad altro non servirà * 
che ad una più grande condannazione 
delle pecore infedeli ' t ma 1 infedeltà di 
queste punto non isminuirù Ja ricom- 
pensa del Pastore . ", . 

La rettitudine d’intenzione ci d* 
ma°gior confidenza per agire più effica? 
cernente presso di quelli. , che ci sono 
affidati,... Convinto, dice San. Paolo» 
che voi aveste simili sentimenti a.nuo 
riguardo , c colla fidane in cui sono che. 
una pronta mia visita avrebbe molto 
contribuito alla vostra soddisfazione * e 
utilità , il mio primo progetto W si • 
to di venir prima da voi una seconda 
volta , affinché, mediante la mia, visita* 

aveste una seconda grati* * e U .J 
* scimento di benedizioni , fortificandovi 
nella fede, .che vt avev’ annunziata 
U ThiU di un Vescovo , che h» «. 

B 6 
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quistato, colla rettitudine delle sue j n . 
reazioni , colla santità di sua vita , e 
col suo disinteresse , la confidenza del 
suo popolo, è una sorgente di grafie , 
e di benedizioni pel suo gregge. E al- 
tresì per il Pastore un motivo di con- 
solazione , uno stimolo per applicarsi 
con maggior diligenza , quando è sicu- 
ro de la confidenza , e vede , che Dio 
*pre il cuore di coloro , eh* egli guida , 

alia riconosceva mercè la fedeltà alla 
sua parola , 


TERZO punto. 

La rettitudine d' intensione consiste nel 
non cercare noi stessè . 

». Nel non cercare la nostra propria 
«Iona. . San Paolo si faceva un pia- 
cere d. rivedere i Corinti ; ma per im- 

> , g3rsi d ; nuo ™ a prò di essi , per 
pfi> urar * oro accrescimento di gra- 
ziar , P er travagliare ad accrescere tra 
loro ^ 8^ c, ria di Dio , e non per cer- 
eatvi su * propria : desiderava di ri- 
vederli, per essi, e non per lui,... Co- 
si li . vgrQ Pastore si propone unica- 
mente di empiere le sue obbligazìo- 
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ni , e di pascere il gregge , che gli è 
affidato , colla tenerezza di un padre, 
colla vigilanza di una guida , col disin- 
teresse di un Discepolo degli Aposto- 
li , colla convenienza , e colla santità 
di un Ministro di Gesù Cristo. Si ap- 
plic’ ad istruire i popoli ne’ loro dove- 
ri , ed assicurare con i suoi esempi il 
frutto , e l’esito delle sue istruzioni: 
si fa vedere applicato soltanto alla lo- 
ro salvezza; dimentica i suoi temporali 
interessi , nè mai si mette in bilancia 
coll’interesse delle loro anime; e si dà 
tutto ad essi , perch’ è solo per essi. 

a. La rettitudine d’intenzione con- 
siste nel non cercar punto il proprio 
piacere.... San Paolo è soltanto occu- 
pato in viaggi, in travagli, in corsi e- 
vangelici . Era risolto , die’ egli , di 
passare per Corinto alla mia partenza 
da Efeso, affinchè ritornando presso di 
voi per farvi un più lungo soggiorno, 
al mio ritorno di Macedonia, vi faces» 
si un doppio piacere, e voi mi aveste 
una doppia obbligazione. ...Così il ve- 
ro Ministro di Gesù Cristo non deve 
cercare la sua soddisfazione , e i suoi 
gusti , ma essere sempre disposto a sa- 
crificarli , per portarsi dovunque lo chia- 
mano lq s*ue funzioni . Il suo ministe- 
ro 
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ro è una schiavitù onorifica , che , co* 
stituextdolp sopra tutti , lo rende debi» 
tore a tutti» E un innalzamento inco- 
modo * che lo espone ai pubblici sguar- 
di* e fa* che tutto quello , eh’ è per» 
messo alle persone del mondo * a lui 
non è spedìente* per causa della debo- 
lezza de’ suoi fratelli. Esso è una sta- 
to * le cui sollecitudini sono penose , f 
ingrate, i cui soli privilegi sono esem- 
pi* che possono servir di modelli. De- 
ve dunque farsi una contìnua violenza* 
rompere tutte le sue inclinazioni , per 
essere tutto agli altri, e non vivere ua 
sol momento per lui stesso» 

3 , La purità d’ intenzione consiste 
soltanto nel cercar la maggior gloria di 
Dio* e il maggior bene delle anime in 
tutte le proprie azioni...» Sa n Paolo 
non ha altro oggetto nel corso delle 
sue visite, che di confermare nella fe- 
de le Chiese» che ha conquistate a Ge- 
sù Cristo * Niente hawi di più puro* 
che i suoi motivi, niente di più sciol- 
to dai sensi* che i suoi progetti.... Un 
Operaio evangelico, e fedele a’ suoi do- 
veri è persuaso , come 1’ Apostolo* che 
il sno ministero è una sollecitudine la- 
boriosa * e penosa, un, peso grave, una 
carica, pericolosa * che lo rende rispon- 
da» 
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sabile dinanzi a Dio di una infinità di 
anime , la cui salute,, o perdita è, per 
così dire , opera sua; e che , oltre i 
suoi propri peccati , rende ancora la sua 
negligenza colpevole di quelli de* Fede- 
li, sui quali egli è costituito. Sa* che. 
la dignità * di cui è rivestito, è una 
dispensazione formidabile, che gli mette 
;tra le mani i misteri di Dio e tutto 
il frutto della piorfe di Gesù Cristo i 
di maniera h che la minima infedeltà. è 
un abuso colpevole del suo sangue , e 
Eende inutile il benefizio inestimabile 
della croce . Non pub dimenticare quan- 
to iè penoso uno stato, t che, nell’inde- 
bolimento quasi universale delle regole, 
e della legge , mette su di lui gli abu- 
si pubblici , e guarda la sua innocenza 
personale come il punto il più facile 
de’ suoi doveri . Divide perciò il suo 
tempo tra la preghiera , e le sollecitu- 
dini; si fi un dover’ essenziale di con- 
servare il gusto del ritiro -, in mezzo, 
alle cure, e agl’ imbarazzi; di veglia- 
re incessantemente sul campo dì Gesù 
Cristo, per impedire, che 1* uomo ne- 
mico .vi semini la zizzania ; e di por- 
tare sulle sue spalle , come un buon 
Pastore, le sue pecore, o languenti, o 
smarrite . 
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Preghiera. 

Rianimate, o mio Dio, questo spi- 
rito , questa purità d’ intenzione , que- 
sto zelo, questo disinteresse , questa ca- 
rità , questo desiderio sincero di vostra 
gloria, e della salvezza delle anime, nel 
cuore di ciascheduno dei Ministri di 
vostra santa Chiesa; riaccendetelo prin- 
cipalmente nel mio, affinchè metta tut- 
ta •' la mia applicazione nel farvi cono- 
scere, e amare , nel conoscervi , ed a- 
marvi io stesso in una maniera degna 
di voi , e mi procuri la vostra grazia 
nel tempo, e la vostra gloria nell’eter- 
nità. Così sia. 

é e .vi 


* 
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MEDITAZIONE XCIII. 

Della costanza. 

I. Let. di S. Paolo ai Cor. 
c. x. V. x 7. *3. 

* | ' t < , ■ , 

1. Gesù Cristo ha dato l’esempio di 
questa costanza , ch’esclude ogni con- 
traddizione, e pusillanimità ; a. Gesù 
Cristo ci ha dato l’esempio di questa 
costanza nella sua condotta ; 3. Gesù 
Cristo ci ha dato l’esempio di questa 
costanza nelle sue promesse . 

PRIMO PUNTO. .. 

’ * * 

Gesù Cristo ha dato l'esempio di questa 
costanza , ch'esclude oqnt contraddizio- 
ne , e pufillanimità . 

1. ^Sjella sua dottrina, eh’ è sempre 
stata la stessa... Fratelli miei, dice S. 
Paolo, io vi avea dato notizia del pro- 
getto, che formato avea di andar a Co- 
rinto, e da voi paffar mila Macedonia , 
e nuovamente dalla Macedonia ventre da 
voi , e da voi effe re incamminato per la 
Giudea : ma ho avuto motivi di cambia- 
re, e vi ho scritto, che, senza torceTe 

il 
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il cammino per vedervi nel passare « an» 
derò a dirittura da Efeso nella Mace- 
donia, e ehe mi vedrete immediatamen- 
te prima della mia partenza per Geru- 
salemme . Sò, che mi è stata imputata 
a delitto questa nuova disposizione , e 
che taluni se ne servono per iscreditar- 
mi nel vostro spirito « Fossero almeno 
questi rimproveri caduti soltanto sulla 
mia persona allora mi sarebbe più fa- 
cile consolarmi : ma essi ricadono sul 
mio ministero, e perciò ne ho il cuore 
addolorato; Mi hanno fatto passare per 
un uomo incostante* e volubile:' vi bah- 
no insinuato, che io prendeva consìglio 
solo dal mio interesse , che agiva uni- 
camente per mire umane. All’ udire co- 
loro, che si fanno uno studio di sop- 
piantarmi, prometto, e rivoco le mie 
promesse secondo che mi piace , o mi 
conviene* Tale adunqu ’ essendo stata y 
fratelli miei, la mia volontà , stato forse 
stato incostante , e volubile, perchè non 
l’ho eseguita? Ovvero si può forse da 
ciò ragionevolmente conchiudere , che 
quello y che io delibero , lodelibero secon- 
do la carne , onde fia prejfodi me il sì x 
e tl nò, cioè, che io voglio, e non vo- 
glio, secondo che cambiano Je mie mi- 
re , e i mie’ interessi ? Questi sono di- 
scor- 


Digitized fc 



1 


Meditazione XCIII. 4$ 
acorsi egualmente temerari, e ingiurio- 
si, che potrei disprezzare ; ma dal ca- 
rattere, che si attribuisce al Predicato- 
re, si conchiude a, renderne sospetta la 
predicazione « Si va poi dicendo , che 
della dottrina , che insegno , esser potreb- 
be come di un viaggio ^ che progetto, 
e che sull* una come sull’altro sono uo- 
mo facile a variar pensiero , che forse 
ipi attaccherò di nuovo alla legge di 
Mosè, e che non è impossibile, chela 
assodi co».- quella di Gesù Cristo . Ab/ 
fratelli miei, quandi nelle mie opera* 
aioni vi fosse dell’ incostanza, •« dell’ in- 
certezza, pop pe segue perciò , che io 
abbia giammai variatp nella mia dottri- 
na , come certi falsjj Apostoli sì sfor- 
zano di persuaderlo , .Ma Dia è verace, 
e fedele* Ora, egli è l’autorq di tutto 
ciò, che io : .yi[ ho,ipsegna*o : per con- 
seguenza eglj sa , <he il nostro ragiona - 
re usato tra di voi tion è sì , e nè , che 
la su^j parola è ..passata senz’alterazione 
per mia hoqca,' che io non ho nè cam- 
biata , nè contraffattiti secondo la diffe- 
renza de’ tempi), delle persone, e delle 
occasioni,... Questa minuta apologia, 
che fa qui S. Paolo .della sua maniera di 
pensare, e di agire, c’insegna, eh’ es- 
ser non vi deve volubilità , e incostanza 

nel- 
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nella condotta di un Pastore, ma che 
deve in ogni cosa cercar di seguire i 
disegni, e i momenti di Dio, e non il 
suo carattere , e i suoi capricci . Ciò non 
ostante il cambiamento de’ progetti non 
è sempre contrario all’ uniformità della 
condotta . Un Pastore non essendo pa- 
drone di se stesso , può essere obbligato , 
per principio di sola carità, a cambiar 
risoluzione secondo i differenti bisogni 
di coloro , che gli sono affidati . Ma ge- 
neralmente, esposto com’egli è al giu- 
dizio del pubblico, non deve annunzia* 
re , nè far cose , che possano dar luo- 
1 go ai falsi giudizi della malignità . 

a. Gesù Cristo ha dato l’esempio di 
questa costanza nella sua dortrina , eh* 
egli ha sostenuta in facci’ ai Tribuna- 
li... Prendo per testimonio', continua 
S. Paolo, il figliuolo di Dìo Gesì* Cri- 
sto , di quanto io sostengo. Imperocché 
questo divin Salvatore, il quale tra voi 
fu predicato da noi , da me , da Silva- 
v no y e da Timoteo , non fu s/, e nè, ma 
in lui fu ( sempre ) il s) ; tutto ciò, eh’ 
egli ha detto ne’ tre anni del suo mini- 
stero, è vero, costante, e invariabile, 
poich’ è la verità medesima. Una dot- 
trina , il cui effètto sarebbe di distrug- 
gere la buona fede, e la rettitudine tra 

quel- 
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quelli, che l’avessero abbracciata , po- 
trebb’ essa ancora essere riguardata co- 
me dottrina di Gesù Cristo? Sarebbe una 
cosa ben mostruosa , che la doppiezza , 
e la menzogna entrar potessero nel ca- 
rattere dei Discepoli della verità. Chei 
Mondani s’ingannino a vicenda gli uni 
gli altri, non è maraviglia , ogni uomo 
è menzognero , e infedele. Ma lungi da 
Gesù Cristo, lungi eziandio da ogni Cri- 
stiano, tutto ciò, che nelle parole non 
esprimerebbe i sentimenti del cuore. 

$. Gesù Cristo ci ha dato l’esempio 
di questa costanza nella sua dottrina ? 
ch’egli ha sostenut* a dispendio" ezian- 
dio di sua vita . . . Noi vi abbiano pre- 
dicato Gesìt Cristo , dice S. Paolo , e la 
sua santa parola , ch’egli ha sigillata 
col suo sangue ; noi vi abbiati» detto , 
che Gesù era il figliuolo unico di Dio; 
noi vi abbiamo istruiti ne’suoi misterj, 
e annunziato la sua dottrina t la sua 
vita, la sua morte, e la sua mediazio- 
ne. Avete forse osservato qualche in- 
certezza, o esitazione ne’ nostri discor- 
si? Abbiamo forse ritrattato un giorno 
ciò , che il giorno precedente abbiati» 
insegnato ? Quando si è trattato della 
persona di Gesù Cristo , e di sua Re- 
ligione , noi abbiati» avuto netta boc- 
ca 
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ca un s\ costante, perchè tutto quello, 
eh* è di Gesù Cristo, e in Gesù Cri- 
sto, è fermo, e invariabile. Oh quai 
forze acquista un Pastore, quando non 
si può biasimare la sua condotta senza 
biasimare quella di Gesù Cristo/ Per 
ciò ottenere, gli bast’ attaccare* invaria- 
bilmente al Vangelo di questo divin 
Salvatore , che tutte le potestà unire 
del mondo, del demonio, dell* inferno, 
non potranno mai distruggere , nemme- 
no alterare^ 

SECONDO PUNTO. . 

Cesi* Cristo ci ha dato l' esempio di que~ 
Jla < 0 fianca nella sua condotta. 

t. Tutto egli ha diretto alla nostra 
salvezza , le sue azioni , la sua incarna- 
zione , la sua vita, i suoi patimenti, le 
sue veglie, i suoi travagli, le sue fati- 
che, i subi viaggi » ì suoi prodigi , i 
suoi sudori, le sue lagrime, la sua pas- 
sione, la stia croce, la sua morte. Tut- 
to in lui ha avuto per fine la nostra san- 
tificazione. Nient*è mai stato più co- 
stante in lui, che il suo amore per noi. 
Che havvi di più capace ad eccitare il 
nostro, e renderlo sincero, generoso , 
dominante, eroico? Ohimè! i pòpoli , 
che tanti mari tengono da noi separa- 
ti » 
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ti, que* popoli, sui quali cominci’ a ris- 
plendere la luce del Vangelo , confessa- 
no, eh’ è troppo poco vivere per lui, 
se non vi si aggiunge ancora il morire 
pel suo amore.,. Fate, o mio Dio, 
che questi siano i sentimenti del mio 
cuore , che questi siano i sentimenti di 
tute* i Cristiani. / 

a. Gesù Cristo ha diretto alla nostra 
salvezza tutte le sue istruzioni Dio 
ha mandato il suo Verbo per istruirci» 
Per questo avendo parlato altre volte ai 
nostri padri per i Profeti, negli ultimi 
tempi poi ha parlato a noi per mezzo 
del suo proprio figliuolo 1 : sino alla na- 
scita di questo Dio Salvatore, gli or- 
gani del Cielo erano stati uomini. A- 
veva egli scelto sulla terra i Dottori , 
che dovevano annunziarlo, e tutto era 
umano nei model l’ incaricati di riforma- 
re l’umanità; modelli rispettabili , or- 
gani eloquenti, ma erano uomini. Per 
illuminaci, e per santi che fossero , 
loro lumi non giungevano a dissipare 
tutte le tenebre ; la loro santità distrug- 
gere non poteva tutt’i vii) : nel seguir- 
li , potevano gli uomini temere l’erro- 
re, neirattac^arsi ad essi, potevano pa- 
ventare P inganno: diffidenza nello spi- 
rito, spaventi nel cuore, dne ostacoli 

al 
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al progresso della verità; temer si po- 
teva eziandio, e l’ esperienza 1* ha pur 
troppo confermato, che i popoli, ingan- 
nati dalle speciose apparenze, riguardas- 
sero come loro Dio quello, che loro 
spiegava le volontà di lui ; che collocas- 
sero sull’altare il Ministro , che lo er- 
geva; e che l’uomo ricevesse l’incenso 
dovuto solo alla Divinità . Apparteneva 
dunque a Dio medesimo insegnare visi- 
bilmente ad essere il modello sensibile 
degli uomini; ed è ciò, che Gesù Cri- 
sto ha fatto tra di noi sino all’ultimo 
giorno di sua vita mortale . Ha egli fat- 
to precedere le sue istruzioni ( a* suoi 
esempi, ha sostenuto i suoi esempjcolle 
sue istruzioni; fare, e insegnare,' tal’ è 
stata costantemente la sua funzione. 

3. Gesù Cristo non ha abbandonata 
la vita se non quando tutto è stato con- 
sumati. Abbiamo noi questa costanza nel 
suo servizio? La , nostra condotta si ac- 
corda essa con se stessa , colle nostre pa- 
role, colla nostra professione di fede ? 
Azioni, e parole, tutto si sosteneva in 

Gesù Cristo, tutto in esso era uniforme; 

- » . »• £ ♦ 

ma quanti, se ne sono veduti, tra’ suoi 
Ministri medesimi, uomini scandalosi 
«he avrebbero potuto far dubitare, se il 
Dio , tchVessi credevano , fosse il me- 

• !«•••• • ' A', 
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desìmo Dio, che annunziavano? Il sii 
c il nè , di cui parla S. Paolo , si tro- 
va in ogni Pastore interessato, o ara* 
bizioso, in ogni Predicatore poco edi- 
ficante, e in ogni cristiano., la cui con- 
dotta smentisce la credenza. Tutta è con- 
sumato , tutto è compito, ha detto Ge- 
sù Cristo nel momento di spirar sulla 
croce. Accostiamoci tutti a questo sa- 
cro legno, noi principalmente , che mo- 
striamo tanta incostanza, e tiepidezza 
nel servizio di questo Dio Salvatore , 
e vediamo quanto gli costa P adempire 
gl’ impegni del suo «more per noi.. 
Potremo forse noi ancora non soddisfa- 
re con fedeltà a quelli, che noi abbiam 
preso con lui, ciascheduno nel nostro 
stato? 

TERZO PUNTO. 

Gesù Cristo ci ha dato P esempio di fito- 
sta costanza nelle sue promesso • 

1. Ei le ha adempite tutte per quel* 
lo, che riguarda questa vita: ci ha la- 
sciato il suo corpo, ci ha mandato il 
suo Spirito, ci ha fatto nascere nel se- 
no della sua Chiesa. Tutte , quante so- 
no, le promesse di Dio , dice S. Paolo, 
Tomo IV. C se- 
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sono in lui sì, cioè sono state adem- 
piute in Gesù Cristo. In lui» e per lui 
tutte queste promessi hanno avuto la 
loro esecuzione» t perciò in lui ( so- 
no ) amen a Dio » cioè noi ministri 
riconosciamo per gloria nostra , e par- 
ticolarmente per i meriti di questo fi» 
gliuolo unico , che così è la verità , 
perchè quegli , che con *uoi ci confer • 
ma nella fede » che tutti abbiamo in 
Cristo » e che ci ha uniti colla sua gra- 
zia , è Dio medesimo , che non può nè 
mentire, nè ingannare. Esso è quegli, 
il quale ti ha eziandio sigillati poi suo 
sigillo, accordandoc’ il dono di fare mi- 
racoli, affin di convìncere tutti gli uo- 
mini, che noi .^iamo mandati da parte 
sua, e che noTloro predichiamo soltan- 
to le verità , ch’egli ha poste nella no- 
etra bocca. In fatti esso è, che guida la 
nostra lingua , che dirige tutte le no- 
stre parole, e che ha infuso ne * nostri 
cuori la caparra dello Spirito santo , per 
pegno delle promesse, che ci ha fatte 
di ricompensare i nostri travaglj apo- 
stolici. Dio non ha fatto altro, 'che 
eseguire quanto ha promesso alla Chie- 
sa, quando ha riempito del suo amore, 
della sua verità quelli , eh* egli ci ha 
destinati per Maestri . Siamo però cir- 

cos- 
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cospetti nello scegliere coloro , che con- 
sultar vogliamo. Là solamente trovasi 
lo spirito » che deve istruirci, là sola* 
niente trovasi l'unzione, che deve for- 
tificarci , dove trovas’ il sigillo di una 
autorità legittima. 

a* Gesù Cristo adempirà le sue pro- 
messe per quello, che riguarda l'altra 
vita, nel giudizio finale. In quel gior- 
no, in cui il vizio sarà fulminatole la 
virtù coronata, in quel giorno, di ver- 
gogna , e di disperazione per il peccato» 
re, di trionfo, e di gloria pél G iusto, 
si adempiranno gli, oracoli aél figliuolo 
di Dio. Allora, dopo aver pronunziato 
contro ì Reprobi quella sentenza* terribi- 
le. di cui minacciati gli. avea nella loro 
vita, darà esecuzion&^alle $ue promesse 
verso i Giusti, e loro Intirizzerà , queste 
consolanti ùarole : Venite ùenedeìtt 1 dal 
padre mio; io ho avuto fame , e sete , 
e voi mi avete sollevato ; f era schiave y 
e voi m'avete visitato • languiva nella 
miseria, e voi mi avete soccorso. , Veni- 
te, anime fedeli, a ricevere la ncom- 
pensa delle vostre virtù ; voi avete be- 
vuto tutta l’amarezza del mio calice: di- 
menticate i vostri dolori, i vostri “tra- 
vagli, le vostre lagrime,* il tempo de’ 
patimenti, e de' pianti è passato; rive* 
C a sti- 
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«itevi di mia gloria , entrate nel gau- 
dio del vostro Signore : rotti sono i le- 
gami della vostra schiavitù, gli scanda- 
li de’ peccatori non affliggeranno più la 
vostra. fede i io sono fedele, e costante 
nelle mie promesse. .Venite ad unirvi 
alla Chiesa del Cielo, di cui voi siete 
una porzione,’, diletta, . e possedete per 
sempre H Regno, 0 che vi è preparato 
dal principio del mondo. 

3. Gesù Cristo adempirà le sue pro- 
messe nell’ eternità^ una felicità pura nel 
suo godimento’, immensa nella sua gran- 
dezza , eterna nella sua durazione, sarà 
la porzione degli Eletti, com’-ei loro ha 
promesso^ e un supplizio incomprensibile 
nel suo rigore, nella sua estenzione* 
nella sua eternità , sarà la porzione de’ 
Reprobi. In tal guisa Gesù Cristo si 
mostra costantemente fedele nella sua 
parola, nella sue promesse* Meditiamo 
queste grandi* verità, esse punto non 
passeranno, si adempiranno letteralmen- 
te. Esaminiamo, se noi stessi siamo fe- 
deli a quanto abbiamo promesso a Dio, 
sia nel Bettesimo, sia in mille altre 
circostanze della vita. Ohimè! quanti 
motivi di, confusione ! Umiliamoci, e ri- 
formiamo la nostra condotta.... Impa- 
riamo ancora da S. Paolo, che niente 

hav- 
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fravvi di nascosto alla cognizione di Dio, 
niente, che il suo occhio non penetri. 
&r io sulla mia vita , dice questo santo 
Apostolo, chiamo Dio in testimone , e 
consento, che mi facci* perire , se non 
dico la verità; chiamo Dio in testimo- 
ne , come non 'so» piìt venuto a Corin~ 
te , per esser con voi indulgente , per 
riguardo alla vostra debolezza . Dio ve- 
de, e conosce tutto.* non ci seduciamo 
dunque, come facciam ogni giorno, con 
vani pretesti; pensiamo, che abbiarn il 
Signore per testimonio, - e per giudice, 
non solo, delle nostre azioni , ma ancora 
dei nostri pensieri i più ^segreti i Ciò , 
che mi ha impedito dall’ andarvi a vede- 
re, dice 1' Apostolo-, è unicamente il di- 
more “di cagionarvi J disgusti per le .ripren- 
sioni, e i rimproveri-; che sarei itato 
obbligato di farvi sur disordini, iy quali 
tra voi si sono L ‘ introdotti ; non perché 
noi la facciam da padroni sopra U vostra 
fede , e vogliamo tirannizzare le vostre 
coscienze . Cerchiamo soltanto- di contri- 
buire al vostro bene , cooperiamo alla 
vostra cónsolaz'toke .' Mi son fatto un do* 
vere di carità di avvertirvi delle vostre 
mancanze, prima del mio arrivo ; così 
contribuirà al gaudio comune, che vi 
cagionerò, la riforma degli abusi; e per 

C a al- 
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altra parte, dappoiché stato saldi nell co 
fede y in essa costantemente perseverate ...» 
Un Pastore deve schivare prudentemen- 
te la necessiti di usare servitù,* deve 
dar tempo perchè i viziosi si corregga- 
no i deve tollerare gP imperfetti» pii 
minacciar che punire , e mostrare in 
ogn 1 incontra una caritatevole dolcezza* 
Guai a quello » ch’esercita un dominio 
vigoroso sul gregge l Ma doppiamente 
guai al gregge» che si va traviando, 
che taccia di condotta imperiosa i mezzi 
necessari, che il Pastore impiega per 
ricondurlo l 

.O T V ' • 

- . . P*n«r«iEaa^\ 

* > f 

O Gesù» voi, in cut sono, stato se- 
gnato col sigillo dei figliuoli di Dio , e 
per- cui faohricevutot le promess* eterne» 
fortificatemi coU’unzionq della vostra gra- 
zia» è conservate voi stesso, in me H 
sigillo de 1 P adozione divina» gt il pegno 
di una beata immortalità » Così sia* 


? • * ■ 

. t f: .. • 


»ì:h - * . iov <• 

u l .i . 

> 03 • 0. * 

• • . 

• i \ 

o* » * • 

CD , ■■-.O R 1 

r*v i ’ 

• « • * 

e»f l ' ■ , ' , - ' 

• 

• « • • 

\ù ’• 

ih : D 

ME- 


Digitized by Google 



Meditatone XCIV. SS 


MEDITAZIONE XCIV. 

• » 

Della ter redime . 

II. Let. di S. Paolo ai Cor* •» 
c. a. t. 1-5. 

• •• r * . «a « *• * . ' <* • X ' t 

1. Dolcezza nelle riprensioni per Pr 
amore di quello, che riprende; z. dol- 
cezza nelle riprensioni per amare di quel- 
li, che vengono ripresi; 3. maniera da» 
addolcire le riprensioni. 

PRIMO PUN T O*. 

Dolcezza nelle riprensioni per l'amore 
di quello , che riprende . 

1. IPer l’amore di quello, che ripren- 
de: senza questa dolcezza esso è odia- 
to.... Fratelli miei, dice S. Paolo, bo 
determinato meco stesso di non venir di 
nuovo da voi per attristarvi , cioè io vi ' 
avev* attristati colla naia lettera, decla- 
mando con forza contro gli abusi, che 
riformar si debbono tra di voi; ho dif- 
ferito di visitarvi, e vi ho dato il tem- 
po di correggervi da voi stessi, affla di 
non essere io obbligato di affliggervi an- 
cora per la necessità , in cui sarei stato 

C 4 di 
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di usare severità verso di voi...** Ogni 
Prelato , ogni Pastore , ogni Superiore 
ammiri, e imiti la carità di S- Paolo , 
il quale si giustifica presso i suo* Infe- 
xiori, per conservarsela loro confidenza,, 
affin di esser loro pili utile . Consideri», 
essi la sua prudenza : ei< differisce, e dà 
H tempo necessario all’emenda per non» 
essere obbligato di punire r ama meglio 
somministrar motivo di gaudio, che di; 
tristezza ’ t imparino essi a suo esempio» 
con qual cura debbono fuggire il. mini- 
mo sospetto di dominazione .. Essi so». 
Padri , essi sono Pastori i dunque la dol- 
cezza, la tenerezza ,. la carità debbono» 
formare il loro principale carattere , e 
dirigere tutta la loro condotta . Lunga 
dall’ assuefarsi ad esigere per loro, stessi 
il. rispetto , ch’e dovuto al Idre mini- 
stero, e a considerarsi- come i padrona 
dai loro popola , non debbono* mai di- 
menticarsi,. che altro non sono , che a 
loro servi , e i loro Ministri ^ Che orgo- 
glio potrebbe dunque ispirare una digni- 
tà,. che sottomette la. persona , che ne 
è- investita , a tutti coloro» , cui viene 
proposta , che la rende debitrice a tut- 
ti», e ròponsabile di tutti £ 

e. Senza dolcezza nelle riprensióni , 
quegli y che riprende, è fuggito, invece. 

di 
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di conciliarsi l’amore,, e la confidenza,... 
Tal’ essendo la mia disposizione verso 
di voi , ho determinato , dice S. Paolo , 
di non venir di nuovo ; da p er tl " 

more di attristarvi , di darvi disgu- 
sto, che sarebbe infallibilmente -ricaduto 
sopra di me. Imperciocché ?gjvj*aye c ssi 

attristati col punì tv i. R *•«- 

mere,. precipitando il mio rkofno^.rii 
presentarmi ad uomin’ indocili 
resistenza non avrei potuto lasciar impu- 
nita, e che, fuggendomi, si sarebbero 
forse allontanati da Dio medesimo -• 
Bisogna, che -la. severità 
re r e principalmente,, io un, di 

anime , sia unicamente 1’: effètto de a 
ragione, della carità), e non del tempe- 
ramento. Immagine della; collera dVDio 
medesimo, i cui diritti e$sa vendica > r ° 

mantien#, deve durar poco VP e non com- 
patire mai se non una violenza 0 pece&- 
saria, che si. fa un quote dominato dal- 
la bontà:., altrimenti essa gli £* perdere 
l’ amore , e la confidenza de’ suo Inferio- 
ri. Un Pastore zelante della salute del- 
le* anime , deve dunque ^ sacrificare i 

proprio temperamento cpllerico, soffoca'- 

re l’impazienza per guadagnar^, il suo 
popolo, e facilitarsi presso di lui 1* esi- 
to felice delie sue funzioni. ^ V- um 

C 5 5* 
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3 ; Senza dolcezza nelle riprensioni, 
quegli?, Che dprsnde »o»ljjra( non mieta 
che! pene;* eia véce di consolazioni a . . . 
Imperocché i soggiunge S- Paola , se io 
vi contristo , „* 'chi è , che rallegri me f 
fuori di’ chi è stata da. me contristato , 
cioè fuori di voi , i quali da mecontri- 
stacionon potevap essere al^cuor mio se 
non oggetto dì tristezza , e di dolore ì 
Certamente nissuno , poiché da voi , mìei 
cari figliuoli, io aspettala mia consola- 
z.ione ; ora come potreste voi procurar- 
mene % se 'fà stessa vi contristassi ? Fi- 
gliuolr» che siono immersi nel dolore , 
soà ess' in istata di rallegrar il loro pa- 
dre? 1 ..... Non cessiamo di ammirare l’im- • 
mensa carità del cu(>r dell’Apostolo. Che 
non faéss^i per ritrarre i suoi figliuoli dal 
peccato , affiti di santificarli , eguadagnar- 
li a Gesù Cristo^ Gl’ istruisce colla sua 
lettera, li riprende con severità, li mi- 
naccia d'andar ben presto da loro per ri- 
metterli nel loro. dovere» Quindi differi- 
sce il suo viaggio, dà loro tempo, di cor- 
reggersi ; non vuole cagionar loro una , 
seconda tristezza, per timore d’inasprire 
discépoli ancora deboli v Ciò non ostante . 
loro scrive per la seconda volta i e per- 
chè sa, che molti si sono, emendati, li 
consola * li carezza» scusa il rigore della ‘ 
'ìijz fc i' sua 
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sua prima lettera : egli ne ha sofferto 
più di loro ; la loro tristezza è la sua : 
per questo più non vuole contristarli 
un* altra volta , ma vuole bensì in tut- 
to cooperare ai foro gaudio. Oh carità 
divina , quanto sono maraviglios* i suoi 
artifizj ! Sete della salvezza delle ani- 
me , a che cosa non porti tu il cuore 
di un Apostolo? 

SECONDO PUNTO. 

Dolcezza nelle riprensioni per l’ amore di 
coloro , che vengono ripresi . 

1. Se sapessimo * o se facessimo ri- 
flesso, quanto è sensibile una parola di 
rimprovero , non cercheremmo di accre- 
scerne l’ amarezza con lunghi discorsi .... 
Sulla speranza , dice San Paolo , di gu- 
stare una pur* allegrezza , e di racco- 
gliere tra di voi frutti di salute, vi ho 
scritto la mia seconda lettera . Non do- 
vetti risparmiarvi alcuni rimproveri ne- 
cessari . Già vivamente afflitto per gli 
abusi, di cui io era informato, avrei ri- 
schiato, venendo io subitamente da voi, 
di trovarvi senza penitenza ; e questo 
stesso: ve lo ho scritto * e in tal guisa 
avrei ricevuto tristezza sopra tristezza 
da quelli , da quali doveva io avere al - 
legre^a . Ho dunque determinato Ah ? 

C 6 > seri- 
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scrìvervi, e far vedere ha mia afflizione- 
tutta intera ad- uomini , i cui sentimen- 
ti per il lóro Apostolo mi sono abba- 
stanza noti . Fidandomi di tutti voi y 
che abbiate tutti per vostro ii mio gau- 
dio , spero , che v’ impiegherete con ar- 
dóre a toglier di mezzo tutt*’ i disordi- 
ni , dacché saprete da me stesso quanto* 
io n’ era afflitto.... Così appunto ad 3 
esempio di San Paolo un Pastore y 
che ha soltanto dinanzi agli occhi 
salvezza delle anime , 4 deve ben guar- 
darsi di non perdere là loro confiden- 
za , usando una severità eccessiva o 
moltiplicando i rimproveri . Non deve 
punto- raffreddarsi ne* suoi doveri per 
rispetto umano r sarebbe questa un’in- 
fedeltà : ma non deve cagionare disgu- 
sto coll’amarezza del zelo , sarebbe que* 
sta una imprudenza. Appartiene alla sua 
saviezza aver riguardo ai deboli*, e non-, 
inasprire H ; peccatore senza utilità . Una 
riprensione dev* essere breve, insinuan- 
te, e persuasiva. Una sola parola pro- 
nunziata con moderazione, con sensibi- 
lità', e con interesse, guadagna r com- 
move r intenerisco i cuori , eh© non si 
possono ancora cambiare . 

». Se sapessimo quanto è sensibile 
una parola, di riprensione, subito l’ad- 
- dol- 
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dofciremtno .... Vr ho scritto sùbito, di- 
ce San Piòlo ; fidandoci , che ciasche- 
duno di f Voi còò=èggèfébbd° tostò ciò* 
che saprebbe dispiacermi, e dovermi af- 
fliggere .. v Un Pastore acceso di un ve- 
ro zelo, riprende i\ peccatore senz’ a- 
marezza * e addolcisce subito' il rimpro- 
vero^ che da Ini ha esattò il sho fni- 
nistero j non deve’ soffrire i disorcftni * 
ma volendo correggerli, deve guardar si 
c fi non muovere 'a sdegno coll* arro- 
ganza , colla vivacità , e colla perpetui- 
tà della correzione. Questo é il carat- 
tere di molti Pastori , dice San .Grego- 
rio : non sanno essi parlare se non con 
un tuono da padroni j si> direbbe r che 
vogliono piuttosto comandare K emenda- 
zione del vizio, che ispirare, e. persua- 
dere V amore della virtù . iSla così no» 
agisce la carità , che sola deve formare 
lo zelo ; essa non si propone Postema- 
zione dell’ autorità nel rimedio, che im* 
l>iega, ma la salute dell’ ammalato ; el- 
la non s* irrita; la sua collera è quel- 
la di' una tenera madre ’ t eziandio quai> 
do sembra, che voglia .parlar colla vo- 
ce del leone, F addolcisce con i gemiti 
della colomba." . ' 

* Quanto meno acerba, è la ripren- 
sione % tanto più è efficace L’eccesso 

di. 
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dì afflizione , che cagiona l’ asprezza; 
obbliga bene spesso a lasciar tutto, ad 
abbandonar tutto, a disprezzar il cen- 
sore , e ad accumular le proprie man- 
canze ...» Se sono stato severo nello 
scrivervi, dice San Paolo , l’ho fatto 
per non esserlo in persona; cosa , che 
vi avrebbe afflitti d’ avvantaggio , e io 
pure sarei stato eccessivamente afflit- 
to. ... Il vero mezzo di ricondurre un 
peccatore a* suoi doveri, si è dì guada- 
gnare la sua confidenza, e la sua tene- 
rezza; e il mezzo di procacciarsi Puna» 
e l’altra, si è di dargliene delle prove. 
Vi è forse P obbligo di esercitare P au- 
torità , e di riprendere? L’Apostolo ci 
dà qui 1’ esempio della moderazione , 
che osservar si deve nelle riprensioni,, 
e della maniera di trattare gli spiriti , 
per non disgustarli . S* è necessaria la. 
vigilanza per impedire i disordini , la 
fermezza per reprimerli , Io zelo per 
punirli, è d’uopo altresì , che queste 
grandi virtù siano temperate dalla tene- 
rezza » e dalla compassione , affinchè 
non degenerino in un rigore smodera- 
to . Tra Puna, e l’altra estremità di 
una troppo grande indulgenza ,, o di u- 
na eccessiva fermezza, bisogna preferi- 
re il partito della dolcezza , e trava- 
sa* 
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gliarc più a farsi amare , che 4 farsi 
temere. 

TERZO PUNTO. 

Maniera di addolcire la riprensione * 

1. Far vedere, che si è provato rio* 
crescimento nel farla..;. Quando vi 
scrissi , fratelli miei , dice S« Paolo, vi 
scriss' in grande afflizione x a segno tale ; 
che non posso esprimervelo, e che voi 
avreste difficoltà a comprenderlo, prin- 
cipalmente riguardo all’incestuoso , che 
mi sembrava , che fosse tra voi l’obbro- 
brio del Cristianesimo , e l’ ignominia di 
una Chiesa,’ che mi è cara . Idi scrissi 
in grande afflizione , e ansietà di cuore , 
con molte lagrime s ve Io scrissi non per 
contristarvi , ma affinchè conoscete la ca- 
xità x cbe io ho- abbondantissima verso, di 
voi...* Niente tanto affligge il cuore di 
un buon. Pastóre x che i disordini , che 
ei vede nel suo. gregge ; ma l’afflizio- 
ne, che ne fa vedere, è «no de’ più ef- 
ficaci; mezzi per correggerli-. Le lagri- 
me, che allora Sparge, fanno sentire la 
grandezza de’ mali che glie le fanno 
versare e addolciscono i rimproveri, 
eh* egli ne fa , lasciando vedere tutta 
fa bontà del suo cuore. Qualunque pec- 
catore > che avrà, fatto resistenza alle 

pili 
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più potenti ragioni di convertirsi , più 
non resisterà contro le dimostrazióni di 
una tenera carità.' 

z. La miniera di addolcire la ripren- 
sion’ è di mostrare , ch’entriamo a par- 
te della pena .... So , fratelli miei , dice S- 
Paolo, che nel punto del mia disgusto,, 
vi ho scritto riguardo ad un delitto tolle- 
rato tra voi, come se voi tutti esser do- 
veste l’oggetto del mio dolore , e rispon- 
sabili dello scandalo .- Siate però convin- 
ti, che ho renduto giustizia a tutto il 
mondo; io non ho punto dubitato,^* se 
alcuno nella vostra società / » cagion di 
tristezza , non recò a me se non parte di 
tristezza, essendovi tra voi un gran nu- 
' mero di Fedeli al pari di me afflitti. Con- 
solatevi dunque sulle mie disposizioni, e 
non v’ immaginate , che io faccia aggravio 
a tutti voi; anzi ho partecipato della giu- 
sta pena, che molti tra voi provavano al- 
la vista dello scandalo.... S. Paolo conti- 
nua a scusare la severità della sua prima 
lettera , coll’ esporre l’estrem’ afflizione, 
in cui era, e coll* accertarli della carità, 
con cui loro scriveva. Se le sue parole so- 
no state aspre V uscivano però da un cuor 
tenero; il suo dolor’ era il segno del suo 
amore, e partecipava dell’impression mede- 
sima , eh’ essa ha fatto sui loro spiriti . Xal« 


Digitizcd by Goo^lc 



Meditatone XCIV. 6 f 

esser deve la condotta diogni Superiore , 
che corregge i suo’Inferiori ; bisogna , che 
feccia vedere, ch’ei soffre, che ripren- 
de i suoi figliuoli per amore ; e affla di 
guarirli-, bisogna, eh’ egli segua , nella 
correzione fraterna, te regole , che il 
Saimore ha prescritte, e che, per ren- 
dere utili te riprensioni, si studi! di per» 
suadere, eh* esse non vengono già da 
capriccio, m* da una vera carità, e da 
un vero zelo . Bisogna, eh* ei mostri 
più tenerezza per lui , che orrore per i 
suoi vizi ; bisogna finalmente , che gli 
feccia sentire tutta 1 ? ingiustizia, di sua- 
eondotta, per mezzo delia pena mede- 
sima, ch’egli soffre nel riprendernelo. 

3. La maniera di addolcire la ripren- 
sioni di mostrare, che si ha speranza 
di miglior bene per l'avvenire.». E qual 
motivo avrei avuto di attristarvi , ripiglia 
S. Paolo? Son ben lontano dal credere, 
che voi mi abbiate cagionato volontaria- 
mente il dolor’ estremo , di cui pur ora 
vi ho parlato’, anzi sono persuaso, che 
voi ne siet’ entrati meco a parte; cioè, 
che sc alcano ft* eagion di triftegza , non 
recò a me se non parte di trifte^ga ^ che 
voi pure siete stati attristati , poiché 
vi siete già con ardore impiegati a re- 
primere questo disordine». » E’ dunque 
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un mezzo ben efficace» come T abbiane 
già detto , per ricondurre i nostri fratel- 
li dai loro traviamenti. Tesserne since- 
ramente commossi j ma ciò, che lo ren- 
de ancora più efficace, è di mostrar lo- 
ro, che siamo persuasi del loro cambia- 
mento, e della prossima Ior conversio- 
ne- Gesù Cristo veniva riputato l’ami- 
co de’ peccatori , per la dolcezza divina , 
colla quale gli accoglieva, per la santa fa- 
migliarità , di cui gli onorava, pel giub- 
bilo, di cui gli assicurava, che riempi- 
rebbe gli Angeli del Cielo la conversio- 
ne di un solo tra loro. Versò lagrime so- 
pra Gerusalemme infedele ; piangeva spes- 
so sui peccati dei popoli, e Te sue pre- 
ghiere per essi preparavano sempre Tesi- 
lo alle sue istruzioni . Cosi il Pastore ani- 
mato dallo spirito di Gesù Cristo non 
fa se non riprensioni caritatevoli : cerca 
di muovere il cuore di Dio con i suoi 
gemiti per i suoi fratelli, se non può 
muovere il cuor loro colle sue correzio- 
ni. Tanto compassionoso , che zelante, 
lungi dall’ inasprirsi contro di essi , a 
lui solo attribuisce' il sua esito poco fe- 
lice , incolpa la tiepidezza delle sue pre- 
ghiere» l’infedeltà di tutta la sua vita, 
che non merita , che Dio dia alle sue 
parole quella forza , quella virtù , che 

triou- 
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trionfano dei peccator’ i più ortinati . 
Lungi dunque dall' irritarsi della lor re- 
sistenza , si applica solo a guadagnarli 
colle testimonianze di compassione , di 
affetto, e di speranza per la loro con- 
versione; loro non fa. mai rimirare il 
rigore della giustizia di Dio, senza far 
loro vedere nello stesso tempo le ric- 
chezze delle sue misericordie , e 1’ ab- 
bondanza dei meriti di Gesù Cristo . Ma 
vi sono dunque soltanto i Pastori, che 
gemer debbano sulle colpe , che si com* 
mettono tra i Fedeli , e tendere una ma- 
no pietos* ai. peccatori ? IL solo incestuo- 
so di Corinto avea sparso 1* afflizione 
in tutta la Chiesa di questa città i e 
noi vedremo, tra noi, molti Cristiani 
prender cognizione dei disordini de* loro 
fratelli solo per farne argomento delle 
loro maldicenze, e de’ loro motteggi? 

* P R E G USERÀ. 

Preservate, o mio Dio, il mio cuore 
da una tale indifferenza i fatemi la grazia 
di gemere, e di piangere sulle mie col- 
pe, su quelle del Prossimo, e sui mali 
della Chiesa; Deh! Potessi col fervore 
delle mie preghiere ottenere, per gf im- 
penitenti, la grazia di una conversione 
sincera , che con voi li riconcili*, nel 
tempo, e li salvi nell’ eternità t Così sia. 

ME- 
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MEDITAZIONE XCV * 

Dei cajìigbi. 

I. Let. diS. Paolo ai Cor. 

c. 14. ty * ao -40. 

• t ? 1 

r. Dolcezza jae* castighi ; 2. maniera 
di mitigare i castighi j ?.. ragioni di que- 
«a condotta.,. 

PRIMO PUNTO. 

... , , 

Dolcetta ne* cajìigbi . 

1, iguardo al castigo in se stesser 
ciò , che sarebbe poco in se, diviene 
considerabile, dacch’ è un castigo ; per 
altra part*è un castigo grandissimo Tes- 
sere solamente riguardato come colpe- 
vole da tutti gli altri... S. Paolo, sod- 
disfatto della maniera, con cu* i Corin- 
ti si erano comportati, riguardo all’ in- 
cestuoso, e dei segni di penitenza, che 
questi dati avea, vuol usare con ha’ in- 
dulgenza. Sofia, die* egli, perquisita- 
le quefia riprenfione fatta da molli , co-' 
me io T avea ordinato, e basta pure , 
che da quel tempo sia rimasto escluso 
dalla società dei Fedeli . „ . Ciò , che qu* 

dice 
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dice l’Apostolo, prova evidentemente l’ 
autorità della Chiesa pel castigo de’ pec- 
catori , e per le censure, la pratica già 
stabilita della penitenza pubblica per i 
peccati pubblici, e l’origine delle indul- 
genze canoniche . Quando non si appli- 
cano secondo il bisogno, e con una ca- 
rità illuminata, allora se ne perde , e 
se ne distrugge il frutto. Le soddisfa- 
zioni essendo medicinali , debbonsi ad- 
dattare alle forze dell’anima, così bene 
che a quelle del corpo , e devesi aver 
riguardo al bene del peccatore, del pa- 
ri che alla grandezza, e al numero de’ 
suoi peccati. Li severità non è utile 
se non quanto è regolata dalla bontà ; 
e forse non meno temer si de ve di dis- 
gustare con troppo rigore , che di lu- 
singare con troppa indulgenza- 

a. L’ essere solamente riguardato co- 
me colpevole da tutti gli altri è già un 
grandissimo castigo; l’ aggiungere allora 
altre pene, è un eccedere... Voi ave- 
te fatto, dice S. Paolo, una riprensio- 
ne pubblio’ al colpevole ,* d’ allora in poi 
voi gli avete interdetto ogni commer- 
cio. con voi nelle vostre adunanze - di 
Religione: sò di più, che la correzio- 
ne gli è stata salutare, che si è penti- 
rò del suo peccato, e che ne ha ripa- 
rato 
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rato lo scandalo. Ora, essendo le cose 
in questo stato , come io sperato 1’ a- 
vea, è tempo di usar dolcezza» e pie* 
garsi alla clemenza . Giudico dunque » 
che per quefto tale bafti la confusione , 
che ha provata per la riprenftone fatta 
eia molti in presenza degli altri ; e poi- 
ch* è penitente , e cambiato , voglio , 
che anche voi cambiate condotta verso 
di lui... Un Cristiano, che, per ripa- 
rare una colpa , sì sottomette con co- 
raggio a subire le pene, eh’ essa meri- 
ta» l'ha già in qualche maniera ripara- 
ta. Fortunato il peccatore , che sa » 
come questo scomunicato della Chiesa 
di Corinto, provare il suo pentimento 
colla sua sommissione ! Il suo dolore 
consola la Chiesa, che la sua colp'avea 
afflitta; ed essa si fa tosto premura di 
consolarlo col ristabilirlo in tutt'i suoi 
diritti . 

3. Dolcezza ne* castighi , relativamen- 
te a quello, che si castiga: poco basta 
in questo genere per gettare un uomo 
nella desolazione, e tal volt’ ancora nel- 
la disperazione . . . Onde usate indulgen- 
za a quest’ incestuoso , soggiunge San 
Paolo; dico di più ancora, consolatelo , 
ricevetelo in comunione de* sacramenti , 
e delle preghiere, affinchè per disgrafia 

que - 
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queflo tale , prima così colpevole , ma 
poi così contrito , e sì lungo tempo se- 
parato dalla società de' Fedeli» non fia 
da eccepiva trifle%ga ajforto , e non vi 
soccomba.». Un Ministro fedele» che 
tiene i suoi occh) fìssi sulla condotta 
di Gesù Cristo» suo Maestro » la etti 
persona ci rappresenta » può egli non 
farsi un dovere d’ imitarlo » trattando 
con carità i peccatori ? Si allontana dal 
suo spirito » se ricusa troppo lungo tem- 
po la grazia della riconciliazione al lo- 
ro sincero dolore . Deve temere , che 
i Penitenti alla fin fine si sollevinocon- 
tro una mano, che loro sembr' alzata 
piuttosto per percuotere, che per gua- 
rirli; e che in tal guisa il castigo, lun- 
gi dal ritirarli dal loro disordine, gli al- 
lontani dal solo rimedio » che avrebbe 
potuto salvarli. 

SECONDO PUNTO. 

Maniera di mitigare il cafligo . 

1. Far cessare la pena...'. Trattate 
il colpevole, dice S. Paolo, con molta 
dolcezza , e indulgenza; ammettetelo al- 
la partecipazione dei tesori della Chie- 
sa, dopo esservi accertati della sua con- 
versione ; e vi scongiuro a ratificare la 
xarità verso di lui , a dargliene i più 

te- 
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teneri segni Ammiriamo con qoal 

moderazione S . Paolo si serve della sua 
autorità. Punto non domina i ama me- 
glio pregare , che comandare . Prega 
dunque i Corinti di rilasciare il rigore 
della penitenza imposi* al colpevole, di 
fargli grazia, di accordargli indulgenza, 
a cagione della sua viva, e amara con- 
trizione . . . L’ indulgenza della Chiesa, 
è di carità, è vero, non di giustizia : 
ma s’ è cosa propria di una madre se- 
condo la natura, essere attent’ al bene 
■de’ suoi figliuoli , non disaminarli pel 
troppo rigore, aver per essi una tene- 
rezza compassionosa , non deve forse u* 
sare così la carità sovra nat-ura le della 
Chiesa? Imperciocché chi fu mai più 
madre, che quella , che ci ha data la 
vita in Gesù Cristo? 

z. La maniera di mitigare i! castigo 
è di prevenire il Penitente, . . Con que- 
Jlo fine ancora , soggiunge S. Paolo, vi 
ho scritto y per pregarvi di dare al col- 
pevole prov* effettive di vostra carità , e 
del vostro amore, come pure per cono- 
scervi alla prova , se fiate in tutto ub- 
bidienti : cioè se ricevete questo pecca- 
tore nella vostra comunione , allorché ve 
ne prego , come ne l’ avete separato , 
quando vi ho ordinato di farlo : come 

• * P ure 
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pure per provare, se mi riguardare co\ 
me Ministro di Gesù Cristo, sia che io 
punisca, sia che perdoni. A voi dunque 
mi unisco per riconciliarlo, come voi a 
me uniti vi siete per iscomunicarlo., Ac- 
cordo volontieri l’indulgenza, o la re- 
missione della pena , che ho imposta. Il 
restante della soddisfazione dovut’ al 
peccato pubblico, io lo rimetto al col- 
pevole divenuto penitente: voi dunque 
lo prevenirete , e gli annunzierete per 
parte mia , che * assente di corpo, mi 
sono trasportato in ispirato in mezzo del- 
la vostr* adunanza , per ristabilirlo nei 
diritti, da cui era decaduto, e per far- 
lo rientrare nella società de’ fedeli. Or 
con chi avete usato voi indulgenza , 4 a 
uso anch'io , ciò, che farete , io lo rati- 
fico, e lo confermo colla mi’ autorità .... 
S. Paolo considera i Corinti adunati 
per la causa dell’incestuoso , come Giu- 
dici sulle lor. sedi, e li prega, come 
mediatore, di aver compassione di que- 
sto penitente, e di riceverlo come loro 
fratello: ma pregando come intercessore, 
comanda come Apostolo, come Vicario 
di Gesù Cristo. Così S. Paolo, pre- 
gando, insegna ai Superiori a servirsi 
della loro autorità con moderazione,- e 
nel voler essere ubbidito, insegna agli 
Tomo IV. D Io- 
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Inferiori riguardare le preghier e de’ 
Superiori come comandamenti .... Ma 
perchè mai S. Paolo, comandando ai 
Corinti di ricevere Un peccatore con ca- 
rità, die' egli di metterli alla prova? 
Perchè noi siamo più portati a condan- 
nare i nostri fratelli, che a scusarli. 
Eppure non si potrebbe domandare a 
coloro, che hanno tanta severità per i 
peccatori , s* essi conoscano bene se 
stessi, e se non siano forse più colpe- 
voli di coloro, con cui sono severi, agli 
occhi di lui, che penetra i segreti de’ cuori? 

3. La maniera di mitigare il castigo 
è di confortare, e consolare il peniten- 
te.... Del resto comprendete, soggiun- 
ge S. Paolo , che , dove io pure ho 
usato indulgenza al colpevole ( se alcu- 
na ne ho usata , ) la ho usata a no- 
me di Cristo , e come rivestito di sua 
jttrsona divina. Lo fo per consolazione 
della persona divenuta penitente: ma lo 
fo altresì per amor vostro , per vostro 
comune interesse, e pel vantaggio della 
vostra Chiesa .... La Chiesa rimette i 
peccati, e la pena de 1 peccati in nome, 
e nella persona di Gesù Cristo , perchè 
«gli n’è il sovrano Sacerdote , e perchè 
appartine a Dio solo rinunziare agl' la- 
te ressi di sua giustizia nella maniera , 
i -* 1 che 
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che vaole.Devesi dunque nell’ indulgen- 
za riguardare unicamente il bene delle 
anime , la gloria di Dio, e il vantag- 
gio della Religione ; ma sopra tutto 
convien guardarsi di non isnervare la 
disciplina con una indulgenza indiscre- 
ta: una saviezza illuminata) e una ca- 
rità compassionosa debbono guidare il 
Ministro di Gesù Cristo . 

TERZO PUNTO. 

Ragioni di questa condotta. 

1. Dal canto del Demonio, Esso al- 
tro più non brama , che di veder im- 
piegare una severità eccessiva; essa gli 
è sempre un’occasione di cagionare i 
più grandi disordini . . » . Conosco, dice 
San Paolo , quanto è mai da temere, 
che noi starno soverchiati da Satana , e 
ci lasciamo trasportare ad uno zelo trop- 
po amaro , Imperciocch’ è un artifizio 
di questo spirito egualmente crudele, e 
maligno , indurci , sotto Falsi pretesti , 
ad un’ asprezza senza compassione , di 
cui egli si abusa per gettare un peni- 
tente nella disperazione . Non fi sono /- 
gnott r, soggiunge l’Apostolo, le cabale , 
le astuzie, la perfidia di lui / e voi do- 
vete in questo crederci. Eseguite dun- 
que subito ciò , che ordino in favore 

D « dell’ 
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dell’ incestuoso j nè abbiate paura , che 
ne succeda una pericolosa rilassatezza 
nella disciplina. Il Demonio altro non 
vuole , che la nostra perdita »; e per 
quale strada ' meglio -verrebbe ad ottene- 
re l’esito de’ suoi funesti disegni., che 
col togliere ai peccatori il desiderio del- 
la loro conversione., mediante l’eccesso 
di severità,, che avrebbe saputo ispirare 
ai Ministri della penitenza? Dunque o- 
gni Pastore , ogni Direttore di anime 
deve schivare un rigore eccessivo , e- 
gualraente pernicioso e per il -peccato- 
re penitente, e per il Ministro troppo 
severo. Sappiamo, che quest’ austerità 
inflessibile fu uno dei mezzi-, di cui si 
servì il Demonio per turbare la Chie- 
sa fin dai ;primi secoli -, e per .gettare 
nell’errore i Montanisti, e i Novaziani . 

z. Un’altra ragione di una condotta 
piena di dolcezza è dal canto del pub- 
blico , che n* è sempre edificato, quan- 
tunque .raolt’ ipocriti ne dicano male 
e se ne scandalizzano. Noi intanto non 
trascuriamo di usare dolcezza, la quale 
consiste nel tener la strada di mezzo 
tra la rilassatezza-, e la troppo grande 
severità , per non essere sorpresi dalle 
cabale di Satana. -Imperciocché se iSu- 
periori, ! Pastori, i Direttori si perdo- 
no 
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«0 talvolta per troppa severità , si per- * 
dono egualmente per troppa indulgen- 
za : e se gl’ Inferiori cadono spesso nel* 
precipizio per disperazione , vi cadono- 
altresì- spesso per troppa presunzione . 

3. Un'ultima ragione di una condot- 
ta piena di dolcezza , e opposta ad una 
eccessiva severità, è daccanto di Dio, 
che la ordina, che ce ne dà Tèsempio, 
e che dev’ esserne il motivo . Quanta 
saviezza , e carità- è- dùnque necessari* 
in un Pastore r rii un Direttore, per 
prendere un giusto mezzo tra la rilas- 
satezza, e l’asprezza , affin di non met- 
tere a'cuno alfa disperazione per troppa 
severità , e non lusingare alcuno per 
troppa indulgenza 1 Quai lumi si richie- 
dono per iscoprire i diversi artifizj del 
Demonio. 1 Il grande, l'unico mezzo di 
schivare le sue insidie è di consultare, 
di ascoltare, e d’ imitare Gesù Cristo, 
il quale colla sua parola , e col suo e- 
sempio c ? insegna a schivare ogni ecces- 
so, e principalmente ogni asprezzjt , o- 
gnt severità eccessiva , ogni rigore di- 
sordinato , ogni maniera Imperiósa , e 
altiera , affin di rendere la correzione 
fraterna, e le riprensioni utili.’ 

Vi avrei scritto più presto le mie 
risoluzioni ,, continua San Paolo, e I» 

D 3 gra.- 
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grazia dell’ incestuoso sarebbe stat* ac- 
cordata più prontamente * se io fossi 
stato informato subito , come sperava * 
dell' obbedienza * che avete prestar* ai 
primi miei ordini ; ma convien, che sap- 
piate * che io ho aspettato lungo tempo 
delle vostre nuove ; e pieno d* inquietu- 
dini a vostro riguardo sono partito da 
Efeso per andar a Troade . Or estenda 
io giunta a Troade pel Vangelo di Cri- 
sto y aveva disegno di farvi qualche sog- 
giorno * perchè tutto qui favoriva la mia 
predicazione , essendomi stat * aperta la 
portai dal Signore * e avendo trovato gli 
spiriti disposti» Ma per non aver trova - 
io il mia fratelli Tito * che qui doveva 
raggiungermi per informarmi dell’effèt- 
to , che su di voi avea prodotto la mia 
lettera , non ebbi requie nel mio spirito % 
onde presi congedo da» Cristiani di Troa- 
de * dopo aver dato gli ordini necessari 
per lo stabilimento del Vangelo in que- 
sta città ; e salutati quelli , partii per 
la, Macedonia y per andar in certo modo 
incontro alla consolazione* che 1* arrivo 
di Tito mi prometteva * al suo ritorno 
da Corinto» Da questo jempo in poi ho 
scorso molti paesi , e ho soffèrta moltis- 
simo i ma in mezzo alle traversìe* escla- 
mo pieno, di consolazione ; Grafie siano 

a D io Y 
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a Dio , il quale ci fa sempre trionfanti 
in Cristo Gesù , e rende manifesto /’ odo- 
re della cognizione di lui in ogni luogo 
per mezz° nostro . Dappoiché il buon o- 
dore di Cristo siam noi a Dio * e noi 
lo spargiamo in ogni luogo, in cui egli 
c’ispira d’andare, e per que ’ Fedeli, che 
si salvano , e per quegl' Increduli, che 
periscono .* per gli uni esso è odor dt 
morte per loro morte , perchè non pre- 
stano fede alle nostre parole; per gli 
altri è odore di vita , per loro vita 
perchè credano ciò, che noi loro predi-* 
chiamo . Comunque sia, noi non lascia- 
mo di spargerlo sempre, avendo piutto- 
sto in mira la conversione de* buoni, di 
eui esso è Ja causa , che la perdita de* 
cattivi , <li cui esso è soltanto 1* occasio- 
ne. E per tali cose chi è, che sia tan- 
to idoneo , come noi, che siamo Aposto- 
li eletti da Dio, istituiti da lui , e ben 
lontani dall’ alterare la purità della mo- 
lale del suo santo Vangelo é Impercioc- 
ché non siamo come moltissimi , che fal- 
sificano la parola di Dio . Ma noi con 
sincerità pubblichiamo il Vangelo , come 
da parte di Dio parliamo dinanzi a Dia 
in Cristo , di cui noi siamo gli Amba- 
sciadori .... Ad esempio di San Paolo 
noi predichiamo la parola di Dio ; an- 

D 4 nun- 
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nunziamola nella sua purità. Noi 1*’ an- 
nunziamo in presenza dr Dio ; predichia- 
mola nella verità , avendo Dio medesi- 
mo per testimonio : 1* annunziamo per 
ordine , e nella persona di Gesù. Cristo- 
annunziamola con costanza senza per- 
derci di coraggio al vederla rigettata ► 
Egli ha voluto y che la sua parola fosse 
nella bocca del Predicatore ciò, eh’ essa, 
è stata nella sua talvolta senza esito r 
ma sempre piena di fortezza , e di viva- 
cità,^ animata dallo spirito di- sapienza „ 
e di carità , per far frutto . 

Prechie» a-... 

Date continuamente alla vostra- Chiè- 
sa, o mio Dio, Ministri , che sf sovven- 
galo di essere vostri Ambasciadori ;. Mi- 
nistri y che annunzino la vostra parola 
pura r e semplice , come viene da voi;, 
che la rendano tale, quale P hanno rice- 
vuta dalle sante Scritture y e per mezzo- 
delie tradizioni apostoliche ; Ministri r 
che siano ripieni di voi t che parlino co- 
me in persona vostra y e secondo il vo- 
stro spirito; che confidino , c si appog- 
gino unicamente sul- soccorso della vo- 
stra grazia. Così sia .. 


ME.- 
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MEDITAZIONE XCVI. 

Tre assiomi del nuovo Testamento * 

Si. Let. di S. Paolo ai Coiv, 
c. J. 1-6. 

1. Primo assioma: Noi siamo incapa- 
ti da noi stessi di aver alcun buon pen~ 
siero . Se possiamo qualche cosa., il no- 
stro potere viene da Dio ; a. secondo, 
assioma : La lettera uccide quest’ as- 
sioma può applicarsi a molte cose ; 3*. 
aereo assioma : ho spirito ■ vivifica 

PRIMO PUNTO-. 

Primo assioma Noi siamo incapaci 
da noi stessi di aver alcun buon pen- 
siero . Se possiamo qualche cosa , il no *■ 
itro potere viene da Dio ». 

». ^Per ciò, che riguarda la salut’ e- 
terna questo è di fede. . .. Dirassi forse 
di questa lèttera-, dice San Paolo , ciò, 
eh’ è stato detto della prima , che noi 
principiamo di bel nuovo a commendare 
noi medesimi , a lodarci ? Oppure si ere* 
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derà , che noi abbiamo bisogno ( corno 
taluni ) di lettere ■ di raccomandazione 
scritte a voi y o da voi ad altri ? No* 
esse sono inutili , perchè la nostra let- 
tera sieto voi stessi, o Corinti , scrit- 
ta su i nostri cuori , la qual y è ricono- 
sciuta y e si legge da tutti gli uomini , 
- Q che ci fa conoscere quali noi sia- 
mo, o per meglio, dire , si rende ma- 
nifesto dalla vostra fede , che voi sie- 
te lettera di Cristo fornita da noi y cioè 
pel nostro ministero , scritta non con 
i* inchiostro , ma per lo spirito di Dio 
vivo, .\ non nelle tavole di pietra , ma 
meliti tavole di carne del cuore : e poi- 
eh’ è piaciuto a Elio di servirsi di noi 
per formare in voi , sotto la direzio- 
ne dì sua mano potente , i caratteri 
cosi distinti di Gesi\ Cristo , non ab- 
biamo noi diritto di presentare voi non 
solo a voi stessi , ma ancor* a tutti 
I popoli , da cui siete conosciuti , co- 
me nostra ietterà dì raccomandazione , 
o come il sigillo dell* autenticità di 
nostra missione ?• Ciò * che noi qua 
diciamo della parte , che abbiamo a- 
vut* al cambiamento, pubblico , e visi- 
bile , che, in voi si è operato , lo di- 
ciamo in presenza dì Dio y tanta è la. 
fidanza % che abbiamo per. la grazia 

dì 
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dì Cristo dinanzi a Dia : non perché noi 
troviamo in noi forze naturali, adatta* 
te a un sì grande avvenimento , in ma- 
niera che dir possiamo , che la vostra 
conversione sia opera nostra . A Dio, 
non piaccia , che abbiamo di noi un idea 
così presontuosa , noi , che sappiamo , e 
che ci facciam gloria di pubblicarlo , che 
non. siamo idonei a pensare alcuna cosa 
da noi , come da noi , ne a formare un 
pensiero salutare , nè a concepire un 
buon desiderio , come sarebbe quello di 
predicarv* il Vangelo di Gesù Cristo » 
Ma ■> se ne abbiamo avuto il disegno , 
e se l’ ahbiamo eseguito , la gloria ne 
appartiene a Dio , perchè la nostra tdo • 
neità è da Dio .... Ciò , che qui dice 
VA postolo, s’ intende delle cose , che 
riguardano fa salut’ eterna, e la santifi* 
cazione delle anime , come lo esprime 
ii secondo Concilio di Orange j e in 
questo senso è di fede , non solo che 
non possiamo eseguire alcun bene , ma 
che non siam ncmroen capaci di formar- 
ne il disegno senza la grazia divina * 
z. NelPordine naturale , noi possiamo, 
pochissimo . .. • E Dio* dice S. Paolo* 
il quale ancora ci ha fatti gratuitamen- 
te idonei ministri del nuovo testamento * 
e che et ha dato U grazia di adempier- 

D à o-e 
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ne le /unzioni . . . . A Dio solo- appar- 
tiene formare uomini pel' santo ministe- 
ro. Ma come ? Forse semplicemente con^ 
i talenti dello spirito, e della nascita ? 
Nò : ma sibbene colla spargere la sua 
grazia su questi doni naturali-, m quel- 
li, che ha scelti e eh’ entrano in que- 
sto stato solo con mire degne di lui . 
In tal guisa i travagli di S* Paolo au>- 
torizzano la sua confidenza: quando una* 
persona si è consacrata interamente ab 
ministero con disegno di procurare 
gloria di Dio, e la salvezza delle ani- 
me vi è tutto il ! motivo di sperare * 
eh* essa sarà ricolma di benedizioni . 
Rapportiamo dunque al Signore la glo- 
ria di quanto avvi di buono nel nostra 
spirito, e nelle nostre opere. Questo è 
diritto di Dio il più inviolabile : essa 
è nostro proprio interesse : imperciocché- 
la riconoscenza per le grazie di Dio ce- 
ne merita delle nuove . 

3. La grazia divina ci-è necessaria pes 
ogni sorta di bene. Domandiamola dun* 
que , e mettiamo in essa tutta la nostra 
confidenza.. Ah! se un semplice pensie- 
ro divoto è una grazia, e se non vene 
ha , che non ci venga da Dio , e che 
non entri nell’ ordine della salute , qual 
conto avremo noi. da rendere di tutte 

qpeb 
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quelle , che lasciamo sfuggire senza frut- 
to ! Esaminiamo bene questa verità ,, che. 
ogni nostra capacità per peosar il bene v 
per farlo t viene da Dio . Dà ciò per- 
suasi . r annientiamoci continuamente ia 
noi stessi ricorriamo incessantemente a 
Dio per mezzo del nostro Signor Gesù 
Cristo .. Non potremo essere mai abba- 
stanza convinti', che da noi stessi nien- 
te possiamo per la salute;, ma la cogni- 
zione di nostra debolezza non devepun* 
to chiuderci gli occhi' su ciò , che po- 
tremmo col soccorso , che ci viene offer- 
to - Rendiamo glori? a Dio di tutto il 
bene , che facciamo colla grazia ; ma 
non imputiamo a lui l’ ignominia del 
peccato, attribuendo alla mancanza del- 
la grazia ciò, che viene soltanto dalla 
nostra infedeltà .. 

SECONDO PUNTO. 

Seconda assioma: la lettera uccide : que- 
sto, assioma si pub applicare a molte 
cose.. 

i. Questo assioma di S. Paolo può 
applicarsi ad un test’ oscuro , che non 
conviene prendere letteralmenee . Pure 
niente avvi di piò comune nella mag- 
gior parte de* Cristiani de* nostri gior- 
ni. Ora vi sono alcune sante verità* * 

di 
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di cui non si comprende lo spirito ; e 
da ciò si viene poi a volgerle in ridi- 
colo: ora vi sono alcuni sacri oracoli , 
che vengono presi solo alla lettera , e 
a cui si danno poi false interpretazioni: 
ora certe contraddizioni apparenti , che 
si producono , che si fanno valere, sen- 
za punto prendersi l’incomodo d’impa- 
rar dalla Chiesa il modo di conci/iarlez 
ora cerei passi della Scrittura , certi te- 
sti oscuri , ai quali non si ha alcuna 
vergogna di confessare , che vi vuole 
molta difficoltà per sottomettersi , eh* 
è difficile di credere , di cui nissuno 
può facilmente rimanere persuaso. Per 
togliere queste affettate incertezze , in 
vano loro si offerisce di dar prove k 
commentari, decisioni de’ santi Padri; 
sono queste discussion’ inutili , nelle 
quali , si va dicendo, non si vuol en- 
trare. In vano , per finir del rutto le 
questioni , si allega T autorità della 
Chiesa : essa vien disprezzata , e non 
si vuol conoscere , e in tal guisa A* i 
lettera uccide . . . 

a. S.PaoIo intende qui per laletter* 
la legge dt Mosè, chiamata ancora la 
legge scritta. E’ d’uopo , dice S. Paolo,, 
farvi conoscere la dignità di questo san- 
to ministero del nuovo Testamento; è. 

uo- 
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d^ùopo mostrarvene l’eccellenza » con» 
Contandolo col ministro della legge an- 
tica . Questo consisteva nell* annunziare i 
comandamenti, gli ordini, Je cerimonie; 
si restringev’ alla promulgazione della 
lettera , e dell’ esterno delia legge; non 
proponeva lo spirita interiore, che ‘urei» 
fica % e l’unzione della grazia, che fa i 
veri adoratori. Non era questa il frutto 
della legge, e l’oggetto del ministero . 
Il nostro al contrario non finisce già 
nella lettera de’ precetti ,* lungi da noi 
però la presunzione di certi spiriti te» 
merarj» ì quali bestemmiando quello y 
che- non comprendono , ardissero con- 
dannare la legge antica , e censurar’ e~ 
z.iandio la sapienza di Dio , che 1 ’ ha 
data. Giusta, santa , irreprensibile , essa 
merita i nostri rispetti, perchè Dio me- 
desimo n’è l’autore . La sua potenza 
ne ha gettato i fondamenti , la sua sa- 
pienza ne ha prescritto tutti gli articoli, 
e la sua misericordia ne ha ricompensato 
gli osservatori » Le cose medesime , che 
sembrano le mono- degne di Dio, nella 
Religione de’ Giudei, erano saggiamente 
prescritte per rapporto alle circostanze , 
in cui si trovavano* servivano esse «for- 
mare il popolo ai medesimi costumi ,, a 
riunirlo nei medesimo spirito, adattac* 
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cario al medesimo culto, ch’era quello* 
deh vero Dio; a separarlo dagli altr? 
popoli, eh* erano nemici della vera Re- 
ligione. Ciò, che dalla debolezza, e dal- 
la imperfezione della legge dedurre dob- 
biamo , si è, che noi dobbiamo far plau- 
so per la nostra liberazione dal giogo 
antico, e pel nostro stabilimento sotto 
l’impero della grazia. 

3. La lettera , cioè , hr legge di Mo- 
sè, uccide ; perchè essa condannava » 
trasgressori alla morte , e non dava il 
potere di schivare la trasgressione, per- 
chè il giogo, eh’ essa imponeva, essen- 
do esternamente pesante, dava occasio- 
ne ad una infinità di colpe , che pote- 
vano cagionare la morte dell’anima . Que- 
sta prima legge non ha operato , secon- 
do S. Paolo, se non la cognizione del 
peccato, il desiderio deb peccato, senza 
poterlo guarire, e, per conseguenza, H 
castigo, la condannazione r la morte . 
Finalmente la correzione degli uomini 
era giunt’ a un taPeccesso, che la proir 
bizione che la legge faceva di portarsi al 
male , ne diveniva spesso per essi l’ occa- 
sione , poiché ordinariamente accade , che 
la proibizione del' male irriti la concupi- 
scenza, e accresca l’inclinazione che 
ad essa ci strascina . In: tal guisa essa 

da. 
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da se stessa non faceva che de' schiavi, 
e (enea continuamente il popolo Giudeo 
nel timore dti- castigo ;. imperciocché ,, 
chiunque commetteva qualche peccato 
contro la.- legge r era subito punito di 
morte :_in una parola, essa faceva sola- 
mente conoscere il peccato, e non ne 
mostrava il rimedio-:, ciò , che ha fatto 
dire a. &. Paolo r che la lettera uccide » 
Lasciamo dunque, che; il Giudeo met- 
ta: la sua confidenza nella sua legge , 
nel suo culto esterno , e nella sua schia- 
viti!; quanto a-, noi ,. noi gloriamoci ne' 
nostri vantaggi; superiori ai suoi , conce- 
piamo un nobile y e sant* orgoglio della 
nostra, preferenza, e della nostra supe- 
riorità y sappiamo stimare ciò, eh’ esse 
vagiiono, meditandole con attenzione , 
sostenendole con, dignità ,. praticando fe- 
delmente i doveri, eh’ esse c’impongo- 
no. La circoncisione obbligav- a tutta 
la. legge;, il battesimo obblig’a tutto il 
Vangelo; l’una separa* i Giudei dalle ah 
tre nazioni, l’altro deve separarci dal 
Giudeo,, e dal Gentile, per mezzo dei 
nostri sentimenti , e della nostra condot- 
ta : i Giudei dovevano portare il carattere 
di. discepoli di Mosè; i Cristiani debbo- 
no mostrarsi degni membri di Gesù Cri- 
sto , e veci figliuoli della niuov’ AHeaiira.^ 

TER- 
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TERZO PUNTO. 

Ter^o affioma : Lo spirito vivifica. 

1. Nell’ uomo , è incontrastabile, eh’ 
è lo spirito, che vivifica, e che senza 

10 spirito il corpo è morto . L’anima 
è il principio della vita; essa ce la do- 
na ; senza di ess’ altro più non siamo 
che cadaveri . Così lo Spirito santo , 
eh’ è comunicato in virtù della nuov* 
alleanza, dà la vita, facendo uscir T uo- 
mo dalla morte del peccato, e ispiran- 
dogli l’amore dalla legge di Dio , in 
cui consiste la vita dell’anima. Noi sia- 
mo il popolo fortunato , riguardo al qua- 
le adempiute si sono in Gesù Csisto , 
e per Gesù Cristo, le parole consolanti, 
che ci promettono un cuore di carne, 
in vece di un cuore dì pietra; Io spi- 
rito di Dio, in vece dello spirito dell’ 
uomo ; precetti, che l’amore renderà 
dolci, in vece dei comandamenti, che 

11 timore rendeva terribili . 

2. S. Paolo intende qui per Io spirito 
la legge di grazia, chiamai’ ancona leg- 
ge spirituale, per opposizione alla legge 
scritta. Questa dava indirettamente la 
morte, irritando per occasione le pas- 
sioni, e contentandosi di far conoscere 
il peccato | senza dare la forza di cotn* 

bat- 
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batterlo ; la seconda legge ci comunica 
questa forza. Lo spirita vivifica' dun- 
que vuol dire , che la legge di Gesù 
Cristo è una legge d’amore, e di dol- 
cezza, che nel darci lo Spirito santo 
dà nello stesso tempo la vit’alle nostre 
anime* L* antico Testamento ha solun- 
to la lettera, il nuovo ha qui in terra 
la lettera , e lo spirito, e nella sua 
consumazione avrà soltanto lo spirito » 
L.a lettera stessa del Vangelo essendo so- 
la, uccide, lasciandoci nella nostra mi- 
seria spirituale, irritando la concupiscen- 
za , dando luogo alla presunzione ; ma 
la lettera, che Dio riempie di sua gra- 
zia , e del suo spirito, è ciò, che vivi- 
fica, mercè radempimento della legge» 
Imperciocché la Iegg’ è proposta , affin- 
chè si domandi la grazia ; e la grazia è 
data, affinchè veng’ adempiuta la legge. 
Questa legge novella non fa solamente 
conoscere il peccato, ella ne mostr’ al- 
tresì il rimedio, ci fi vedere , eh* es- 
sendo Gesù Cristo morto per i nostri 
peccati, Dio ci offerisce , in virtù di 
questa morte preziosa, grazie , colle qua* 
li possiamo espiare i nostri peccati pas- 
sati, e schivarli neiravvenire . In una 
parola, essa è un ministero di vita, e 
la legge scritta era un ministero di mor- 
te . 
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te. Infatti oh quanto fu differente di 
quello del Sinai- l’apparato del Cenaco- 
lo . oh quanto differisce ciò r che si 
compie nell’uno, da ciò-, che succede 
nell’altro! Là sentir si facevano i fra- 
gori del tuono;, qui si sente quel soffio 
misterioso,, che, secondo il Profeta E- 
zechiele, annunzia la- presenza del Si- 
gnore: là Mosè viene ammaestrato di 
ciò, che insegnar deve al popolo Giu- 
deo; qui* il popolo Cristiano è ammae- 
strato immediatamente dallo Spirito di- 
Dio medesimo: là fulmini, e lamp’ is- 
pirano il timore/ qui fuochi celesti mo 
strano l’amore ardentemente,, di cuiso- 
no acces’i Discepoli : là gli articoli del- 
la legge sano scolpiti sulla pietra/ qui 
la perfezione del Vangelo è impressa 
ne’ cuori .. Quanto dunque debbono ino- 
stri sentimenti distinguerci dalGiudeo! 
A lui apparteneva tremare,, esso, sulla 
cui testa era sempre sospeso il fulmi- 
ne, e sempre in alto levata la verga- di 
Mosè/ ma per noi, Cristiani,, tutto è 
consolante ,. e degno di' nostra ricono- 
scenza . In vece di un’alleanza confer- 
mata sulla montagna del Sinai, tra i 
fulmini minacciosi, una ne abbiam ricevuta, 
sulla montagna del Calvario , sigillata 
coL sangue di Gesù, Cristo . Se si ma- 

nife- 
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kì festa la giustizia divina , si manifesta 
sulla testa dilui., per ■risparmiare la no- 
stra . La legge non è ivi stata data con 
terribili minaccie contro i. prevaricatori, 
ma ivi è meritata la grazia, con conso- 
lanti promesse per le anime -fedeli . In 
vece di una ^voce terribile-, eh’ empie 
di spavento, vi si sente la voce pater- 
na del nostro unico mediatore , che do- 
manda il perdono di tutti gli uomini., 
ed eziandio de’ suoi nemici . Tremi dun- 
que il Giudeo, questo è il suo caratte- 
re ; quanto a noi, noi amiamo a pro- 
porzione che vediamo, che un Dio ci 
ama : questo è il nostro spirito, questa 
è la nostra proprietà . Ma in che con- 
siste questo amore , che dobbiamo a Dio 
in Gesù Cristo ? Nel praticare i suoi pre- 
cetti, nel distaccarci da tutto eiò,-che 
a lui non si riferisce; nel portare, sen- 
za vergognarci , e senza lamentarci-, la 
«ut croce sulla nostra fronte, e ne’ no- 
stri cuori ne! preferir l’adempimento 
delle sue leggi agli oggett* i‘più lusin- 
ghieri, che il mondo offerire ci possa; 
jjel; potere sfidare il Cielo , la terra , il 
piacere , il dolore, la vita , la morte, 
a separarci dalla carità di Gesù Cristo. 

3,;La legge di grazia vivifica, perchè 
essa dà la, g.r^ia. della giustificazione , -e 

per 
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per essa la vita eterna . Confrontiamo 
ancora le nostre ricchezze coll* indigenza 
de’ Giudei. Vivevano essi nel tempo del- 
le promesse , e noi siamo in quello dell* 
adempimento; partecipavano essi dei me- 
riti di un Salvatore aspettato, e noi ra c- 
cogliamo i frutti attuali della redenzione 
di un Salvatore accordato . Speravano es- 
si un Dio, noi Io possediamo; erano es- 
si vicini a Dio, noi siamo in lui; era- 
no essi i servi, noi siamo i figliuoli, e x [ 
fratelli ; appartenevano essi a Gesù Cri- 
sto per la speranza , e per la fede , nói a 
lui apparteniamo per 1 * unione , e per 
la prossimità; noi siamo suo bene, sua 
eredità, sua conquista, il prezzo, e la 
ri cona pensa della sua morte: essi doman- 
davano, e ricevevano qualche volta una 
porzione anticipata dei tesori di Gesù 
Cristo . Ma per la nostr’ associazione 
al suo corpo mistico, noi abbiamo ac- 
quistato un diritto su Gesù Cristo y e 
su tutto Gesù Cristo, sulla Redenzione, 
e sul Redentore . E per quanti canali 
non ci son esse comunicate le sue gra» 
zie ! Rigenerazione spirituale per il bat- 
tesimo, in cui ci sono applicate la mor- 
te , e la risurrezione di Gesù Cristo; un- 
zione sacra della confermazione , in cui 
lo Spirito santo ci riempie di sua vir- 
tù, 
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tù, e fa di noi suoi tempi vivi j pisci- 
na salutare della penitenza , in cui si 
scancellano i nostri peccati » e in cui ci 
è restituito il nostro Dio tutto intero; 
convito misterioso dell’ Eucaristia, in cut 
la nostr’ anima s’impingua di Gesù Cri- 
sto, in cui il nostro cuore è eretto in 
santuario di Dio vivo, in cui egli di- 
mora in noi , e noi in lui dimoriamo ; 
sacrifizio di propiziazione , e d’ impetra- 
zione, in cui Gesù Cristo, Sacerdote, 
e Vittima, perpetua nella Chiesa l’im- 
molazione del Calvario , e i meriti , che 
ne sono il frutto : unione, comunione 
di preghiere, e di suppliche, in cui li 
Fedeli congregat’in virtù di una carità 
reciproca , fanno una santa violenz’ al 
Cielo , per la salvezza, e la soddisfa- 
zione di tutto il corpo della Chiesa. 
Ecco le sorgenti , a cui possiamo atti- 
gnere la grazia tutt’i giorni , a tutte 
le ore , secondo l’estensione de’ nostri 
bisogni j in qualunque situazione noi 
siamo innocenti, o colpevoli, deboli, o 
forti , noi vi troviamo soccorsi differen- 
ti : gli lini ci somministrano arme per 
vincere , gli altri a>uti quando siam vin- 
ti . Questi prevengono le nostre cadute , 
quelli ci rialzano cadati . Siamo noi mor- 
ti, essi ci danno la vita; siamo noi vi- 
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vi, accrescono in noi lo spiritosi vita» 
Finalmente chi potrà numerare le diver- 
se forme., sotto le quali ci è data la gra- 
zia della giustificazione? Paragonati all’ 
antico popolo, noi siamo una serie di 
benefizj , un composto di grazie, e di 
maraviglie: e ciò, che mette il colmo 
a tanti favori., si è, che avendo Gesù 
Cristo .per capo , noi abbiamo non solo 
la grazia per mezzo, ma ancora il Cie- 
lo per oggetto. Se sotto la legge anti- 
ca molti guardandosi come stranieri sul- 
la terra salutavano da lungi la lóro pa-' 
tria eterna con i loro desideri , e se si 
sono sforzati di meritarne l’ingresso col- 
le loro opere, egli è egualmente vero, 
che la Nazione Giudaica non avea se non 
una debole idea di una felicità avvenire , 
sìa che le Scritture coprissero con una 
specie di velo ciò , che loro insegnavano 
sulla eternità, sla che Je promesse, e le 
minacele de’ beni, e de’mali temporali, 
così spesso ripetute alle loro orecchie , 
gli avessero accostumati a non riconosce- 
re altra felicità , che quella del secolo, 
presente . Questi sentimenti erano' degni 
dei figliuoli di Agar, ai quali la terra 
era riservata come a. schiavi : apparte- 
neva soltanto ai figliuoli di Sara, figura 
della nuova Chiesa , portare più alto A 

lo- : 
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loro pensieri, e i loro desiderj. La ru- 
giada del cielo, la pinguedine della ter- 
ra , la superiorità delle armi , le dolcez- 
ze, e le consolazioni di una vits’tran- 
quilla ., non sono capaci di riempiere i 
nostri cuori ^ il Cielo -con una eterna 
felicità , il Cielo col godimento di un 
bene infinito, che altro non è che Dio 
medesimo, ecco la nostra speranza, ec. 
co T oggetto de* nostri desideri - Noi. non 
abbiamo -qui in terra città permanente, 
ne aspettiamo una migliore , che deve 
durar’ eternamente. Popolo novello, Cri- 
stiani, in una parola non è più un’ om» 
bra di felicità , che ci si propone per 
prezzo di una fedeltà costante:. Dio me- 
desimo, e ogni bene con lui, Dio me- 
desimo posseduto per tutta l’eternità, 
ecco ciò , che solo corrisponde alla di- 
gnità di nostra elezione, alla sublimità 
di nostra vocazione. Guai dunque. a co- 
loro , che, animati da tutt’raitro' moti- 
vo, si degradano, e si rendono indegni 
della loro origine, e del loro fi oei Quan- 
ti però ve ne sono tra noi., le cui vi- 
ste, come quella de’ Giudei,jnon si sol- 
levano mai al di sopra della terrà/ IGiud 
dei osservavano la loro legge -p^nxicom- 
pense temporali,e noi violiamo .la nostra 
per il minimo transito! io va maggio :i Giu- 
Tomo IP. E dei 
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dei cercavano nella loro sommissione li- 
na frivola felicità , e noi cerchiamo i pia- 
ceri nelle nostre prevaricazioni: i Giudei 
si sottomettevano, perchè erano interes- 
satijinapure ubbidivano; e noi affettia- 
mo un’orgogliosa indipendenza, che ci 
rende doppiamente prevaricatori : i Giu- 
dei ubbidivano, ma da schiavi, noi non 
ubbidiamo nè da schiavi^ aè da figliuo- 
li':'- essi stavano alla lettera, e trascura- 
vano lo spirito , noi non rispettiamo nè 
lo spirito, nè la lettera . Quanto è mai 
umiliante questo paralello ! oh quanto è 
mai colpevole la nostra condotta! 

P-RBGH IEU. 

Gemo io particolarmente sulla mi» 
infedeltà , o mio Dio . Voi fatt* aven- 
te con me alleanza , io la violai , ma 
ora Vè ne rinnovo tutte le promesse , e 
Veglio cominciare sin da questo punto 
a metterle in pratica. Di nuovo mi con- 
sacro dinanzi ai vostri altari. Spirito san- 
to, accendete voi stesso il fuoco del mio 
sacrifizio, e purificate il mio cuore , che 
dev’esserne l’olocausto . Siate voi per 
grazia vostra il consumatore de’ miei 
buoni disegni , delle mie risoluzioni , 
affinchè Gesà Cristo sia per gloria sua 
il rimuneratore delle mie buone opere . 
Così sia. 

ME* 
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MEDITAZIONE XCVII. 

Della gloria del Vangete, 

II. Lett. dì S- Paolo ai Cor. 

c. 3. V. 7-i 8. 

i . * 

1. Gloria del Vangelo superiore alla 
gloria della legge di Mose i z, della du- 
razione del Vangelo j 3. del lume del 
Vangelo. 

PRIMO P U NTO. 

♦ * ' ' 

Gloria del Vangelo superiore alla gloria, 
della Ugge di Mose . 

*1. ^/fosè seco portando le tavole del- 
la legge , avea il volto così sfavillante 
di luce , che gl’israeliti non potevano, 
rimirarlo. Ora, se tale fu la gloria deU 
la legge scritta , qual dunqu’è quella del- 
la legg’ Evangelica ? Che se y dice S3n 
Paolo, un ministero , che puniva di mor- 
te i prevaricatori , e i cui precetti colle 
minacce per via di lettere erano espres- 
si nelle pietre , se , dico , questo mini- 
stero di terrore, di cui Mosè era inca«. 
ricato , fu glorioso , talmente che non. 
potevano i figliuoli d'' Israele fissare lo, 
sguardo nel volto di Mosè 4 motivo del • 

■ . E 2 lo ' 


Digitized by Google 



eoo . V Anno apostàtico 
lo splendore non durevole della faccia di 
luij sz tale fu Mose, Ja cui legge pe- 
rò ipon portava per se stessa nè grazia, 
nè .upzione nel cuore , come non sarà 
piU glorioso il ministero evangelico dello 
Spirito vivificante? Cercare in esso una 
gloria; passeggera , e che risplende agli 
occhi; della carne, sarebbe un giudaizaa- 
rej.Jasua eccellenza è tutta interna, non 
Iiaj niente di mondano. La magnificen- 
za esteriore potrebbe forse renderne la 
dignità più sensibile agli, uomini carna- 
li ; ma realmente poi , essa niente vi 
aggiungerebbe, in mente la farebbe spic- 
car d’ avantaggio , perchè la sua vera 
gloria consiste in questo, che per essa 
si eseguiscono tutte le promesse, tutte • 
le figure si adempiono, tutt’ i beni a- 
spettati sono dati con abbondanza . Ora 
lina tale legge non si rend’ essa supe- 
riore -a quella , che non era destinata, 
se non a predire , a promettere , a fi* 
gurare? La legge antica era come l’ in- 
fanzia , come l’abbozzo della Religio- 
ne,, -fifa cui perfezione, e il cui compi- 
lile nto -, è la, nuova . Superiorità delia 
legge dj,. grazia sulla legge scritti , che 
consiste in questo, eh’ essa ci dà Ge- 
sù Cristo rn vece di Mosè . Niente pe- 
rò togliamo a questo Legislatore de’ Giu- 
dei 
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dei dì quella venerazione * che merita il 
suo ministero. Ftr egli amato da Dio* 
e dagli uomini . Salvato per miracolo,, 
per essere il liberatore del' suo popolo* 
h sua vita fu una serie di prodiga* u che 
lo rendettero formidabile ai nemici di 
Israele . Stromento glorioso delle ìtìara-* 
viglie del Signore * e fedele depositario 
delle sue sante volontà , fu glorificato 
dinanzi al Re . Scelto per essere am-» 
messo ai segreti di Dio * udì la di lui 
voce* e Dio non ebbe a vile dPaScot- 
tare la sua. Gli rivelò i suoi precetti»: 
lo incaricò- d' insegnare a Giacobbe ; Ifc 
vie della giustizia, e della vita stab- 
bi lì Ministro de* suoi giudizj,’ mediatore 
della su’ alleanza * capo,, e conduttore 
del suo popolo , per introdurlo ^dindt 
nella Terra promessar . Ma dopotutto- 
ciò , egli dta un uomo, che non -pote- 
va da: per se stesso nè sollevare 1 i suoi 
fratelli , nè guarire i loro mali j che al- 
tro rimedio aon aveva per la loro sal- 
vezza che le lagrime, che spargeva di- 
nanzi al Signore. Mesto spettatore del- 
le loro ribellioni, e della loro ingrati- 
tudine, senza poter loro comunicare nè 
la sua fede , nè la sua sommissione 
spesso era il vendicatore delle medesime 
colpe % di cui egli avea sollecitato il 

E i per- 
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perdono * Capo in una parola del suo 
popolo,, per un tempo, e per commis- 
sione, era soltanto la figura imperfetta 
dì Gesù Cristo, che n* era il Signore- 
sovrano. Tutto ciò, che Mosè era all* 
antico popola in una maniera imperfet- 
ta , e figurativa, Gesù Cristo lo è al 
popolo novello in tutta la perfezione, 
e in tutta la verità . Tutto ciò , che 
Mosè non faceva, e tutto ciò, che far 
no» poteva per la salvezza , e per la 
gloria d* Israele , Gesù Cristo Io fa in 
favore della sua Chiesa , perchè egli ne 
è il vero Capo, da cui derivano su dì 
noi le grazie, e tutte le benedizioni del 
Cielo . 

' a. La legg* evangelica non è- una 
legge letterale , e di condannazione , 
come quella di Mosè , ma una legge 
spirituale dì grazia , e di giustizia . S * 
Dio ha voluto, dice San Paolo, che 
ministero , eh*’ era di condannatone dei 
violatori della legge , fosso un ministeri 
glorioso a Mosè, molto pii* è ridondante- 
di gloria il ministero evangelico della- 
giustizia , della grazia , della santità . 
La principal funzione di Mosè era di 
tondannare , e non di assolvere i tra-, 
sgressori della legge - y la funzione pro- 
pria, e la virtù essenziale del ministero 

del 
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del Vangelo è al contrario di assolvere 
i peccatori piuttosto che condannarli» 
Ora non havvi forse più gloria nella 
giustificazione , che nella condannazio- 
ne ? Egli è senza dubbio più glorioso 
portar l’uomo al bene colla dolcezza , 
che colla severità ; reprimere il vizio 
per l’amore della virtù > che pel timo- 
re . Che ostacolo per altra parte alla 
pratica del bene egli e mai Io spirito 
di schiavitù, e di terrore? Che alletta- 
mento al contrario per la virtù egli e 
mai Io spirito di adozione , e di confi- 
denza , che ci fa chiamar Dio nostro 
Padre t La differenza degli effetti , che 
veduti si sono nella legge antica , da 
quelli v che vedonsi nella nuova,, prova 
evidentemente questa verità » Che Cosa 
si richiedev* al comune del popola Giu- 
deo per fargli abbandonare il Dio* de’ 
padri suoi? Un leggiere capriccio , al- 
cuni esempi contagiosi bastavano perfar- 
gl* incensare una ridicola Divinità ; e 
tutta l’autorità degli Imperatori in fu- 
rore , tutti gli sforzi di una ingegnici* 
crudeltà non possono condurre i Cristia- 
ni a* pie’ degli Idoli» Piuttosto che renw 
dere loro un indegn*omaggìo,si vedrana* 
offerirsi ai supplizi , si udiranno bene- 
dire i colpi micidiali , che loro rispar- 

E 4 mia- 
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mi ano un sacrilegio: per soffrire e- per 
vincere, *,ved/i$si la vecchiezza ripiglia- 
re le sue forze antiche , e la giovinez-- 
za prevenire il coraggio di una età più. 
avanzata: tutto nuoterà nel sangue cri- 
stiano e- iLCristiaao sarà sempre fede— ? 
le al; suo Dio ., Per trionfare dell-’ inno- 
cenza • d’ Israele altro non: ha a. far Ba— 
laarao ,, che tendergli un’ insidia, nella» 
persona delle figliuole di Madian, e ben- 
tosto s’andranno comunicando di< grado> 
in grado la dissolutezza , e l’incontinen- 
za,. Offtrisca pure ih secolo ai Cristiani) 
delizie , piaceri già consecrat-i dall’ uso 
•i vedranno molti far servire le loro ten- 
tazioni alle. loro virtù e cambiare in> 
mezzi» di salute gli ostacoli, clic nasco- 
no sotto i loro passi: se ne vedrà, una-, 
moltitudine andar a cercare la foro si- 
curezza negli autrice celle caverne del- 
la terra,. dove vittime,.. e difensori della: 
loro innocenza , tutto sacrificano alla suai 
conservazione . Ecco ciò* che hanno ve- 
duto <jue’ tempi di fecondità, in cui ’l 
sangue ancorar fumante di Gesù» Cristo^ 
spandeva con- maggior abbondanza la sua 
grafia * e la sua virtù. Guai a noi,, se 
vivendo in secoli* in cui la santità sem- 
bra vicin’ a mancar sulla terra , non imi-, 
damo i nostri padri nella fede !. Alleghe- 
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remo forse Ja mancanza de’ soccorsi? Ah i 
accusiamo soltanto noi stessi , che non sia- 
tno mai più ingrati , e più ribelli, che 
quando Dio ci colma di maggiori benefìzi .. 

3. Qual’ è la gloria di coloro , che 
annunziano la legg’ Evangelica, e di colo- 
ro, che la seguono! qual è all’opposto 
l’obbrobrio, la miseria di coloro , che 
la disonorano !. . . Neppur fu glorificato , 
dice S. Paolo, quello , che fu glorificato 
in comparazione , e rispetto a questa glo- 
ria trascendente y cioè, il ministero del 
Vangelo, così, grande, così sublime per 
se stesso non ha avuto bisogno di esse* 
re glorificato, come quello di Mosè, 
per mezzo di uno splendor’ esterno, 
sparso sul volto di coloro, che ne so- 
no srat’ investiti * I frutti di santità, e 
di salute, eh’ esso produce nelle anime, 
fanno la sua prerogativa , e la sua glo- 
ria; ma gloria ben superiore a quella, 
che si riceve da alcuni raggi di luce, 
tutto il cui effetto è di sorprendere , o 
di atterrire. La gloria dei Ministri della 
nuov* alleanza è di esser’ eletti dal Sf- 
gnore,. per pubblicare una legge, che 
fai Santi, e che innalza sino alla (digni- 
tà di figliuoli di Dio quelli, che la se- 
guono. Uno degl’ inganni, che più fo- 
mentava l’ostinazione del popolo Giu* 
£ S d.eo , 
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ileo,, si, è, eh.’ esso giudicava del fa dot- 
trina di Gesù Cristo, dall*’ oscurità della 
sua persona , e delPeccellenza delta leg- 
ge dalle lumi aose appareoze , che a- 
vevano, accompagnato, Mosè ^ Cjosì nel; 
Cristianesimo stesso, non si. prende for- 
se spesso* per la più. grande santità la 
santità fa più apparente ? Ma questa glo- 
ria passeggera det Legislatore non era 
set non l’ombra di quella det vero Me- 
diatore , e. del’ suo Sacerdozio .. Che rap- 
prensenrava quello splendore della faccia 
di Mosè,, e. quelle tavolo della legge,, 
eh* et portava nelle suo mani,, se non, 
Gesù Cristo v che stabilir doveva la glo- 
ria del nome di Dio , farlo regnare- sul- 
la terra , spandere fa luce della fede ne*' 
mostri cuori-, e farcene praticare le ope- 
re ì 1 ' E’ venuto, in fòt ti tra- noi questo di- 
svia Salvatore j Dio. Tha dato per Capo 
*lla Chiesa* ch v è il 5 suo corpo .. Vestito, 
di questo, titolo, così- gloriosa per noi , 
iioa si vergogna di chiamarci' suoi fra- 
te Hi , perchè if capo, che santifica, fór- 
ma un medesima tutto con i membri , 
thè sono santificati:, ha partecipato del-, 
la nostra bassezza, e ci iia rendutì par- 
tecipi; delle sue grandezze * ha preso ciò, 
che a noi appartiene, e a noi ha co- 
Btyinjcato ciò , eh’ egli è . Siamo dunque 

tut- 
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tutti sfavillanti delia luce della Sua veri- 
tà * tutti ardenti del suo amore , e fede- 
li a praticare le sue virtù . 

1 * * » 

SECONDO PUNTO. 

* * . ' f % * ' . 

• » 

Della duratone del Vangelo _ 

1. La legg’ evangelica è succedut’ al- 
la legge di M osé; nissuna legge succe- 
derà alla legg* evangelica ... • Se quello , 
dice S. Paolo y che si abolisce , cioè -la 
legge antica , e il- suo. ministero r h glo- 
rioso .* molto piìt, quello » che dark , cioè 
la legge nuova « e il suo ministero , che 
dureranno sino alla fine del mondo % è 
glorioso . L’ Apostolo notò qui so- 
pra , che lo splendore , che scorgersi 
sul volto di Mosè , dovea ben presta 
scomparire.. Questo splendore passeggero, 
secondo lui, era un segno % che la me- 
desima legge antica dovea tra poco esse- 
re abrogata , in. vece che la legge nuo- 
va è stata data per sempre; e di là P 
Apostolo deduce una nuova ragione di 
preferire il ministero apostolico a quello 
di Mosè . Ammiriamo in fatti qui la gratto 
dezza, la maestà della legg^evangelica y 
e faccia m tacere la nostra debole ragione 
in faccia alle prove autentiche di sua 
divinità „ Ricordiamoci , che ciò, che di- 
E 6 . stin- 
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sàngue questa santa legge di Dio dalle 
leggi fatte dagli, uomini, si è* che que- 
ste partecipano sempre dell’ incostanza , e 
della instabilità dei loro autori. La loro 
interpretazione dipende dallo spirito dei; 
deboli mortali ; variano esse continuamen- 
te con loro : in vece che la legge deli 
Vangelo,, simile a Dio medesimo è co- 
me lu’ immutabile, ed eterna.. Tutto 
cambia attorno di essa ,. essa- sola non. 
cambia,. I legislatori* le loro leggi,, L 
loro imperi sono passati,, il mondo me- 
desimo * i- cieli, e la terra passeranno^ 
essa sussisterà ancora, e le rovine dell? 
universo in ceneri, saranno il tribunale* 
in cui essa pronunzierà la sentenza dell* 
ultimo colpevole. 

a,. I beni*i vantaggi , le ricompense 
della Iegg’ Evangelica ,. tutto in essa è 
«terno. Che venerazione adunque non e- 
s ige qpesta legge durevole * che per mez- 
zo della piedìcazione suscita incessante- 
mente ne’cuoti docili lo spirito vivifican- 
te della fede,, e fa germogliate su tutta 
la terra frutti di salute ! La Religione 
Cristiana , la legg’ Evangelica * e il Sa- 
cerdozio di Gesù. Cristo* immutabile,, 
ed eterno* avendo per principio * per og- 
getto , e per fine la carità , non debbo- 
no essi aver una gloria , ed una eccel- 

kn- 
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lenza del par’ immutabili, del pari eter- 
ne , che la carità medesima? Ricordia- 
moci dunque continuamente , eh* essen- 
do discepoli di Gesù Cristo, figliuoli* 
fratelli , e membri di questo Dio-Uo- 
mo-, ogni altra felicità, ogni altra ere* 
dità , fuori del Cielo, è indegna di* noi 
che non deve mai eccitare i nostri, de- 
sideri , nè servir di motivo alle nostra 
opere. Ricordiamoci, che allevati ad. a- 
ver più ahi pensieri, nati per più alte 
virtù-, destinati a più alte ricompense * 
che i Giudei, dobbiamo costantemente 
desiderare H Cielo , e sforzarci di otte- 
nerlo a qualunque costo, e per forti che 
siano i legami , che ci attaccano alla ten- 
ta . Dunque vivere nella speranza , nel- 
la giustizia , nella pietà in vista del Cie- 
lo, e di colui, che. ce lo ha promesso;, 
servirci del secolo come se non et fossi- 
mo, possedere i suoi beni, come se non 
li possedessimo, sulla speranza di otte- 
nerne degl* infiniti, e permanenti; adope- 
rarsi- nelle cose del mondo per conve- 
nienza , e come di passaggio, per fissare 
il nostro cuore alle core del Cielo; ab- 
bandonare a* travagli il nostro corpo mor- 
tale ,. nell’aspettazione di vederlo rivesti- 
to della chiarezza di Gesù Cristo'; in una 
parola pregare,, soffrire , operare-,. solleva- 
re 


Digitized by Google 



zi* , ' L'Anno Apostolica 

ze i nostri fratelli » praticare là virtìx 
cristiana» in vista; del Cielo i tal* esser 
deve il carattere di un Cristiano * a cui 
Dio assicura una si magnifica eredità . 

3. Quale speranza , quale coraggio i- 
spirar non ci deve la legge del Vangelo? 
Perciò - , .dice San Paolo* noi Ministri del- 
la nuova legge \ avendo una tato sperane 
\a , in vista di questa gloria permanen- 
te , ed eterna, parliamo- in ogni luogo con 
gran libertà » operiamo con confidenza» 
egualment’esenti da debolezza, e da pre- 
sunzione. Cosi un Ministro degli alc&ri» 
ben convinto della dignità » e dell’impor- 
tanza del suo ministero» deve rendersi 
superiore a. tutt’i motivi, che il timo- 
re degli uomini., e la prudenza della car- 
ne possono suggerire. Questa santa li- 
bertà di un Ministro nelle funzioni del 
suo stato, è forse ciò,, che più onora il 
sacro Sacerdozio .. E come mai quegli » 
che porgagli uomini la legge della li- 
bertà pòtrebb’ egli rendersi schiavo degli 
uomini., e delle l’oro passioni ? come mai 
gli Ambasciatori delPÓninlpotente potreb- 
bero essi nascondere per compiacenza ,. o 
per timore» le parole di colui, che li 
manda? Quegli » che tiene il po.sto di 
Gesù Cristo, e che comparisce in suo 
j&ame » pòtrebb’ egli sostenere gl* inte- 
; res.- 
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ressi di Dio,, e della sua Chiesa con 
minor forzale coraggio di quel che ha 
sostenuto. Mosè quelli della Sinagoga?' 
Tal è il dover del Ministro del Van- 
gelo y ecco le obbligazioni del discepolo 
di questa santa legge,.cioè di rianimare v 
continuamente il suo coraggio,, e Usua 
virtù alla vista dei primi Cristiani ,, che. 
veduti si sono aumentarsi dalle persecu- 
zioni, gloriarsi delle disgrazie y servir ili 
Signore nell 1 una, e nell’altra fortuna* 
.con una fedeltà se mpr’ eguale ; insensi- 
bile agli oggetti passeggteri , unicamente: 
fisso in ciò* che. non finisce eccitare: 
la sua speranza, e la sua fede alla vista 
•di quella nube de’ Santi, che prima co- 
pri la terra di Gerusalemme * che di là 
si sparse nell’ Oriente y che penetrò sino 
-Bell'estremità della terra y che ^crescendo 
con i secoli , cambiò la fa'ccU deli uni- 
verso^ e fece rispettar il nome Cristiano 
ai nemici medesimi del Cristianesimo., 

,. TERZO PUNTO.- , 

• * 
Della luce del Vangelo . 

• rv-s ♦ 

K Essa ci dà il senso delle antiche 
Scritture^ ce ne fà vedere le figure, le 
profezie chiaramente adempiute in Gesù 
lOtsto -. • * N °i. predicando ai popoli ^ 

dice: 
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dice S. Paolo,, non facciamo come Moiè r 
quando parlava a’Gtudei, il quale tnet- 
Uva un velo sopra la sua faccia , affin- 
chè non fissai set lo sguardo i figliuoli 
d * Israele nel fine di quella cosa , che 
non doveva durare , cioè nel suo splen* 
dorè. Per la qual cosa sì.sono^ indurate 
le menti loro, ed è appunto ciò , eh* 
significava il velosul volto di Mosè . Im- 
perocché anche al di d'oggi nella lettura 
del vecchio Testamento lo stesso velo ri- 
mane non aliato , non intendendo ciò , 
che leggono, perchè non credono in Ge* 
sii Cristo ( conci asiache per Cristo sh 
toglie questo velo ) . Ma anche al dì d' og- 
gi quando ■ si legge Mosè , il velo è po- 
sto sopra del loro cuore . Ala allorché 
siasi ( Israele X rivolto al Signore , e 
in lui crederà , sarà tolto il velame , 
e riconoscerà la verità nelle antiche figu- 
re 1 * Vedranno allora i Giudei , che II re- 
gno del Messia , annunziato da Mosè v e 
preparato dalla legge , doveva esser tale ^ 
qual’ è in effetto quello di Gesù Cri- 
sto , un regno secondo Io- spirito, e non 
una dominazione temporale , che non glf 
fu mai promessa.. Vedranno, che Gesù: 
Cristo era il vero , e 1’ unic’ oggetto 
delle profezie ,, che a lui , qual’ è com- 
parso tra noi , si tiferiv&tutta la legge. ^ 
■>. e tico- 
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e riconosceranno i caratteri di Cristo 
nelle predizioni , che lo hanno- annun- 
ziato^ e nelle figure che lo hanno di- 
prato- Questo velo y et? è ancora sugli* 
occhj' de’Giudeiy non è più , et Uè vero r 
per noi sulle 'Scritture ima-, ohimè ! notv 
è egli sul- nostro cuore come su quello 
degl’ Israeliti caìriXfi ? Quanti attaccamen- 
ti- umani, che impediscono di gustare 
ne’ libri santi le cose dello spirito/- Vo- 
gliamo ’nor dunqu* (entrare in questo spi- 
rito^per intendere i misterj-del CieIo?Non 
siamo attaccati alla terra come i Giudei, 
ma- cerchiamo Gesti Cristo , e non abbia- 
mo il cuore aperto se non a Gesù Cristo r 
questo è il' mez-zo di essere . istruiti , nu- 
triti , consolati dalla santa par-ola . In essa 
noi trovaremo tutto., quando in essa cer- 
cheremo unicamente. Dio. Mapergiun- 
gere a questo segno , dice l’ uomo ribelle 
alfa verità, miconvien di credere, e per 
credere,, è d’uopo, che io sia persuaso.-- 
O incredulo-, comincia a squarciare il 
veloy che l’orgoglio, lo spirito d’indi- 
pendenza, o qualche altra passione ha 
messo sul tuo cuore , e ben tosto sa rat- 
persuaso. La strada della discussione, e 
dell’esame è aperra-, permessa , ed ezian- 
dio necessaria sino a un certo punto j 
ma principalmente all’ umile preghiera-, 

. e a l 
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e al cambiamento de' costumi , Dio ao* 
corda quel lume,, che penetra , che con*» 
vince , che guadagna* Studiar senza pre» 
gare, egli è unirete ode re di essere de- 
bitore del lume solamente alia sodezza 
del proprio genio : studiar , e pregare, 
egli è seguire l’ordine di Dio per essere 
illuminato , e ottenere da lui 1 lume •. 

a. La perfezione della legge del Van- 
gelo : essa è spirito , libertà , contem- 
plazione delle cose divine. Or Signor' è 
la Spirito \ la sua legge dev'essere in- 
tesa secondo Io spirito. Coloro j in cui 
abita Gesù per mezzo della fede, sono 
partecipi del suo spirito . Ora , soggiunge 
l’Apostolo, dove è la Spirita del Si - 
gnore , ivi si trova pnre la libertà spi- 
rituale, che apre le anime all’intelligenza 
dei misteri delta nuova legge , e alla 
contemplazione delle cose divine. Irnper- 
ciocch’è proprietà delio spirito di Ge» 
sù rompere le catene della carne , e del 
sangue, che tengono schiavo 1* intelletto, 
e che fanno pendere il cuore verso gli 
oggetti di questo mondo . Il Signor' è 
Spirito: qualità essenziale al suoessere, 
com’è essenziale al culto, rhe gli si 
rende , adorarlo , e servirlo in ispìrito » 
Un’anima illuminata da questo spirito, 
non vede se non Dio degno del suo amo- 
re * 


Digitized by Google 



Meditazione XC VII. 1 1 f 
re. Si sollev’al di sopra di tutte le crea- 
ture » e non si attacca ad alcuna t essa 
è veramente libera , perchè niente la 
tiene schiava sulla terrai non vuoi dN 
pendere se non da Dio solo* Quanto è 
mai libero infatti quel Cristiano, eh’ è 
stato formato dallo spirito della legge di 
grazia! Nient’ei teme* niente desidera 
nel mondo,, tutte le sue suppliche »tut« 
t’ i suoi affètti sono pel Cielo * 

3. Gli effètti della fegg* Evangelica : 
essa ci trasforma in Dio...» Noi tutti 
ferì, dice S* Paolo, ben differenti dat 
Giudeo, accecato dalle saie* false pretese » 
noi non abbiamo il velo sugli occhj.e 
le tenebre nel cuore; ma a faccia sve- 
lata miriamo quas y in uno specchio la 
gloria del Signore Gesù Cristo nella subli- 
mità di sua dottrina» nella santità della 
vita» nella dignità di sua persona , nello 
splendore de* suoi miracoli» persino nella 
ignominia de’suoi supplizi» e nelle umi- 
liazioni di sua morte. Nella stessa im- 
magine di lui » continua l v Apostolo, per 
l’operazione di nostra fede stara tras- 
formati ; passiamo da una ' cognizione ad 
un* altra » da una gloria ad una gloria 
maggiore, per l’effètto dei lumi, che in, 
lui spande lo spirito del Signore . • * * 
I Gentili credevano la Divinità senza co- 
noscer- 


Digitized by 



il 6 L'Anno ApoJìolno< 
noscerla; di li provenne qu ella folla dr 
favole, e quel fondo delle più stravaganti 
illusioni-. I Giudei conoscevano Dio, ma 
un denso velo lo nascondeva agliocchj 
foro ; di là provenne 1* imperfezione del 
culto, che^ gli rendevano. Voi vi siete 
chiaramente manifestato ad un nuovo po- 
polo , o Dio- di gloria ,e di misericordia;* 
Quanto è dunque colpevole questo po- 
polo , quanto egli è ingrato, se non si 
distingue tanto colla sua pietà , quanto 

voi- lo distinguete colle vostre grazie L 

* » 

Preghiera. 

Quando mai , o mio Dio , vedrò Ik, 
luce nella luce medesima r quando mai- 
saranno le mie tenebre trasformate nella, 
vostra divina chiarezza ? Fate fin d’ora >. 
che per la vi rtù del vostro spirito e della 
vosm santa legge,, io divenga un uomo- 
veramente spi rituale , e che partecipi sem- 
pre più della somiglianza del vostro di» 
vin Figliuolo, sino al giorno in sui, ri- 
conoscendo eglf in me la sua immagine 
h glorificherà nell’ eternità • Così- sia *. 

18 * 


ME- 
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MEDITAZIONE XCVIII. 

Del lume , che procura il Vangelo . 

II. Let. di S. Paolo ai Cor. 

c. 4. Ir. i-5. 

* \ 

i. Riguardo all’interno ; a. riguar- 
do alla salute j $. riguardo ai misteri 
di Dio. 1 . 1 ;; 

P R I M O P U N T O. 

Del lume , che procura il Vangelo 

riguardo all' interno . .j 

T 

1. J_l lume, che procura il Vangelo,, 
penetra l’interno : ciò , che induce a 
•vegliare non solo sulla propria condot- 
ta, affinchè sia irriprensibile, ma altre- 
sì sul proprio cuore per conservarlo 
puro . . I . Per la qual cosa , dice San 
Paolo , avendo noi tal ministero glorio- 
so in virili della misericordia da not 
conseguita vi soddisfacciamo con zelo, 
e non xi perdiamo di cuore nella avver- 
sità . Ma rinunci amo ai nascondigli dei - 
La turpitudine , detestiamo le cose bas- 
se, e vili, non camminando con astuzia 
•per guadagnare la stima degli uomini , 
nè corrompendo la parola di Dio per pia- 
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cere a coloro, che ci ascoltano, ma con 
una vita irriprensibile commeadevoli ren *■ 
dendoci presso la coscienza di tutti gli 
uomini , che giustamente ci giudicano 
dinanzi a Dio mediante la manifestazio- 
ne della verità . ... San Paolo facendo 
qui la su’ apologia , è quella de' suoi 
colleghi , riprende i vizj de' suoi calun- 
niatori ; come se dicesse li falsi Apo-' 
stoli , perchè sono intrusi nel ministe- 
ro, in cui cercano soltanto i loro inte- 
ressi , mancano di coraggio alla minima 
contraddizione . Noi altri Apostoli, al 
contrario , essendo ad esso chiamati per 
la grazia di Dio , siamo fedeli al nostro 
dovere, e niente può abbatterci. I falsi i 
Apostoli affettano di comparire Santi , 
ma in segreto fanno cose vergognose l 
noi altri Apostoli, noi abbiamo orrore' 
delle azioni vili, e sordide; e in priva- 
to come in pubblico viviamo in una ma**: 
niera degna del nostro stato. I falsi Apo- 
stoli, per guadagnare i popoli, usano a- 
stuzie, e nelle loro predicazioni corrom- 
pono la parola di Dio: noi altri Apo- 
stoli, noi niente facciamo , niente di<^ 
damo per iprocrisia; ma menando uria 
vita irriprensibile , e insegnando una 
dottrina salutare, manifestiamo agli uo- 
mini ciò, che siamo dinanzi a Dio... j 

Con 
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Con queste parole S. Paolo ci avvisa ,. 
che qual’ è il nostro cuore , tal’ e la 
nostra condotta. Essa è politica , e arti— 
fiziosa in coloro , che non vogliono per- 
dere la stima di persone dabbene , e che 
vogliono nello stesso tempo soddisfare i 
desideri segreti del loro cuore; essa è 
semplice , pura , e sincera , allorché , cam- 
minando al lume del Vangelo , se ne se- 
guono i precetti con fedeltà dinanzi a 
Dio , e dinanzi agli uomini . 

z. Lo spirito del mondo y opposto a 
quello del Vangelo > cerca solo di salva- 
re le apparenze .... Noi , dice S. Paolo , 
non camminiamo con astuti* » operiamo 
senza finzione-, senza ipocrisia ; e quan- 
tunque in ogniluogo siamo contraddetti , 
caricati di obbrobri, oppressi da -mali , 
parliamo con libertà , non ci perdiamo 
di cuore , di coraggio, e di confidenza; 
persuasi y che la Chiesa deve crescere per 

mezzo della persecuzione, che arricchir si 
f deve colla perdita de’ suoi figliuoli , e 
perpetuarsi colla lor morte ; in ogni co- 
sa, a dir breve, noi compariamo ciò , 
che siamo ; commendevoli ci rendiamo 
in tutte le nostre operazioni presso Inco- 
scienza di tutti gli uomini dinanzi * 
Dio. S’è comandato di schivare lo scan- 
dalo, non è però permesso di farlo per 

la 
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Li via della dissimulazione-. Noi non dob- 
fciara comparire se non ciò, diesiamo; 
e non dobbiamo infatti essere se non 
ciò , che la gloria di Dio, e l’edifica- 
zione del Prossimo esige che siamo- 
3. Lo spirito del mondo pensa solo a 
salvare le apparenze, e non a regolare ' 
!’ interno, miseramente -corrotto . Da qui 
procedono que’ vizj sconci,' che nascon- 
dono sotto h». maschera dell’ ipocrisia co- 
loro, la cui vita , sotto H velo della vir- 
tù, altro non è, che una catena conti- 
nua di peccati, e di opere tenebrose -, 
Nel -loro cuore regna l’avarizia; l’ambi- 
zione, e l’orgoglio lo signoreggiano ;1* 
ingiustizia, e l’impudicizia lo tiranniz- 
zano. Vittime disgraziate delle lorOipas- 
zioiri-, quanto è mai deplorabile laloro 
sorte! Ohimè! e perchè mai l’ipocrita 
non impiega per correggersi tutte le di- 
ligenze , che usa per coprire i suoi disor- 
dini?* Forse non gliene costerebbe tan- 
to...-. Deh/ non permettete, o Signore, 
che mai mi abbandoni sài vizio vergo- 
gnoso dell’ ipocricia; fatemi la grazia di 
regolare il mio interno sulla verità , di 
amarla , di seguirla, di difenderla , di 
dichiarami’ in favore di essa in tutte le 
circostanze, di praticarla , e d* insegnarla 
senz’alterazione, senza rispetto umano . 

S E- 
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• SECONDO’ PimtO. 

Del lume , che procura il Vangelo 
riguardo alla salute . 

i. Esso svela le verità importanti al- 
la nostra santificazione;... Che se , di- 
ce Sa n Paolo, anche il nostro Vangelo , 
che vi predichiamo, è velato per alcu- 
ni, per que' , che periscono , egli è vela- 
to , cioè che vogliono perire , sia per 
ana indifferenza colpevole, ^che trascu- 
ra. d’ istriuirsi , sia per una ostinazione; 
volontaria , che 'persisteva non 'credere - 
Il Vangelo è nascosto per essi, o piut- 
tosto essi non Io vedono, se non a tra- 
verso del velo , che le passióni metto- 
no sui loro occhj, e che loro impedisce 
di penetrar bene le sue massime per 
gustarle, e i suoi precetti per seguirli - 
Imperciocché il Vangelo non è già pec 
se stesso aggravato di figure , e di o- 
scurità , com’ era la legge di Mosè* 
nè la predicazione di questa parola di- 
vina manca di chiarezza: bensì coloro* 
che si compiacciono ne’ loro peccati* 
chiudono gli occhj per propria loro col- 
p* a questo lume , in maniera che il 
velo non è già sul Vangelo , com’era 
sulla legge di Mosè, ma sul loro cuo- 
re ribelle. Ribellione condannevole nel 
Tomo IV. F suo 
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suo principio, e frivola ne’ suoi precet. 
ti.: ribellione , che combatte tutto in- 
sieme la coscienza, la ragione, il van- 
taggio , e l'interesse proprio, cioè, ri* 
bèllione , per tui I* uoaio si dichiara 
tutto in una volta colpevole , insensa- 
to , e disgraziato . 

i. Lo spirito del mond’ oscura tal- 
mente le verità della salute , che si 
stent’ a comprendere , come un sì gran 
numero di persone , col Vangelo alla 
binano, possano, vivere come fanno.... 

Vi sono, dice San Paolo, degl’ Incre- 
=, duli , degl’ Infedeli ostinati, de' quali il 
Dìo di questo secolo , l’amor de’ piaceri , 
la sete delle ricchezze , ba accecate 
le nienti , onde siano ritenuti nella infe- 
. deità, non lasciando , òhe rifulga per cs- 
.* si la luce del Vangelo della gloria di Cri - 
; sto ^ il quale comprender non possono , 

„ ,ch’ è immagine di Dio. ... Quanti Gri- 
éxlSJéilf 1 * vi sono ànèòra tra noi,. che pur 
f { /troppo ;irartanq > l’ostinazione , e la infe- 
jd%ka.. dggl’ IncretHjff^ di 1 dui palla .qui 
'■r&ik ìftolo\! * 0 mondani 

al disposizione ,. in cui siete , là vostra p.er- 
t , dita è irreparabile . Non si cessa di met- 
tervi dinanzi' agli OcdiH il Santoli Vange- 
,lft: può esservi un segno piu manifesto 
di riprovazione che leggerlo, ascoltar- 
lo , 
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Io, e non conoscete , Che la vostra con-? 
dotta è in esso assolutamente condan- 
nata? Quanto a me, mio Dio, voglio 
confermare la mia vita ai vostri di vini- 
precetti . Rinunzio ad ogni cupidigia, 
ad ogni amor de’ piaceri di questo mon- 
do , per desiderare, per amare voi so- 
lo. Non seguirò altro lume, che quel- 
lo del vostro santo Vangelo , e con 
questa sacra fiaccola vedrò la gloria di 
Gesù Cristo nella istoria de’ suoi ab- 
bassamenti, e de’suoi patimenti; in es- 
sa vedrò con rispetto , e riconoscenza , 
che il vostro unico Figliuolo , essendo 
vostra immagine perfetta, ha messo tut- 
ta la sua gloria nel ritrovarla in noi, e 
e che per questo non ha avut* orrore 
di farsi uomo, di nascere, e di morire 
nel dolore, e nella umiliazione. 

3. Lo spirito del mond’ oscura tal- 
mente il lume del Vangelo per i Cri- 
stian’ infedeli , che Io abbiurano, e vi 
rinunziano ; quando che dovrebbero far- 
ne la regola di loro condotta , poiché 
esser deve un giorno la regola , sulla 
quale saranno giudicati .... Sono le lo- 
ro passioni, che in tal guisa gli acceca- 
no, soggiunge San Paolo, non sono le* 
nostre pretese , e il nostr’ orgoglio , 
che li respingano ; imperocché se voglio* 

- F a n» 
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no renderci giustizia , sanno in loro co- 
scienza , che noi -non -predichiamo noi 
stessi , ma Gesti "Cristi? Signor nostro , e 
che travagliamo a farto conoscere a di- 
spendio dei nostri piu car’ interessi . Es- 
sendo poi noi vostri Apostoli , e vo- 
stri maestri , nient’ esigiamo da voi, 
anzi facciano professione di essere servi 
vostri per ordine per gloria di Gesù 
Grisro .. Tutto a noi è buono, tutto a 
noi basta , purché adempiamo il mini- 
stero ,V che ci ò affidato, e che voi dal 
•canto vòstro , i docili alla parola del Si- 
gnore , sappiate ad essa conformarvi . ... . 
Questo linguaggio dell’Apostolo è quel- 
lo , che sono in diritto di tenere agli 
Increduli de’ nostri giorni, li Pastori., i 
Dottori della Chiesa , e i Predicatori 
del Vangelo . Ma si troveranno forse 
Ministri della parola , che avviliscano 
con’ mire profane una sì santa funzio- 
ne ? Allora considerar dobbiamo , *ch’<è 
sempre Gesù Gristo , ch’essi ei predi- 
cano; quand’anche nell’ istruirci operas- 
sero essi per? motivi *umani , -noi non 
dobbiamo con tutto ciò lasciar di rice- 
vere le loro istruzioni : essi risponde- 
ranno a Dio di non aver cercato la 
sua gloria nell’ annunziare la sua paro-, 
-Ja, e 'noi di -non aveurne fatto profitto.. 

TER- 
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T E R Z O PWN TOv 

». • ' . ' ' w . _su'*v ♦ acb --.ri ìj? 

Del lume y che procuranti Vangelo 

riguardo ai mister j di Dio . 

r. Quat tesori di scienza r e di sa- 
pienza non cr fa esso trovare i ( 
onnipotente , ^lice SamPaolo;* iLnqtiafa 
disse , che dalle tenebre splendesse Aai Atti 
ce , egli stesso rifulse ne ’ nostri cuori $ 
perchè chiava si. rendesse: la cognizione 
della gloria r i e della, bontà di Dio nel • 
la faccia , e nella mediazione di Getto 
Cristo. Egli ci Ita rièmpuvtb della scien- 
za dei nostri più augusti mister) , -affinr 
chè facessimo conoscere la potenza e 
fa gloria di Gesù Cristo che sonp e* 
mattazioni di quelle di Dio suo Padrei» 
£ v infatti il Vangelo^ che ai fi conoscer 
re i mister)* del Figliiiolo diDio fcidair 
nato, fa v sua" divinità^ -le sne grandezzei 
il suo ì a more persia* sua Chiesa p L’ ala- 
crità. della suà' -parola,/.!* potenza del- 
le sue operazioni , ^eccellenza de’ suoi 
Sacramenti ,nla 'dolcezza della spa già» 
2 ia , la m ae s tà- 1 d U s usi : gl© r i ay, 1 <Ufce Me z ? 
xa^'i ll&stehsrofaenp ©ilaisantitjV'dcI idoó 
regno; ^ è pie unacón segue nza 5 necessa* 
ria ,cJa' sapienza'-, laHpoténza*-ilaf: bontà* 
e t uete ^ le perfezioni’ di $ Din* ,*i nascosta 
nella >5ua e tóraicàa v t Coste 1& medesima 
- n *3T F I oa. 
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onnipotenza , che ha formato la luce 
neh principio del mondo, per far cono- 
scere Iddio nelle sue creature , una ne 
crea molto più nobile ne’ nostri cuori 
per farci conoscere Dio in Gesù Cristo . 

a. II mondo niente vede nel Vange- 
lo, o altro non vede che difficoltà..». 
Dio ha parlato al principio de’ secoli, 
e senza ostacolo , dal canto della crea- 
tura , il mondo ha ricevuto la luce; ma 
quantunque parli con forza , e dolcezza 
nel suo Vangelo, altro non trova che 
resistenza, che indocilità : il mondo non 
cessa di amare le sue tenebre , anche 
quando il Signore mette tutto in ope- 
ra per dissiparle. Si attacca con avidi- 
tà alle minime apparenze-, che gli sem- 
brano contrarie al Vangelo; addotta tut- 
to ciò, che combatte questo libro divi- 
no , ricusa sopra tutto di sottomettere 
il suo cuore a’ suoi principi, perchè ì 
suoi mister; disgustano la sua ragione . 
Non può credere , die* egli, ciò, che 
non intende , nè ubbidire ad una legge, 
che quantunque ammirabile nella sua mo- 
rale, è incomprensibile ne* suoi mister}. 
O uomo , che tieni questo linguaggio 
orgoglioso, io ti domando: la legge di 
Dio è forse la sola delle sue opere, che 
sia incotnprensibile? Guarda sopra di te, 

at- 
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attorno di te, considera te stesso: tut- 
to qui in terra è enitnma per la tua 
debole ragione . Perehè dunque stupir- 
ti , che questo velo , che Dio ha get- 
tato sul gran libro della natura , si e-' 
stenda eziandio sul libro della legge, e 
della Religione? come, il Dio Creato- 
re potrà aver segret’ in tutte le sue o- 
perazioni, e non potrà averne nella sua 
parola il Dio Legislatore? Ma tu sog- 
giungi.* le opere della natura son fatte 
per goderne, e non per comprenderle ; 
la legge del Vangelo, all’opposto, fat- 
ta per esser praticata , dev’ essere chia- 
ra, intelligibile. Uomo superbo, è que- 
sta dunque tutta la sottigliezza del tuo 
spirito? Ma non sarebbe più ragionevo- 
le, che tu dicessi a te stesso: vi soqo 
nel Vangelo due oggetti; l’uno tenebro- 
so, e oscuro, e sonoi mister), che non 
debbono essere conosciuti , se non nel 
Cielo; l’altro luminoso, e preciso, cioè 
i doveri, e le obbligazioni, che l’uomo 
deve adempiere sulla terra. Niente hav* 
vi di più chiaro nel Vangelo , che i 
precetti, e la mojale; perchè? Perchè, 
essendo fatti pet; essere osservati, deb- 
bono essere intesi da tutti gli spiriti. 
Niente havvi di più oscuro nella leg- 
ge, che i mister];..,,, e gl» oggetti della 
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stri' P6 j C ll . è PercIlè s °no fatti per es- 
si- n !V £,, ^ non per essere compre* 
kì & ^ r ° SS€ro compresi , più non 
/ f rebbe ; mrn& nel credere i perchè 
se fossero compresi] p uomo cesserebbe 
essere uomo, sarebbe uguale a Dio, 
e comprenderebbe Dio medesimo; per? 
che finalmente il sacrifizio di nostra ra~ 
giop e dovuto all’essere supremo » 
cosi giusto titolo , quanto quello della 
nostra volontà . Per mezzo de’ precetti,. 

10 'sottomette la nostra volontà ; per 
mezzo de misterj , eJ reg na sulla- nostra 
^gionè, j a qual’ essendo la più altiera , 
e <ptu nobi/e tra h facoltà dell’anN 
ev -essere la prima immolata co- 
i piu glande sacrifizio dei!’ uomo, e 
k ^rma /vittima dovut* alla grandezza 
, in Quest’alternativa', qua* 

e ti mio dovere ?■ Ricuserò, di cammina* 
re nella -strada luminosa del- santo Van. 
gelo V- perche 1 una ve ne ha tenebrosa, 
thè non posso penetrare .* Dio mi dà 
sufficiente lume per agire; e ne vorrò 
J.f r sa| *, r tutto? in vece di attenermi a 
ciò ,■ eh egli mi svela , voglio ancora 
penetrare in ciò-, eh' er mi nasconde ? 
Aspiro ambiziosamente a tutto comprerà 
sere , eppure noi posso : posso regolar- 
mente tutt* osservare , e noi varilo 

Aia 
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Ma che havvi di più. insensato , che 
andar in cerca dei mister) , per non ub- 
bidire ai donimi della morale ? 

3. Da quale spirito siamo noi ani- 
mati , e qual lume seguiamo noi ? fac- 
ciamo qui- i più serj riflessi' su noi me* 
desimi . E' egli lo spirito di Dio o 
quello del mondo, che dà il movimen- 
to ai nostri pensieri, ai nostri deside-^ 
rj, alle nostre azioni ? E desso il lume 
del. Vangelo , o la falsa dottrina del se- 
colo , che noi seguiamo ?• .Se abbiamo 
soltanto gusto, e inclinazione per i pia- 
ceri, per gli onori, per le ricchezze del 
mondo , possiamo noi dire, che amia- 
mo, che pratichiamo le massime di un 
Vangelo , che altro non predica , che 
mortificazione, umiltà-, e povertà?'Ama- 
tori del secolo, delle sue usanze, delle 
sue mode, del suo spirito, non ne seguia- 
mo noi tute’ i movimenti, come se fos- 
se il nostro Dio? Dunque il lume del 
Vangelo, che rifulse su di noi con tan- 
ta maestà, e chiarezza , non c* illumi- 
na ; non già perchè esso non sia per se 
stesso luminoso, ma perchè volontaria- 
mente noi siamo accecati dalle nostre 
proprie tenebre ». Qui il Cristiano infe- 
dele fa valere un nuovo pretesto. Ma 
è egli possibile, va dicendo di ossei» 

F 5 vai- 
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farla fedelmente, questa legge? Essa è 
così dura, cosi austera ; sembra fatta 
per Angeli, non per uomini » Ecco il 
mezzo di accordare la fragilità della na* 
tura coll’eroismo del Vangelo! O tu, 
che continuamente ripeti, che la legge 
Evangelica sorpassa le forze della natu- 
ra, s' essi ti ordinasse, questa legge, 
di adulare gli uomini , che tu disprezzi, 
di avvilirti dinanzi ai protettori , che 
detesti , di adorare i loro capricci, di 
servire le loro passioni a spese del tuo 
interesse, del tuo riposo, e del tuo o- 
nore* se dessa ti ordinasse di valicare ì 
mari , di andar a traverso di mille fa- 
tiche , di mille pericoli , a cercar la for- 
tuna ; se bisognasse passare i giorni , e 
rinunziando ad ogni società ,. far dello 
studio il tuo solo piacere sulla terra t 
ah 1 diresti , che supplizio ! Eppure oon 
è questo il martirio , che soffre una 
parte del monda con allegrezza, e con 
coraggio? Non è questa la vita di tan- 
ti uomini , che ehiamans’ i sav}, i for- 
tunati del secolo? La legge del Vange- 
lo è troppo dura ! Ma quale sacrifizio 
esig* essa dunque, non dico phV gran- 
de, ma solo paragonabile a quelli, che 
le leggi del mondo t’ impongono ? Il 
mondo parla x è ubbidito i Dio doman- 
da > 
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da, ordina, e tutto ciò, eh’ egli esige, 
sembra ingiusto, e barbaro. O insensato, 
riconosci il tuo errore , la tua ingiusti- 
zia, cessa di accusare il Vangelo di trop- 
po rigore , o l’ uomo di troppa debolez- 
za , poiché la tua condotta sola basta, per 
confonderti . Manchi tu forse di corag- 
gio , e di forza per i sacrifizj , o per i 
piaceri , che il mondo esige ? E perula 
preghiera , per la penitenza , pel digiu- 
no , per P umiltà , per la limosina^ non 
hai più nè forza, nè sanità, nè fortuna; 
tu adduci per iscusa gl’ imbarazzi' dello 
stato, la delicatezza del sesso , .dell’età; 
e il più delle volte non sei tu stesso, che 
fai più pel servizio del mondo, tu, che ti 
die’ il più debole pel servizio di Dio? Ah! 
cessa da coteste troppo ingiuste querele, 
più non combattere una legge , contro, Ja 
quale tu non hai se non pretesti, che sva- 
niscono al minimo raggio di luce. Ado- 
rala ne’ suoi mister); debbono questi es- 
sere un motivo di sommissione, poiché so- 
no una prova di sua divinità. Amala in 
tutt’i suoi precetti ; Ja pratica di essi co- 
sta solamente a coloro, che vogliono mi- 
tigarli, interpretarli ; e impara una volta, 
che con Dio non si ubbidisce abbastanza, 
quando si teme di ubbidir troppo. Ricor- 
dati finalmente, che il Vangelo è il solo 
• J F 6 , ■ lu- 
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•urne, che deve rischiarart’in mezzo del» 
a notte , e degli scog J j, che ti circondano, 
e che d op° arer diretto il tuo corso sul 
mare d. questo mondo , esso ti condurrà 

a porto delia salute , e della beata eter- 
aita . Cosi- sia » 


MEDITAZIONE, xcrx. 

Della for^a „ che di il Vangth. ] 
H. Let. di S. Paolo al Cor. c. 4. K 7 . 12 , 

airuSL^ e f a dW “ E» rapporto 

u ' “7 IU ° 5t “° Mturafe i *■ ài 

r , T PCr rapP ° rt0 nef- 

f * d ' P ers ««i<>"e ; 3, di questa 
*“*• per rapporto »«’ uomo spirituale,. 

PRIMO PUNTO. 

D> alTT /W ? 'W*«r 

y ne/ J/w 5taU naturalo^ 

X.II Vangelo sostiene P uomo contro 
la sua propria debolezza ,. e contro fa 

corruzione- deHa > n "° « 

n er Imi- Ivn ^ » ed e «nsierae 

dei suo • S ° rge " te di umif,à a » a vista 

alla WsJ T h*’ 6 dÌ confidenM Dio 
?" ài ! misericordie. Afa 

? «ve elei Vangelo, e dei lumi dii. 

» abbt «™, dice San Paofo, nelle no 
persone viI? 1 .efragiU,con ZmJT* 
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ireta .*■ onde la superiorità della virtù r 
la grandezza, la forza, e la gloria dei- 
nostro ministero sia attribuita a Dio , e 
non a noi . Questo Dio potante , che 
ha creato il mondo dal niente , ha ri- 
parato altresì- il mondo per mezzodì per- 
sone vili , ed abiette, affinchè tutta la 
gloria delia creazione, e della- riparazio- 
ne a lui sia attribuita, basi di creta qua- 
li noi siamo , guardiamoci dunque di ap- 
propriarci qualche cosa nell’opera di Dioi 
abbiamo cu-ra di- umiliarci sotto la sua 
man’ onnipotente , e di riferite a lui 
tutta la gloria di ciò-, ch’egli opera in , 
noi, e per mezzo di noi. Ricordiamoci 
continuamente, che per infinito che sia 
il suo potere vuol far tutto di niente*, 
affinchè t* uomo non attribuisc’a se nien- 
te , e Io glorifichi in tutto . Tal’ è il 
disegno principale, e continuo di quest’ 
Essere supremo in tutte le sue operazio- 
ni: travagliamo dunque sotto lasua ma- 
no tanto misericordiosa che potente * 
travagliamo alla nostra salute con timo- 
ife , e tremore , ma altresì con confiden- 
za , e riconosenza , perchè praticando 
con fedeltà la morale del Vangelo , essa 
ci solleverà con i suoi principi al di so- 
prani nostra debolezza , e c’ ispirerà 
quell’umile speranza y eh’ è fondatasuH* 

anw> 
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amore ‘ essa ci rappresenterà la divinità 
sotto relazioni, che ci renderanno 1 at- 
tributo di sua misericordia tanto prezio- 
so , quanto quello di sua giustizia , che 
calmeranno i nostri timori senza sminui- 
re il nostro rispetto ; finalmente dessa ci 
insegnerà, che 1’ uso del potere di Dio, 
lungi dall’essere abbandonato ai decreti 
di un destinto fatale, è sempre regola- 
to dalle legg 7 invariabili di sua sapienza , 
e di sua bontà , 

2. Il mondo infedele alla legge del 
Vangelo è al contrario pieno d’ orgoglio , 
e di confidenza in se stesso .... La 
funzione, che ci è affidata, dice S. Pao- 
lo, è sublime y ma sono uomini deboli , 
e fragili, che ne sono onorati, e biso- 
gnava, che fosse così, affinchè quanto 
di magnifico, e di divino risplende nel- 
la conversione degli uomini , fosse attri- 
buito non al merito del servo, ma al- 
la potenza del padrone, non agli sfor- 
zi dell’uomo, ma alla virtù di Dio, af- 
finchè il mondo ribelle al Vangelo, e 
pieno di confidenza in se stesso , fosse 
umiliato. E come mai miseri mortali , 
vasi di creta sempre vicini a rompersi, 
uomini vili , e sprezzevoli agli occhj del 
mondo medesimo , e ai loro proprj oc- 
chj, uomini soggetti a tante infermità, 

e mise- 



Meditazione XCTX. 155: 

e miserie, a tanti pericoli, e cadute , 
potrebbero essi mettere la loro confiden- 
za , la loro compiacenza in loro stessi, 
confidare nelle loro proprie forze . 3 Oh 
abisso di vanità/ Adamo non è egli sta- 
to formato di fango, e tutt’ i suoi di- 
scendenti non son eglino come lui vasi 
di creta tra le mani dell’ Artefice ? Uo- 
mo pieno d’orgoglio, e di presunzione , 
consulta la morale del Vangelo, ed es- 
sa t’ insegnerà , che Dio solo è il prin- 
cipio de’ tuoi lumi , de’ tuoi talenti , del- 
le tue virtù, e che dev’ esserne il fine: 
essa t* insegnerà , che niente tu puoi 
da te stesso, e che sarest’ irremissibil- 
mente perduto, s’ egli non gettassecon- 
tìnuamente su di te gli sguardi di sua 
misericordia . 

L.’ orgoglio , e h confidenza del 
mondo in se stesso gli dà occasione di 
cadute le più vergognose, e lo fa preci- 
pitare continuamente nei più enormi ec- 
cessi . L* uomo superbo , e presontuoso , 
abbandonato a se stesso , va rotolando 
di abisso in abbisso, e punto non prova 
quella protezione visibile, che Dio ac- 
corda alP umile di cuore, che si annien- 
ta sotto la sua mano. Schiviamo la dis- 
grazia dell’uno, e imitiamo la condotta 
dell’altro. In qualità di Cristiani , di Di- 
scepoli 
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scepoli di un Dio umiliato, riconoscia- 
mo il nostro niente, e per conseguenza, 
il bisogno continuo , che abbiamo del 
suo soccorso : e se abbiamo la beila 
sorte di essere fedeli alia sua voce , non 
dimentichiamoci mai,, che questo non è 
solamente un favore., che Dio ci ha fat- 
to, ma una grazia, che continua fare 1 
in ogni istante di nostra vita . Faccia*, 
«io stima di questa grazia non solo per 
r estensione de’ suoi vantaggi , ma ezian- 
dio per il pericolo continuo , in cui sia<- 
mo di perderla . Non dimentichiamoci 
mai, che questa grazia , che ci separa 
dalia massa di perdizione, è un benefi,- 
zio di sua misericordia , e che i soccor- 
si, che questo Dio di borni profonde 
incessantemente alla nostr’ anima, sono 
l’opera di sua potenza.. 

SECONDO PUNTO. ' 

Della for^a del Vangelo per rapporto, 
all' uomo nello stato di’ persecuzione . 

I. Essa lo sostiene fn mezzo alle più 
crudeli persecuzioni .... L’onnipotenza 
di Dio, diceS. Paolo, risplende magni- 
ficamente nell’esito de nostri travaglile 
nei frutti di nostra predicazione . E* vero , 
che in mezzo ai soccorsi r ch’egli ci 

som.- 
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somministra, e ai mezzi, che mette in 
opera per la riuscita del ministero evan- 
gelico , per ogni verso siam tribolati , 
ma questa tribolazion* è moderata dalla 
mano di Dio; onde non siamo avvilititi' 
animo. Siamo angustiati , ma non siamo 
disperati , perchè l’assoluto necessario non 
ci manca : siamo perseguitati , ma no» 
siamo abbandonati : siamo abbattuti , at- 
terrati , ma non estinti , e ci rialzia- 
mo r così il vero Cristiano , quando tut- 
to è affatto contrario a* suoi disegni , 
quando è come oppresso, e quasi vicino 
a soccombere , non è punto abbattuto , 
e non si crede senza rimedio , perchè 
combatte per un Signore, eh* è sempre - 
pronto a soccorrerlo. Questo Fedele pro- 
vato, ancorché passasse tutt* i suoi gior- 
ni nelle lagrime, ancorché fosseoppres- 
so sotto il peso di una malattia , ancor- 
ché fosse perseguitato dalla più enorme 
ingiustizia, riconosce , persino nelle sue 
"tribolazioni, i benefizi di una providen- 
za , che lo affigge per purificarlo , ciré 
fa nascere dalle infermità del suo cor- 
po la salvezza dell’anima sua. Il Van- 
geIo ; gli mostra un Dio di bontà , il 
protettore della vedova, e deir orfano-, 
il consolatore della virtù oppressa ; u-n 
Dio* che punisce da padre ,'e che gua- 
risce 


\ 


Digitized by Google 



x 3* L'anno apostolico 
rise con una mano , allorché percuote 
coll’ altra ; a questa vista i suoi senti- 
menti si nobilitano, la su’ anima divie- 
ne più grande, più generosa in misura 
eh’ è più oppressa dalle avversità , e 
dalla persecuzione . 

a. La forza del Vangelo fa trovare 
all’ uomo , nelle prove , e nelle ama- 
rezze della vita, la sua felicità, e la sua 
gloria ..... Si vede continuamente in 
noi, continua S. Paolo , la debolezza del- 
l’uomo sostenuta dalla forza di Dio ; ed 
è questa mescolanz’ ammirabile d’infer- 
mità, e di potenza, che molto meglio, 
che la luce, di cui scintillava il volto di 
Mosè, rende testimoniana’al nostro A- 
postolato ..... Se l’Apostolo, in mezzo 
alle più grandi persecuzioni , è un mo- 
dello perfetto di pazienza , dimostra al- 
tresì dalle consolazioni , eh’ ei prova , 
che quegli, per cui egli soffre, non lo 
abbandona. Consideriamo, e non {stan- 
chiamoci di ammirare in quest’ Apostolo 
delle genti, e in tutti gli altri Aposto- 
li, di cui egli ci parla, IalibertàdeJ lo- 
ro spirito, e del loro cuore , il loro corag- 
gio, e la loro invincibile fermezza; nel- 
le traversie, che essi provano , la loro 
viva fede , e l’ intima persuasione in cui 
sono della condotta, e della previdenza 

di 
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di Dio, che vede, e ordina ognicosa, 
la loro perfetta confidenza nel suo soc- 
corso , e sopra tutte le consolazion’ inef- 
fabili, da cui sono innondati, in qua- 
lunque abisso di mali essi si trovino .Ohi ■ 
mè ! la causa di Dio non sàrebb* essa 
ben presto senza difensori, se coloro , 
che la sostengono , fossero assolutamen- 
te abbandonati alla disposizione de’ mal- 
vagi? E’ vero, che questi possonospes- 
so togliere loro la vita ; ma quegli , a 
cui ess’ appartiene, a cui èconsecrata, 
ne decide sovranamente ; è desso, che de- 
termina il loro estremo momento, se- 
condo la misura di gloria, che vuol 
trarre, e non secondo la passione dei 
loro nemici: ma qualunque sia la loro 
sorte » le afflizioni , e le disgrazie di- 
vengono sempre per essi la sorgente 
della loro felicità, e della loro gloria. 

3. Il mondo infedele ai precetti del 
Vangelo è al contrario abbattuto dalle 
minime traversie, e altro in esse non 
trova che pena , e disperazione . Spoglia- 
to di confidenza in Dio , e sprovveduto 
della forza, che dà la Religione, perde 
il coraggio nelle minime contrarietà. Con- 
sulta unicamente le sue proprie forze ; 
non fa alcun capitale di quelle, che Dio 
promette ; e ben tosto , abbandonato a 
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se stesso , soccombe sorto il peso del te 
avversità. Il suo spirito accecato si' duo- 
le dell’amarezza, e dell’ asprezza de’ fla- 
gelli , ch’ei prova: si agita , mormora, 
e maledice il giorno, che lo ha veduto 
nascere ; irrita , e provoca sempre più 
su di lui la giustizia del Signore , che 
lo percuote, sì, ma per farlo ricorrere 
alia sua misericordia . Impariamo da quest* 
uomo infelice, perch’è perverso r e ri- 
belle, a soffrire cristianamente .Ancorché 
noi al pari degli Apostoli, perseguitati-, 
e oppressi da ogni parte dai mali , e 
dalle traversìe di questa vita, fossimo 
sotto il peso il più enorme della tribola- 
zione, sottemettiamoci' alla volontà del 
sovrano Signore, e imploriamo con con» 
fìdenza il soccorso di sua grazia: ancor- 
ché fossimo spogliati di amici, di con- 
siglio, e di ogni umano soccorso, get- 
tiamo nel- seno del migliore de’ padri le 
nostre sollecitudini, e sarà egli stesso fa 
nostra consolazione , il nostro soccorse, 
>1 nostro appoggio. Abbracciamo stretta-\ 
mente la morale, che ci prescrive il suo.., 
Vangelo; essa ci sosterrà negli accidenti 
disgustosi , ricordandoci , che le disgrazie 
son* occasioni di salute , e le passioni 
de' cattivi,' mezzi di santificazione , dì 
cui Dio si serve per santificare i Giust.L 

TER- 
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TERZO PUNTO. 

Della forza del l’angelo per rapporto 
all' uomo spirituale . 

1. Questa forza del Vangelo lo inco- 
raggisce, e gli fa trovar gusto per «ino 
-nelle austerità della penitenza .... Por- 
tiamo noi Sempre , dice 5 . Paolo,, per 
ogni dove la mortificazione. , i patimen- 
ti, e la morte, che Gesh ba sofferta 
per la consumazione del suo Vangelo, 
tttl corpo nostro affinchè la vita an - 
<or gloriosa di Gesìt si manifesti ne' cor- 
pi nostri penitenti, e crocifissi, agli uo- 
i mini testimoni di nostra costanza .... In 
' questo modo il vero Cristiano , ad esem- 
pio di S. Paolo., abbraccia volontari le 
austerità; persuasoessendo, che sarebbe 
1 cosa ingiusta, che il corpo, che ha tan- 
I ta parte al peccato, lasciasse tutto il 
1 rigore della penitenza allo spirito; con- 
vinto, che la pietà, quando è soda., è 
una conformità di sentimenti , e di con» 
l dotta con Gesù Cristo , e eh’ essa deve 
| ricopiare nel discepolo quanto vi è di 
1 più considerabile nel suo Maestro. Ah! 
quanto è mai dolce al Cristiano di rien- 
trare in se stesso , e scorgerv’i linea- 
1 menti di somiglianza col modello di ogni 
. per* 
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perfezione ! E non è egli giusto per al- 
tra parte , che posseduti da passioni sem- 
pre pronte ad infiammarsi, noi resistia- 
mo incessantemente alle impressioni dei 
sensi , che mortifichiamo quelle inclina- 
zioni ribelli, che tanto stentano a sotto- 
mettersi sotto il giogo del dovere? La 
penitenza respinge^ solo i Cristiani sensua- 
li: un vero discepolo di Gesù Cristo 
non può accecarsi sino a credere, che 
la strada del Cielo non sia quella della 
croce: persuaso anzi, che le lagrime, i 
digiuni, la penitenza sono la porzione 
del Cristiano , abbraccia senza riserva 
tutta la severità delle massim’ evange- 
liche . 

z. La forza del Vangelo fa accettare 
la stessa morte con giubilo all’ uomo ve- 
ramente spirituale.... Appunto, dice 
S. Paolo, per convincere gli uomini, 
che Gesù nostro Capo vive per sempre 
nel Cielo , dove aspetta la riunione de* 
suoi membri , continuamente noi , cbe 
i viviamo apostolicamente , sia messi a 
morte in ogni momento, e dal canto 
nostro siamo sempre disposti a subirne 
il rigore, affinchè la vita immortale di 
Gesù si manisfesti ancora nella carne no - 
stra mortale. In qualità di Apostoli di 
questo Dio-LJomo, conviene alla sua glo- 
ria , 
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ria , che noi portiamo I* immagine di sua 
morte nelle nostre persone , la quale 
opera i frutti dell’Apostolato: mentre 
che in voi , che siete nostri discepoli , è 
la vita immortale, e gloriosa di Gesù 
Cristo, che operala fede, la speranza, 
la carità, e la salute. Trionfa dunque in 
noi la morte , e noi siamo contenti di 
nostra porzione: e giacché in voi trion- 
fa la vita , cioè giacché voi vivete tran- 
quillamente lontani da ogni pericolo , 
deh / almeno siate ripieni del medesimo 
spirito di fede, che noi sostiene. Dio 
adunque domanda dagli uni ’l loro san- 
gue per onorare la lor Religione, o al- 
meno di essere disposti continuamente a 
versarlo, ciò, eh’ è una morte continua: 
e destina gli altri ad una vita più tran- 
quilla , che, feconda in buone opere, 
zicopia le virtù di Gesù Cristo. Gi uni 
esprimono in loro la morte di questo 
Dio-Uomo; gli altr* imitano almeno la 
sua vita ; la porzione de’ primi è senza 
dubbio la più gloriosa. Oh quanto è de- 
gua d’invidia quella morte, che si sof- 
fre per Gesù Cristo ! Nonhavvi tormen- 
to, diceva un santo Martire, che io non 
soffra con giubilo per il Signore. Misi 
rompan le ossa, si eserciti su di me 
tutto ciò , che la rabbia del demonio può 

in- 
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inventare; ognisupplizio mi sembra buo- 
no, purché mi metta in istato di veder 
il mio Salvatore nella sua gloria. Ella è 
misera senza dubbio agli occhi del mon- 
do questa vita di persecuzioni, o piut- 
tosto questa morte continua, che si sof- 
fre per la Religione .* ma oh quanto è 
, preziosa agli occhj della fede, e quai 
dolcezze non fa essa provare! Quegli, 
■che dall’ alto del Cielo prepara i combat- 
timenti -dell’anima cristiana, combatte 
egli stesso con essa; non è desSa, che 
soffre : è Gesù Cristo, che soffre in es- 
sa. Perciò si succedano gli uni agli al» 
-tri li supplir], si rinnovino i tormenti, 
•sì diversifich’ il dolore, si ricerchi, per 
così 'dire, sino nel fondo delle vene di 
questo Eroe delia fede il suo sangue, 
sempre ugual* egli a se stesso , la sua 
virtù rinascerà con i tormenti, nè mai 
degenererà da’ suoi sentimenti. Cambian- 
do croce, la vittima cambierà faccia, 
ma nòn cambierà il cuore. IlVangelolo 
ha ammaestrato, che la gloria del Cri- 
stiano è vivere per Gesù Cristo, che il 
suo ^guadagno è morire per lui: lo se- 
ghino adunque, lo squarcino , lo riduca- 
no in pezzi , lo abbrugino ; ciò , che 
lo unirà più prontamente al suo Dio, 
sarà sempre la cosa migliore. 

3 . Il 
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•3. 'Il mondo -al contrario freme d’ or- 
rore ai soli nomi di penitenza, e di mor- 
te,; e non potendosi -sottrarre a questa , 
scopre tutta la sua debolezza, la rimira 
con dolore, vi si sottomette solo per ne- 
cessità , e la. subisce con ispave-nto . Qua- 
lunque sia però la ripugnanza dell’ uomo , 
h. sua mort’ è inevitabile,, e -la vita, 
che non gli è data se -non per preparar- 
vi , dev’ essere ima vita di combatti- 
menti , e di sofferenza . -Non sarebbe 
dunque più conforme a’ suoi interessi, 
e alla sua ragione, sottomettersi -alia 
volontà di Dio,, e mettere in pratica 
il suo santo Vangelo,, che gli ricorderà 
continuamente queste verità fondamen- 
tali: che un Crostano deve morire in 
ciascun giorno .per Gesù Cristo., e che 
in ogni tempo è d’ uopo,, eh’ ei perija 
la sua anima per guadagnarla; che havvi 
un martirio di fede, cóme vi è un mar- 
tirio di sangue,; che quantunque le per- 
secuzioni siano finite., ogni Vedete non 
è meno obbligato di essere un -testimonio 
di Gesù Cristo, per mezzo dei combat- 
timenti giornalieri della penitenza-, di 
*jna mortificazione continua; e che final- 
mente , se Dio non gli domanda il sa- 
crifizio del suo corpo nel momento pre- 
sente, esige quello delle sue passioni/ 

Tarn IP. G e che 
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e; che inno! tre per mezzo del sacrificio 
del suo cuore disporre si deve a sacrifi- 
care la sua vita, quando gli verrà do* 
mandata? 

•• , • • • " ' u •- - 

.. . ’/JPìì rjE c h *V «il 

Al-:. £ .tf .*» . 

Deh/ o mio Dio, fate, che il mìa 
spirito sia ripieno di questé sante verità - 
Ah! lungi dà ime ogni mancanza di con- 
formità alle massi me del vostro Vangelo : 
animalo dalla suaibtza, voglio per l’av- 
venire combattere, soffrire, e morite per 
Gesù Cristo. Se destinato sono a vivere 
nell' umiliazione , nel dolore, tutto sof- 
frirò con ubbidienza, con amore; e poi- 
ché questi sono più patimenti vostri , 
che miei, vi pregherò a renderli voi stes- 
so degni di voi . Mi ricorderò dei dif- 
ferenti stati , a cui vi siete sottoposto 
per operare la mia salute . Guarderò le 
tribolazioni , i -rigori della penitenza ; la 
morte medesima, come il seme , © il 
principio della -vita immortale , che il 
vostro Vangelo mi promette. Così sia. 

• * * ■ ‘ • ■ o *•-• ‘ 11 - - l * 
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»t *' : • 

MEDITAZIONE C. 

. \ 

Dei progressi , thè fa fare il Vangelo. 
II. Let. di S. Paolo ai Cor. 
c. 4. V. 

I. Degli effetti delia fede per rappor- 
to al Vangelo, a. deg/i effetti della spe- 
ranza per rapporto al Vangelo, 3. degli 
effetti della carità per rapporto al Van- 
gelo . 

PRIMO ! PUNTO. 

•“ f i -il-. j ; 1: j 

Vegli effetti della fede per tapparti 

• . n i, ni Vangelo, ' k ■■■ J ([i 

' 1 ’ • ' *b •• ì.-b ' o 

L j « jJE <i- Ì ' O V13‘< 

a fede fa ascoltare la verità del 
Vangelo con docilità .... Noi abbiamo y 
dice S. Paolo, lo stesso spirito di fede,, 
che aveva il Re Pofeta, conforma sta 
scritto { Salm. iti. *• )*• Credetti , per 
questo parlai . Dopo averci convinti del- 
le sante verità, la Fede ci fa ascoltare: 
con premura , con sommissione , e doci- 
lità la parola di Dio; essa ci fa prati- 
G * care 
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fedeltà-' i ..precetti della •'Reli- 
gione, abbracciare gl’ interessi, e la -causa 
di Gesù Cristo ì Quant’ Increduli , quanti 
-Erapj guardano questa fede così preziosa , 
che ci prescrive il Vangelo., come una 
proprietà - de’ piccoli, de’ deboli, de’ pu- 
sillanimi; cbeetimano una stoltezzacre- 
dfcré fatti, e avvenimenti ,,ìche, non siso- 
"aò veduti., misteri, che non si concepi- 
scono, donami, che sorprendono la -ra- 
gione, .e non la soddisfanno.; che consi- 
derano la nostra fede come unicamente 
fondata sulla testimonianza di altri uomi- 
ni come noi , e che la chiamano una 
credenza -di tradizione, e di -pregiudizio • 
che si gloriano di essere i soli a far uso 
del -doro spirito; che guardano noi con 
disprezzo , con .quella compassione filoso- 
fica , con cui onorano il naufragio di 
nostra ragione / Fintantoché cotesti, pre- 
tesi begli spiriti non avranno,, per .crede- 
re ciò, eh’ essi addottano, non tanto un 
sol grado di evidenza, e di certezza, ma 
eziandio di -verosimiglianza, e di. probabi- 
lità , mi sia permessodi abbracciare verità, 
che , per essere iocomprensibili , non cessa- 
no però di offerire alla mia ragione tutto 
ciò, che può soddisfarla, e convincerla . 
a. JLa fede fa annunziare le verità del 
. . » ti.. Van- 
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Vangelo con zelò... Non solò* dice S} : , 
Paolo-, noi non alteriamo li parola di 
Dio , come i falsi Apostoli , ma abbia- 
mo ancora questo vantaggio sopra di es- 
si*, die avendo- noi lo- Jleffo spirito- di 
fede , noi predichiamo* pubblicamente,; e 
con forza i- dommi' santi' del -Vangelo , 
poiché noi puri W crediam veti , e per> 
quc{lo anche parliamo. Credetti, diceva 
il' Re Profèta , per quejlo parlai , Noi; 
pur crediamo, e >er questo annunzia- 
mo con liberti, e còn zelo it Vangelo 
dhGesù Cristo. E’ questo zelo, e que- 
sta libertà evengelica p la cui fède ani- 
mava l’Apostolo, e V discepoli di Gesù 
Cristo , che hanno esteso in ogni luogo 
il Cristianesimo . Come mai infitti do- 
dici uomin’lgnoranti , e delta feccia dèi 
popolo, contro- i quali suscitavansi da- 
ogni parte persecuzioni ,, e traversìe, 
dodici- uomini vili, sprezzevoli, timidi, 
e illiterati, hanno essi imposto silenzio 
aglf Oratori, e ai Filosofi ? Cóme mai 
dodici uomini' deboli , senza credito , 
senz’autorità, hanno essi potuto vince- 
re i Principi , i Re della terra -, e sot- 
tomettere- il mondo intero alla Religio- 
ne di Gesù Cristo? Perché animati di 
fedej dicevano pubblicamente , e con 
zelo, come S. Paolo, dopo il Re Pfo- 

G j. feta^ 
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feti .* Credetti * per quejìa parlai . L* 
verità. santa dei Vangelo fa infatti così 
vive impressioni sui cuore dell' uomo ,, 
eh’ essa non è padrone di tenerla schia» 
?a> e che niente trascura per farle de* 
partigiani . Così non è della zelo deli* 
errore* dell’ impostura* e della menzo- 
gna* scomparisce anzi * e il più delle 
volte si ecclissa nel momento * in cui 
potrebbe prodursi; a se Tempio, l’in- 
credulo, l'eretica cercano di persuade- 
re gli altri, Io, zelo non è se non un 
velo impostore * di cui essi si servono 
per coprire il loro disgusto di non aver 
potuto persuadere se stessi . 

5. La fede fa praticare le verità dei 
Vangelo con fedeltà* e costanza...... 

Nella Chiesa vt sono più stati* e piùt 
gradi differenti; mala fed* essendo una * 
e la medesima in ogni luogo* e in tut- 
ti, essa porta necessariamente ogni vero. 
Cristiano a vivere, a soffrire, a morire 
per la Religione* se Dio loesige. Que- 
sta fedeltà , questa costanza è unicamen- 
te accordatala fede* e non si ottiene 
se non per essa. Ella sola è il g rande * 
e il vero mobile della virtù ; ella sola 
puh contenere nelle regole del dovere, e 
servir dì steccato contro le passioni ; ella 
sola può traettcre un freno non solo a 
>. D que* 
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que* delitti odiosi, che lè-Jeggi condan- 
nano , ma ancor* a que* delitti. utili , che 

V ambizione , l 1 interesse V ^dissolutezza 

sanno così bene scusare ai loro propr)*,oc- 
Chj., e togliere alla cognizione degli ali 
tri . Senza la fede, 1* uomo» che pStìSe 
stesso altro non è, che debolezza , e 
ch’è aititene» così sporcato al male : come, 
al bene, al vizio come alla ,YÌrtfe,eWQU' 
può praticare fède (mente y .e costantemen- 
te le sante- verità t in fatti -dome mai , 
senza questo sodo fondamento , pratiche» 
xebb’egli’ una morale austera , Che il 
suo vantaggio temporale , ,e le sue pas- 
sioni combattono? In vano il sentimento 
dell’onore, la cura di sua xiputazione 
ci vien essa presentata dall’Incredulo per 
Ijase, o supplemento della virtù, che i* 
spira, e che anima la fede. Ma quale 
yirtù è mai quella , che non ha per 
principio se non l*amor proprio , per 
appoggio l’orgoglio! Quale virtù è mai 
quella, che dipende, per così dire fidali’ 
ordine degli spettatori, e si ecclissa con 
loro, che finisce come una scena di tea- 
tro , in cui', dopo aver mostrato un eroe , 
vi rese* appena un uomo , \che ben pre- 
sto smentisce, in segreto il personaggio* 
eh’ esso ha fatto in pubblico * La fede 
sola dà alla virtù un testimonio * e un 

G 4 S'^ 
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giudice; un testimonio per questa vita-,, 
un giudice per l’altra. Datemi dunque ,, 
& mio Dio, quella fède viva, che mi* 
fàccia ascoltare con docilità, annunzia- 
re con zelo , praticare con esattezza le 
sante leggi del Vangelo. » 

SECONDO PUNTO. 

JD egli effetti della speranza- per. rap~. 
porto al Vangelo, 

i> La speranza rinnova tutPI giorni- 
il nostro fervore... Ciò, che accende 
continuamente il nostro zelo ,. dice 9-, 
Pàolo, ciò, che c’infiamma di un fuo- 
co sempre novello per là gloria di Dio-, , 
e per là santificazione delle anime vo- 
stre, si è la speranza, nella quale sia- 
mo fondati, che tutti gli uomini risor- 
geranno un- giorno ad esempio di- Gesù 
Cristo, sapindo noi , come colui , che ri - 
suscitò Cesie y noi' pure risusciterà con Ge- 
sù. Che hav-v’ infatti di piò valevole pep 
rianimare in noMo spirito delia Religio- 
ne, e il fervore più perfètto, che l’ essere 
persuasi-, e sperare fermamente ^.che no» 
sì perde se non per un momento la vii 
ta , dì cui ci spogliamo per? Gesù- Crii 
sto , e che in lui la ritroveremo co» 
usura ?• Animati dunque da questa confi- 
denza y ad esempio degli Apostoli, dis — 

t : E re *- 
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prezziàmo tutte le cose visibili , e pas- 
seggiere di questo mondo ; stimiàmo, a- 
miamo, desideriamo, e cerchiamo con 
ardore soltanto i beni eterni , e i mezzi- 
di acquistarli, che sono il fervore, la fe- 
deltà"' ai' nostri doveri , e una- intenzio- 
ne pura , e retta , che dia principio & 
tutte le nostre azioni, e le santifichi .. 

2. La speranza ci fa rimirare i beni- 
promessi-. . . . Noi sappiamo-. , . dice SL 
Paolo, per una fède certa, conte cotui' r . 
che risuscitò'' Gesù morto per noi , noi 
pure risusciterà con Gesù , e ci darà, 
lùogo tra voi , nel Cieló y cioè",, con. 
voi' ci farà godere, come lo speriamo 
di una gloria, che non finirà giammai... 
Così ciòcche ci port* a deprezzare la 
morte, non è solamente là speranza di; 
nostra propria salute,, ma là certezza,, 
che abbiamo, che con noi" voi ne sare- 
te partecipi .... La persecuzione può- 
dtmque separar’ i Fedeli gli uni dagli altri 
ma qual giùbilo- trovarsi poi tutti un 
giorno alla presenza dì Gesù Cristo, ed 
essere a " lui perfèttamente uniti per 1’ e-- 
ternità 1" Viviamo di questa speranza, e 
niènte potrà' abbatterci .. Chi potrebbe ira. 
fatti ispirarci un vano terrore, e.eonfon- 
dérci al là vista dei fieni eterni , che cT 
stono Promessi? Che havvi di piùfcapace 
' ’• G. 5 al 
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ai contrario ,< che. la speranza dique* be** 
ni-, per eccitare i desideri de’ nostri cuo- 
ri, e servir di motivo alle nostre opere? 
Ah 1 se Dio non ci amasse con^tene- 
" rezza 7 , cì offri rebb’egli il suo 1 Regno % 
*e la sua gloria alle medesime condizio- 
ni , ch’egli ha fàtte al suo proprio fi- 
gliuolo; e non isprezzarebbe la grandez- 
za del suo amóre, e quella delle sue ri- 
compense , chi guardasse il cammino, che 
conduce al Cielo, come troppo penoso , 
«perchè questo cammino è quello della 
croce? :J ' 1 ■ C 

■-* *3- La speranza ci fa giungere, mer- 
cè una risurrezione gloriosa , aibenieter- 
che Gesù* Cristo ci ha promessi . . • •. 
S. 4 Paolo et spiega qual è queir» speran- 
za; che fi parlare gli Apostoli cori co- 
“ sV poco timore delle persecuzioni , e della. 
Inorte t speranza fondata su! mistero del- 
la risurrezione futura, e delta gloria e- 
tema . Noi tappiamo y siamo, intimamen- 
te persuasi , diè'’ egli , è abbiamo la 
< J>iù ferma confidenza , cbt y se noiespon- 
« givi amo , e perdiamo questa vita tempo- 
rale per la predicazione del Vangelo , 
colui , che risuscitò, Gesù , noi puro ri- 
susciterà , e et renderà una vita eterna, 
e ci farà godere della sòrte ineffàbile di 
contemplarlo per sempre faccia a faccia^ 

Per 
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Per la qual cosa la pazienza in un ve- 
ro Cristiano deve avvalorarsi perla cer- 
tezza di aver parte alla gloria *, e alla 
risurrezione del Salvatore , il quale, fa- 
cendo vedere nelle afflizioni de’ suoi ser- 
vi la sua morte , e la sua crocè, fa al- 
tresì vedere nel loro coraggio in mezzo 
a tanti mali la forza , la virtù dì sua 
vita novella, e di sua risurrezione . Un 
fedele discepolo di Gesù Cristo soffre le 
pene della vita presente, nella santa coni 
-fidenza di essere, un giorno innalzato , 
per la grazia del suo. Redentore , alle 
ricompense dell’ eternità . Dispreiza la 
morte del suo corpo , perché rimira là 
gloria di sua risurrezione * Ciò, che pro- 
va , è transitorio, e ciò, che aspetta , è 
eterno. La vista di questa risurrezione 
gloriosa, che fa il fondamento di, sua fe** 
de, fortifica la suasperanza , perchènon 
dubita , che ciò , che si è operato nel 
capo, si compierà nelle membra. Ani- 
mato da questo motivo esclama col sant’ 
uomo Giobbe, in mezzo alle afflizioni , 
» e alle tribolazioni le più crudeli c So » 
che il mio Re dentar' è vivo , e che nel 
[giorno estremo risorgerò dalla, terra * ' 


G « TER- 
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..TERZO punto* 

•h 

effètti deità carità per rapporta 
al Vangelo .. 

!► La carità -ci i solleva- sopra tattcr* 
ciò , eh’ è. visibile . . . Dio dice S. Pao-~ , 
Io,, ci farà regnate un giorno costui ii>' 
corpo,, e inanima nel Cielo., dove rida» 
rà, luogo tra voi, tutti ,, che avete ca- 
duto il* Vangelo per mezzo della- voce*- 
di nostra predicazione * Iraperciòcchè peri 
voi siamo stati chiamati ai santo rainiste-- 
ro,. e a voi altresì ci consecriamo coiv* - 
tutta* U estensione della carità,, e dello 
zelo ^. sapendo ,. che tutte le> cose son<h> 
per voi-. Noi non vogliamo altra ricorri-*- 
pensa sulla terra,, che di accrescerv’ iL 
numero de’Fedeli affinchè l'abbondante* 
grafìa ridondi, abbondantemente in glo»* 
ria di Dio c si estenda- a misura che- 
guadagneremo- discepoli a Gesù Cristo 
i quali faranno la loro occupazione Ia> 
più ordinaria»/ renderne grafia al Cielo- 
per un sì- grande benefizio . Ed ecco, 
ciò, che c’ incoraggisce nel travaglio, 
ecco iL perché non perdiamo coraggio > 
nella fatica, nè ci lasciamo abbattere 
dalle tribolazioni . Ma quantunque quel? 
•ostro, uomo... eh ’ è ai di fuori ^ cioè' 

la 
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tk nostra carne mortale, e corruttibile^ 
si alter* insensibilmente- per la fame-, 
per la- sete , per- fa nudità , e per iè 
miserie , che ci circondano e si cor- 
rompa ; quello però- , cb' è al di dentro , 

Io spirito immortale, che ci ; anima, dò 
giorno* in giorno- si innovella : ripiglia 
continuamente vigore, e forze-, e nien- 
ti è capace d’- indebolirlo-.... Piacesse òp. 
Dio, che, come in- San Paolo, le for- 
ate della grazia, dell'amore -di Dio , e 
del Prossimo in noi' crescessero a misti» 
ra- che in noi- si sminuiscono quelle del*- 
la Natura. Ma ohimè ! le facoltà dell*’ 
anima,, e quelle deh corpo , i doni na- 
turatile somnaturali , tutto in qual* 
ohe maniera deperisce , si annienta tut* 
to insieme, a proporzione che r ci avan- 
ziamo verso il sepolcro . Oh quanto ò 
ben differente la condotta di’ un vero 
Cristiano ! Si solleva per mezzo della ^ 
carità al di sopra di questo mondo vii 
sibi le v a< misura che si * avanza verso 1* 
eternità V- € la distruzione del suo ne»» 
mitro domestico, eh’ è il suo corpo, è* '* 
un incamminamento alla vittoria . Che 
mai gl’ importa quanto, e in qual mo- 
do si distrugga quesra muraglia di fan- 
go che impedisce il perfetto rinnova- 
mento della sua anima, e che gli toglie: 

ki 
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la vista del suo Dio ? La certezza dì 
presto unirsi all’Essere supremo , suo 
unico oggetto, per mezzo della più ar- 
dente , e della più viva carità, accen- 
de , e accresce il suo coraggio nella 
malattia, nella vecchiezza, nei travagli 
della penitenza, nei supplizi medesimi, 
e nelle vicinanze della morte* 

a. La carità ci fa rimirare , che le 
nostre sofferenze sono infinitamente leg- 
gieri', e che produranno in noi un p«- 
so eterna di gloria*... E cos’è , dice 
San Paolo , il travaglio , cosa sono i 
mali , che di presente ci opprimono ? 
.Una momentanea , e leggera tribolazione , 
che finisce colla vita, e che, malgrado 
la sua breve durata , opera in noi un e * 
terno sopra ogni misura smisurata pesa di 
gloria y gloria, che sorpassa ogni nostro 
intendimento , Ah! può egli mai il se-* 
colo avvenire essere messo in confronto 
.col mondo presente , l’eternità con un 
momento, un riposo senza fine con un 
travaglio passeggierò, una partecipazio- 
ne costante della vita eterna di Dio, col 
sacrifizio di una vita miserabile , cor- 
ruttibile, e rea ? Chi non istima, chi 
non sa apprezzare f avversità, seme del- ' 
la beata eternità , non sa ciò, eh’ essa 
contiene . Un vero Cristiano guarda il 

tera.- 
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tempo del travaglio come tempo di me- 
rito, il tempo delle croci come la mi- 
sura dei beni, che Dio gli prepara. Che 
motivo potente per eccitare un’anima a!» 
la più ardente cariti, all’amore di Dio 
il più vivo,ne’suoi momenti di disgra- 
fie, e di tribolazioni, in mezzo alle tra- 
versie, e alle disgrazie della vita ? Che 
ntiotivo ben fondaco di consolazione il po- 
ter dire : Per alcuni momenti di tribola- 
zione , per alcuni leggieri combattimenti^ 
un peso smisurato dt gloria ! Le traver- 
sie di questa vita non hanno alcuna pro- 
porzione colla felicità eterna, che mi è 
•riservata: il tempo passa , e le mie pe- 
ne passeranno col tempo, ma la beati- 
tudine, che mi aspetta y non finirà giam- 
mai; la sua durazione sarà quella di Dio. 
medesimo» - • ' • > . \ 

3» Tali udunque sono i frutti , che. 
operano in noi la fede , la speranza , la 
carità ; tali sono i progressi , che ci fa 
fare il Vangelo nella pratica di queste; 
virtù , di sollevarci per mezzo, di esse al 
più alto grado nel Cielo»... No* mi « 
Stando noi , dice San Paolo, a quel, che 
si vede , ma a quello , che non si vede , 
fissiamo ì nostri pensieri sui beni li più 
desiderabili . Imperocché le còse , che j* 
sono temporali , e che ci sfug- 
go- 
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gono: quelle poi , che non si veggono , s&- 
no eterne , nè mai passeranno , e che 
speriamo di- possedere in tutta la loro- 
pienezza .. E' dunque di somma impor- 
tanza riflettere seriamente sulla scelta-, 
che abbiamo a fare . Siamo noi creati 
per le cose, che periscono, o per quel- 
le , che non periscono Ah ì' per deter- 
minarci a scegliere ciò , che ci è più 
vantaggioso, non perdiamo mai di vista 
quale differenza si trovi riguardo ai sen<- 
timenti tra un Mondano, che alla mor- 
te- vede perire tutto per- lui , e un ve- 
ro Cristiano , che nella propria sua di- 
struzione vede il principio e la sicu- 
rezza di sua felicità. 

Preoh-tera'. 

o mio Dio , comprendo adèsso chia- 
ramente , che ciò, che gli occhj della 
carne possono qui in terra rimirare, 
non è degno di un’ anima capace di 
posseder- Dio ; che niente di- quanto 
può perire,. è il vero* bene . Rinnoverò 
dunque spessonel mio spirito , o mio 
divin Salvatore, là me moria' delle pro- 
messe , che fatte mi avete della vostra 
beata eternità , afftn di- animarmi ad 
ottenerla colla pratica fedele delle vir* 
tù, e principalmente di quelle della fe- 
de,, della speranza , e*, della carità - Chiù-- 

de.-- 
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d'eri gli occhj ai frivoli divertimenti 
della terra , per aprirli- soltanto ai gau- 
di’ sodi-, e immutabili del' Cielo . Par 
giungervi- perderò volontieriy e senza 
ripugnanza' , la vita- medesima , sulla 
certezza, che ho, dr cambiare un mo- 
mento colla eternità , un bene superfi- 
ciale , e frivolo con un bene infinito. 
0 h felice cambiamento ! Deh ! Fate , o 
Signora , che presto in me si operi. 
Così sia . 


MEDITAZIONE CI. 

Del desidèrio di morire per, veder Di<y«- 

li. Let. di S. Paolò ai Cor. 

c. Jj> tf. 1-8. 

t.JRagiòni di questo desiderio a. pra- 
parazione alla morte; 3.. conclusione... 

PRIMO PUNTO v. 

Ragioni di questo desideri 9.. 

j\ oi qui' abitiamo una- casa , che 
ha da distruggersi , ma- un’altra ne a- 
spettiamo fatta dalla mano di Dio.... 
Non isuipitevi- dunque- fratellli miei-,. 

di* 
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dice San Paolo , deli’ indifferenza , in 
cui ci vedete riguardo ai comodi della 
vita» e dell’intrepidezza , che ci. accom- 
pagna nel perìcolo della morte a Tutto 
è eguale agli Apostoli di Gesù Cristo» 
o se credono .lécito dt desiderar qualche 
cosa, ciò è di presto morire, di scom- 
parire dalla terra, e dagli uomini*. per 
andar a vivere,: e regnare col loro Mae-* 
atro k Imperocché et è noto ^ che ove la 
terrestre casa di questo nostro tabernaco- 
lo veng' adisciogliersi , un edificio ab- 
biamo da Dio % per la promessa di Dia 
medesimo % una casa di felicità f ; .c di 
pace, non ntano-fdtta y eterna he' cieli ...» 
Oh -divinò soggiorno^ abitazione 1 isAcra* 
in cui dimorano i Santi!. Mi si presen- 
ti pure quanto J*atte, e la magniiìcen- 
za possono unir qui in terra di più son- 
tuoso, dì più abbagliante, altro io non 
vi veggo , che l’opera degli uomini t 
ma tu , abitazione santa , sei l’opera 
di un Dio , che spiega la sua 'potenza 
per farsi un, palazzo degno di lui. Noi 
certamente non la ignoriamo , questa 
grande , e importante verità , noi la 
crediamo, noi forse la predichiamo; ma 
vi pensiamo noi abbastanza , ma ne fac- 
ciamo noi uso per distaccarci dall’amo- 
re sempre inquieto , sempr’ eccessivo 

di 
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ài questa mondo , della vitale del no» 
atro corpo? r •• : . 

-■'a. Noi abitiamo qui in terra una ca- 
sa corruttibile , ma ne aspettiamo un* 
altra eterna , che non perirà giammai * 
Siamo dunque ben infelici , se la dimi- 
nuzione delle nostre forze , e le vici- 
nanze dei nostro ultimo fine ci som- 
ministrano motivo di afflizione . Biso- 
gnerebbe al contrario vederlo cadere con 
giubilo, questo edificio di terra , que- 
sto corpo di peccato , questo muro di 
separazione tra noi , e Dio , tra le 
miserie del tempo, e il bene dell! eter- 
nità . L*Onnipotente vuol bene , che 
ne abbiam curai sì» senza dubbio , ha 
-dato i rimedi , e i soccorsi necessari 
per. conservarlo i ma quell’ attenzione 
inquieta, ed eccessiva a procurargli tue- 
t’i suoi comodi » e a risparmiargli li 
itiinim’ incomodi , non prov* anche trop- 
po , che non riguardiamo realmente il 
nostro corpo , come una prigione , la 
terra come un luogo di esiglio, il Cie- 
lo come nostra patria , Dìo come no- 
stro fine, e nostra felicità? Ispiratemi, 
q mio Dio , i veri sentimenti, che a- 
ver debbo di me stesso j sentimenti di 
disprezzo per questa casa di fango, cbe 
minaccia rovina da tutte parti i senti- 
li ! men- 
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mentì di stima per la mia anima, para- 
te del mio essere sola degna delie mie 
attenzioni- ,. sola immortale , poich’ è 
destinata a possedervi eternamente . 

3i Noi qui in terra abitiamo- una ca- 
sa terreste , ma ne aspettiamo un’ al* 
tra nel GieJo. Rer questo j dice S. Pao- 
lo, ancor sospiriamo , bramando di essere 
sopravvestiti deb vostro abitacolo , eh' è 
celeste , di essere- trasportati nella' nostra 
ver’ abitazione; abitazione di onore, e 
di gloria . Aspiriamo al vero domicilio 
delia nostra patria , e abbiam coraggio 
di sperare di giungervi re perir siam tro- 
vati non ignudi \ ma vestiti- de Ha fede-, 
e ornaci- della- carità . Imperocché , ve Io 
ripeto ed è vero , nor ì che siamo in 
questo tabernacolo terréno , sospiriamo ag- 
gravati sotto il peso di questo corpo 
mortale : atteso cbe non vogliamo essere 
spogliati di esso , ma, sopravvestiti con 
piacere della sostanza celeste , affinché 
quello- cb' è mortale , sia senza ritardo 
assorto dalla vita- in quell’ eterno beato 
soggiorno . Tal- è dunque bordine dei 
Creatore,, che noi prendessimo le cure 
necessarie per conservarci la- vita : ma 
chi avesse il gusto del Cielo, bagnasse 
colle sue lagrime il- nutrimento , eh* è 
Crhbligato di< prendere , niènte facesse 

pec. 
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rper ia sua conservazione., senza gemere 
sulla necessità, , 19 cui egli è di prolun- 
gare il suo esiliò. Ohimè! può egli il 
Giusto compiacersi sulla terra , vedendo- 
si continuamente in pericolo di offende- 
re il suo Dio? Nò., incessantemente vi 
piange alla vista dei pericolile dei ma- 
li, che Io circondano: le sue pene .pe- 
rò sono meno -ancora la causa delle sue 
lagrime., che il desiderio ardente, che 
egli ha dei beni futuri , e di uno. sta- 
tò., in cui più non può dispiacere al 
suo Dio-. Solo i peccatori vorrebbero 
sempre dimorare sulla terra-, non già 
perchè in essa siano felici , ma perchè 
temono di essere molto più infelici do- 
po la morte . Quanto a noi , che • fac- 
ciamo professione di essere Cristiani., di- 
stacchiamoci sempre più da questa vi- 
ta, e sospiriamo solo quella, in cui La 
vera felicità ci aspetta . 

SECONDO PUNTO. 

Preparazione alla morte . 

1. E' Dio, che ci prepara .... Or, di- 
ce San Paolo, colui, che per questo stes - 
so ci formò, è Dio, cioè, Dio è quegli., 
che ogni giorno ci dispone a questo sta- 
to di beatitudine, e che ci rende pro- 
:prj all* immortalità , dandoci il santo de- 
. , lidie- 
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siderio della morte ; desiderio, eh’ è il 
prezzo della virtù in un’anima, che a- 
ma soltanto il suo Dio, e gli consacra 
tutti gl’istanti di sua vita . Che deli- 
2 ie infatti per il Giusto veder giungere 
il momento , in cui tutto svanirà per 
lui , e che lo metterà in possesso dì 
tutt’i beni , che desidera ! I suoi oc- 
chi si chiuderanno senza rincrescimene 
to alla luce: la sua anima lascierà sen- 
za pena oggetti , che non hanno mai 
soddisfatto il suo cuore . Il momento 
di sua gloria si avvicina . Abbandonerà 
con giubbilo il suo corpo , neH’asper- 
tazione dì una risurrezione gloriosa » 
Con qual soddisfazione vedrà egli rom- 
persi legami della sua carne , divenu- 
to libero il suo spirito, penetrare nel- 
la Divinità , e l’eternità cominciar a 
fargli gustare delizie, che Io spirito li- 
mano non può comprendere ! Ah ! se ci 
ricordassimo sempre , che siamo fatti 
pel Cielo, e non per la terra , quanto 
saremmo lontani dall’ attaccatici ! 

2 . E' Dio, che ci fa praticare le buo- 
ne opere ...» Egli ci dispone in tal guisa 
alla beatitudine, affinchè, dice S. Paolo, 
al momento della morte, siam trovati ve* 
stiti di ogni sorte di virtù , e non ignu- 
di, cioè ridotti in quella misera nudità * 

cui 
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cui ci ridurrebbe la privazione di ogni 
merito. La giustizia;,/, e la carità noa 
possono essere consumate, nè coronate 
nel Cielo se non sono cominciate sulla 
terra: e quegli che non sarà vestito di 
Gesù Cristo, e di sua giustizia alla mor- 
te, non potrà essere vestito di sua glo- 
ria. Travagliamo dunque sempre più alla 
nostra santificazione i Congreghiamo non 
ricchezze , che bisognerà lasciare colla 
vita, ma buone opere, che ci seguano 
nel Cielo. Questa è la sola veste, che 
portar possiamo dinanzi a Dio . Oh quant 
to riccament’ era vestito Lazzaro, dice 
un S. Padre, malgrado le piaghe, che 
coprivano fl suo corpo ! quanto era ricca 
quella veste lavorata dalla pazienza , colla 
quale fu portato dagli Angeli nel seno 
d’Àbramo! Al contrario, quanto mai era 
nudo quel ricco malvagio, malgrado la 
porpora , e la seta, ond’era coperto! 
Ah! la veste, e l’unica veste, che con 
noi portar dobbiamo > sono le nostre 
opere, e i nostri meriti ; non già quelle 
opere, a cui il mondo fa plauso, non 
que’ meriti , che il mondo ricompensa > 
se essi sono stati pei mondo, non ci se- 
guiranno di là del mondo: questi van- 
taggi frivoli, e ingannevoli passeranno 
colla figura del secolo; questi fiori s’ ina- 
ridì- 
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ridiranno sul nostro sepolcro: ma-il be- 
ne, che avrem fatto col soccorso della 
grazia-, ci accompagnerà nel -soggiorno 
de’ Santi: questo sarà il nostro .titolo 
alla gloria ; e questo titolo scritto di 
mano di Dio medesimo. nei fasti deU’e- 
ternità, non mai verrà scancellata. 

3. Lo Spirito santo ci è comunicato 
per essere in noi il mallevadore delle 
promesse di Dio.*.. JB ’ Dio , dice S. 
Paolo, il quale sin -da questa vita ci 
ha data la caparra dello Spirito santo 
riguardo alla -gloria, ch’egli ci riserva,, 
spandendolo ne’ nostri cuori co Ila pienez- 
za de’ suoi doni, e delle sue.grazte per 
santificarci, e farci vivere di questo Spì- 
rito. Questi doni , -e queste grazie sono 
come la caparra dell* obbligo, che Dio 
si assume con noi. Conserviamole pre- 
ziosamente.* chiunque non le rapprese n- 
terà all’ora della morte , sarà privato 
per sempre della gloria . Le differenti 
condizioni della vita sono differenti stra- 
de, nelle quali Io Spirito santo ci serve 
<ii guida , e che -, sotto la sua condot- 
ta , debbono farci arrivare tutti al medesi- 
mo termine.* dunque non desideriamo , 
nè ambiamo quella dolcezza, e quel lu- 
stro , eh* esse possono a vere . Nati per es- 
sere felici, sappiamo distaccarci dalla terra, 

poi- 
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poiché la vera felicità non può mai in 
essa trovarsi . Portiamo i nostri desideri 
verso quel soggiorno, in cui abitano i 
Santi, e gli Angeli, e siamo persuasi, 
che se siamo fedeli ai nostri doveri, 
quegli, ohe hacominciato a stabilire gra- 
tuitamente il suo regno nel nostro cuo* 
re, si vorrà degnare di perpetuarlo per 
tutta T eternità . 

TERZO PUNTO. 

' Conclusione -, 

t. Fin tanto che siamo qui in terra, 
siamo lontani dal Signore . Animati dun- 
que da questa fede , dice S. Paolo, e 
appoggiati su questa speranza, che Dio 
ci ha creati per sua gloria , e che ci ha 
dato lo Spirito santo come caparra , che 
ce ne assicura , non perdiamoci di co- 
raggio, ma siamo sempre pieni di fidan- 
za , conoscendo , che mentre siamo nel 
corpo j siamo esigliati in una terra stra- 
niera, e lontani dal nostro Signore Ge- 
sù Cristo, eh* è il termine del nostro 
corso .... Un Cristiano, che non geme sul 
suo esiglio, non ha mai ben conosciuta, 
e amata la sua patria; e la patria di 
un Cristiano non è egli Dio medesimo? 
Tomo ir. H L’ 
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L’uomo n’ è uscito per il peccato, ne 
rimane separato per questo corpo di ter- 
ra, vi ritorna per mezzo della vita, del- 
la grazia, vi rientra, e vi abita per mez- 
zo della gloria» Che hawi dunque di 
più conveniente a’ miserabili , che il ge- 
mito; di più proprio ad esuli, che so- 
spirare la patria ; di più naturale a pri- 
gionieri, che desiderare la loro libera- 
zione, e veder con giubbilo le loro ca- 
tene infrante? Ma è d’uopo per questo 
sentire la propria miseria, e il proprio 
esiglio: e quanti Cristiani vi sono, che 
non sentono nè 1* una, nè l’altro? Non 
basta egli dunque, o Dio delle nostre 
anime, che noi siamo separati da voi, 
fintanto che viviamo nella prigione de* 
nostri corpi? Avremo eziandio il corag- 
gio di compire questa separazione % col 
rigettare le vostre grazie, e col molti- 
plicare incessantemente le nostre iniquità ? 

a. Noi non vediamo qui in terra il 
Signore se non per mezzo della fede .... 
Noi, dice S. Paolo, camminiamo sulla 
terra per fede , non per visione , Tendia- 
mo a Gesù Cristo, ma non abbiamo il 
vantaggio di vederlo, e di possederlo; 
speriamo solamente • Ah ! infelice , e 
perchè mai è prolungato il nostro esiglio ? 
Ma più infelici ancora , se lo amiamo , 

e se 
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e se temiamo di esserne richiamati . Un 
Cristiano può egli .avere una vera con- 
tentezza» quando tutto gli dipe : tu sei 
fatto per Dio» e tu te ne allontani? 
Quale può essere la sua soddisfazione 
qui in terra , principalmente se si rende 
schiavo del mondo, e delle passioni? O 
mondano, quanto è deplorabile la tua 
sortei Tu confessi ? che l’uomo è dis- 
graziato, e che la sola speranza del Cielo 
può fare la sua consolazione sulla terra . 
Questa è una confessione , che ti sfugge 
come malgrado te- stesso* Ma questa 
confessione cosi gloriosa periGiusti, tu 
non la accordi nè all’ usanza , r nè al pre- 
giudizio; è il tuo cuore, che te la det- 
ta, allora eziandio quando la tua bocca 
affetta di contraddirla; è un- grido della 
natura, è un sentimento intimo, a cui 
non puoi resistere. Tu. sei tal volt* ab- 
bastanza giusto per uniformare ad essa 
le tue parole, e sei per sempre al som- 
mo codardo per non aver coraggio di 
uniformar ad essa la tua condotta. Dis- 
graziato, e ben meriti di esserlo,,, tu so- 
spiri nelle tue catene, e non bai corag- 
gio di romperle. Sai dov’è la vera feli- 
cità, tu la vedi, tu te ne accosti, essa 
è sotto i tuoi occhi , è sotto la tua ma- 
no, e non puoi determinarti una volta a 
H 2 far- 
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farne acquisto ? Tu temi una vita trista 
nel consecrarl’al servizio di Dio, nell* 
accostarti a lui., e non senti, eh* è il 
tuo allontanamento da-lui, che ti toglie 
pace, e che comincia, fionda questa vita 
medesima, k tua eterna miseria? Ah4 
apri gli occhi; guarda l’alternativa, in 
cui sei collocato, mira il precipizio, che 
ti scavi sotto i tuoi -passi ; domanda a 
te stesso cosa sarà di te, se non ti de* 
termini a meritar l’eterna felicità. -Puoi 
tu dimenticarti, che., perdendola, altro 
più non ti resta che 1 ’ inferno pet tua 
eredità , che il vizio , o la virtù deciderà»-; 
no necessariamente della tuasort’ etèrna*? 

3 . Siamo, dice S. Paolo, cosi pieni 
di viva fidanza , che abbiamo questa 
buona volontà di dipartirci dal corpo , 
benché a noi sì caro , ed essere presenti 
al iSVgwore Gesù , che amiamo con ‘tutto 
il nostro cuore. Finché noi ’nfatti abi- 
tiamo questo corpo mortale., siamo pri- 
vi del godimento del Signore , Io vedia- 
mo solo per il lume della fede , senza 
però vederlo in lui stesso , e senza pos- 
sederlo realmente; ma ci vconfortianao 
colia speranza dell ? avvenire, e con que- 
sta speranza , lungi dall’ essere abbattuti 
in mezzo dei pericoli., lungi daU’essere 
contristati alla vista della stessa morte,. 


non 
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nom abbiamo altro desiderio, che di es» 
sere sciolti da questo corpo terrestre,/ 
affla di andare ad unirci- a quello, che 
è la nostra vera vita .... Quanto è mai 
dolce questa confidenza dell’ Apostolo r 
e di ogni vero Cristiano i Quanto è mai- 
consolante sospirare la morte pe! desi- 
derio di vedere il suo Dio / Questo è 
il frutto di una vita innocente . Infelice, 
qneglj, che ip questo esiglio niente, più. 
teme,, che di uscirne! CJn Cristiano, 
che malgrado i disgusti,, che prova, nel 
mondo , vi si compiace , e non può ri- 
solversi- a lasciarlo,, non solo è un in- 
grato, è eziandio un insensato. E che 
havvi di più capace a mitigare le ama- 
rezze della vita v che la.speranza di pos- 
sedere il suo Dio? Ah/ la nostra con- 
dizione presente sarebbe insopportabile r 
se il nostro spirito non avesse in mira 
una felicità perfetta , che può acquistare .. 
- * . 

P R E. G H I . E R A . 

Niente più dunque, o mio Dio, mi 
attaccherà alla terra. Il Cielo è mia pa- 
cria,, e ho fidanza, che vi degnerete di 
ricevermi in essa, poiché voi m? ispira- 
re un desiderio sincero di giungervi colla 
vostra grazia» Accrescete , o Signore , la, 
H. 3, mia.. 
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• mia fede* e fortificate la mia speranza 
per questa "vita eterna del mio corpo, e 
deir anima mia. Voi mi avete creato 
per questo fine.- Dìo onnipotente, voi 
me l’avete promessa nella vostra santa 
Scrittura, e di piu datomi avete loSpi- 
rito santo per caparra della vostra pa- 
rola^ quanti motivi potenti per incorag- 
girmi a: servirvi con fedeltà ! Pii «oh te- 
merò ;pè di soffrire, nè„di morire per 
▼oij disprezzerò la, vita, e tutf* i beni 
della terra , più non aspirerò se non ai 
beni eterei i alla* felicità o-di possedervi, 
e ad essa incessantemente tenderò par 
mezzo, della fede, della speranza, della 
carità , delle .buone opere, e di tutti gli 
esercizi di Religione » Cosi si» 
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MEDITAZIONE CU. 

r 

0 

Del timore di Dio • 

II. Lett. di S. Paolo ai Cor. 
c. y. V. 9. xx, 

r 

i. Del giudizio di Dioj i. dello zelo, 
che aver si deve, di persuadere il timo* 
re di Dio i 3. questo timore di Dio 
dev'essere temperato dalla speranza. 

PRIMO PUNTO. . 

Del giudizio di Dio • 

T utto in esso de v* esser* esamina- 
to, e giudicato, le nostre azioni buo- 
ne, e cattive... Per queflo , dice San 
Paolo, con ogni fludie cerchiamo di vi- 
vere in maniera che come pellegrini pos- 
siamo piacere a lui solo, e meritare i 
suoi favori, e i suoi benefizi, affinchè, 
quando saremo liberati dal nostro cor- 
po, e a lui ci presenteremo, possiamo 
pure piacergli come ripatriati . Impero c» 
ch* è neceffario per tutti noi di campa» 
rire davanti al tribunale di Crifto , e 
manifestare le nostre coscienze a* suoi 
ecchj , affinchè ciascheduno ne riporti 
H 4 quel , 
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qpel , cb' è dovuto al corpo , secondo che. 
Ita fatto 0 il bene , 0 il male . In tal 
guisa',, secondo S. Paolo , la sollecitu- 
dine di piacere a Dio produce in noi 
il desiderio - di vederlo , e il desiderio 
di vederlo accresce il desiderio di» pia- 
cergli. Ma intanto qual, è la nostra con- 
dotta ? Per la maggior parte ad altro 
non pensiamo,, che a meritarci 1 la sti- 
ma , e i favori del mondo : ina pure che 
havvi in sostanzia temere, o a sperare 
da. esso? Ah ! pensiamo piuttosto a pia? 
cere a quel Sovrano Giudice,, agli oc- 
chi del quale niente sfugge, e che de- 
ve assolutamente decidere della nostra 
sorte per una eternità . Questo 1 Gitidi- 
e* è giusto, illuminato, inflessibile ; il 
suo giudizio è inevitabile. L’ora è in- 
atta, la sentenza inappellabile, e nis- 
stino vi pensa-. Se tutti sapessero riflet- 
tervi non cercherebbero forse di preve- 
nirlo, con una. vita santa, quel raomen» 
to terribile, in cui Dio, prendendo in 
mano la fiaccola della verità ,_ illumine- 
rà le nostre coscienze, ne dissiperà le 
tenebre, ne squarcierà i veli , ne svi- 
lupperà tutt’i misteri, e li manifesterà 
in faccia dell’ universo? A noi apparter- 
rebbe visitare di tempo in tempo i na- 
scondigli del. nostro proprio cuore; ma 

ohi- 
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ohimè ! sembra che studiamo di nascon- 
derci a ooi stessi , f o se discendiamo 
qualche volta nelUinterno dèlie., nostre 
coscienze, ne vediamo solo li fuperhr 
eie ; di nostra vita- ci richiamiamo sol- 
tanto una, memoria vana ». e confusa 
delle nostre passioni vediamo sol quel- 
la, che attualmente ci tiene schiavi': 
un abito antico lo- consideriamo per u^ 
solo peccato: ma al giudizio di Dio , 
non vi saranno nè tenebre , nè ombre r 
compariranno allora come in pieno me- 
riggio le azioni buòne, e cattiyej,,i pec- 
cati segreti ,. e le virtù ignorate , i pec- 
cati di scandalo, e le virtù» esemplari- 
z. Al giudizio di Dio tutto dev* es- 
ser 7 esaminato,. e. giudicato ; le nostre- 
parole, e i nostri pensieri’» Là l’ipocri- 
sia più non potrà con ingann’ qttenere 
ammirazione, sotto il velo- pomposo deL~ 
la virtù; il tempo della dissimulazione 
sarà passato.. Esposto al I lime,; che lp> 
investirà da ogni parte* più non. potrà’ 
ingannare la credulità*. , eh ^immagi- 
nava, che le virtù»,.. eh* esso metteva» 
nelle sue parole fosser ancow' ne) suo- 
cuore. Non solp saranno- svelati tute’-i 

' • r ■ ■ ■ ' , A .> 

mister) d’ iniquità'; saranno manifestate 
quelle maldicenze,, quelle calunnie pelo- 
se , che avranno annerito tante riputa- 
li S zio- 
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zIoqì ; ma eziandio le parole indiscrete * 
e inutili, i pensieri nascosti dello spi- 
rito , tutto sarà stampato nella nostr* 
anima, e ciascheduno vi leggerà come 
in un libro aperto agli occh) del mon- 
do interi. Che disperazione per il pec- 
catore \ Ma che trionfo altresì per H 
Giusto, che , sotto 1* apparenza di. una 
vita semplice, e comune, praticava la 
mortificazione la più austera, là carità 
la più estesa , la pietà la più soda! 1 ' 

3 . Al giudizio di Dio, tutto dev’es- 
•ser’ esaminato v e giudicato, persino le 
nostre intenzioni , e i nostri desideri . 
.Vi si farà una manifestazione pubblica;, 
non solo delle nostre azioni , e de» no- 
stri pensieri , ma eziandio delle nòstre 
volontà Te più dissimulate^ dei raggiri 
dell’ ambizione , che vuol sempré ren- 
dersi superiore agli altri; di quella sen- 
sibilità così vi v* àgli applausi degli uo- 
mini; di quell’ orgoglio segreto,, eh* è 
l’unico mobile delle nòstre pene, e dei 
nostri travagli, di que* desideri impuri, 
.e di que* movimenti sregolati, consòn- 

* titi, ascoltati, e seguiti; di quella fin- 

• ta modestia, di quel pudore apparente * 
di quel fantasma di saviezza , di cui 

„ taluni si gloriano nel mondo ; in una 
parola, di tutt'i movimenti , e di rutt* 
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i nascondigli del cuore, che con ranco 
studio tengonsi segreti.. AI contrario, 
il Giusto vedrà in quel giorno glorioso 
servire al suo trionfo quell’ attenzione 
a npn lasciar trasparire al. di fuori tut- 
to quel bene, che faceva privatamente, 
quelle sante industrie , quei divoti arti- 
fizi , che impiegava per ingannare gli 
occhj i più perspicaci, per timore che 
gli si rendessero quelli onori , che schi- 
var voleva. Allora il Signore si com- 
piacerà di sviluppare tutto ciò, ch’egli 
avrà io lui operato, e l’autore delle 
sue virtù le giustificherà egli stesso agli 
occhj di un mondo prevenuto, che glie 
le imputav’a delitti. Egli è adesso 1* 
opera della misesicordia , e della santi- 
. tà di Dio i sarà allora quella di sua 
gloria, e di sua verità . Tutte le sue 
intenzioni sante compariranno senza una 
minima nube i quegli atti di umiltà , 
que’digiuni , quelle austerità, che sì 
studiava di togliere agli sguardi del mon- 
do, tutte quelle virtù eziandio ignote, 
di cui non aveva fors’egli stesso alcu- 
na cognizione, saranno esaminate, giu- 
dicate , e ricompensate . Quai riflessi 
non esigono da noi queste importanti 
verità ! E' forse troppo lungo tutto U 
tempo della vita per pensarvi. 3 Tra va- 
li 6 glia- 
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gliamo dunque a rendere per l’avveni- 
re aggradevole a Dio le nostre azioni , 
le nostre parole , i nostri pensieri r le 
nostre intenzioni , i nostri desideri, poi- 
ché tutto questo dev’essere portato al 
suo tribunale, per ischivare di- essere in 
esso condannati;, giudichiamoci adesso 
noi stessi sulle nostre passióni,, così spes- 
so anteposte ai sostrì doveri-, sui mo- 
menti dell a grazia, così spesso sacrifi* 
cari a quelli della cupidigia; in una pa- 
rola , su. tutto il male , che abbiati! fac- 
to , e che non dovevam fare , su tut- 
to il bene,, che dovevara, fare, e che 
non abbiati! fitto.. > : 

SECONDO PUNITO. 

Dello che aver fi deve di persuade- 

, re il timore di Dio « 

• • ' j » 

• f 

r * 

2. Dello zelo di persuaderlo a noi 
stessi per esserne penetrati... . Avendo 
adunque , dice S. Pàolo , continuamente 
dinanzi agli occhj.quel' terribile giudizio^, 
camminiamo sinceramente dinanzi a Dio , 
e sapendo come il Signore Gesù 1 , Giu- 
dice di tutti gli uomini y è da temerfi 
nei giorni delle sue vendette y siam pene- 
trati da un eccessivo timore... Se l’Apo- 
stolo delle genti è penetrato continua- 
meli- 
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mente dal' timore diDio, quale dunque 
esser deve il- nostro terrore? Dopo un 
tal*? esempio , possiamo noi dire , che 
questo timore appartenga solo ai schia** 
vi, a* peccatori, eh’ esso disonora il 
Giusto, eh’ è indegno di un cuore vir- 
tuoso, e che un’ anima veramente di Dio 
si lasci solo condurre dall’ amore ?- Ma 
questo timore , che aveaS.Paolo,, non 
ha egli costantemente agitato le anime 
le più giuste ? Non si è veduto un S* 
Girolamo, condotto dal terrore dei giu- 
dizi di Dk> in una {ftofonda caverna , 
credere in ciascun istante di sentire la 
tromba fatale l Un Pacomio,un Ilarione, 
quegli Angeli del deserto , non passarono 
essi la^ loro vita in continui spaventi? e 
alla lor morte,, più agitati ancora , noa 
furon veduti tremare sottip il peso de* 
giudiz) eterni, che gli opprimeva ?. Una 
Santa Teresa , eziandio tra gli. ardori 
della carità * e accesa dalle fiamme dell* 
amor divino, vedeva ancor’ a’ suoi piedi 
le fiamme dell’inferno, e non cessava 
di fissare il suo spirito in questo pensie-» 
ro. Dàvidde medesimo, cosi favorito da 
Dio, non. gli avea domandato, come la 
maggiore di tutte le grazie , di penetrare 
per sino la sua carne di questo timor 
«aiutare? Alla vista ditali modelli , guai 

a. chi 

i 
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a chi volesse andar a Dio per una stra- 
da diversa da quella dei più gran Servi 
di Dio. Havvi senza dubbio un timore 
mercenario , che trattiene soltanto la ma- 
no, senza escludere la volontà di pec- 
care , e che la Chiesa condanna : ma 
chi non sa , che 1* eresia con eccesso si 
è abusata di questo pretesto per pro- 
scrivere in generale ogni timore, e per- 
ciò con ragione il Concilio di Trento ha 
colpito d’anatema tutti coloro, che han- 
no cercato di deprimere questa virtù ? 
Nò, dice S. Giovanni Crisostomo , bi- 
sognerebbe conoscere ben poco il cuore 
■dell’ uomo ,, per ignorare, che il timore 
è un motivo utile ai Santi medesimi , 
per perseverare nella giustizia . Siamone 
dunque vivamente penetrati, temiamo il 
giudizio di Dio, « travagliamo a ren- 
dercelo favorevole . 

2 . Dello zelo di persuadere questo ti- 
more agli altri per fortificarli.... Pene- 
trati noi pure, dice S. Paolo, dal ti- 
more de’ giudizi di Dio, e delle sue ven- 
dette , ne persuadiamo gli uomini , ci 
sforziamo d’ ispirarla ai nostri fratelli, 
affin di portarli a schivare le insidie del 
Demonio, e a rendersi superiori a loro 
stessi, perchè questo timore può rendere 
l’uomo capace di qualunque cosa; Niente 

può 
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può sorprendere , nè abbattere colui , 
che teme Dio, e non teme se non Dio; 
Non havvi forza di spirito, e di coragfc 
gio , non eroismo, e grandezza d’ anima 
superiore alla sua* Perchè? perch’è il 
timore degli uomini * che per f ordinario 
restringe lo spirito, e il cuore, avvilisce 
P anima, e solo ci rende capaci di virtù 
deboli, incostanti , simili al motivo, che 
le produce , e che per P ordinario svanis- 
cóno al minimo soffio di rispetto umano; 
in vece che l’uomo, il qual’è animato 
dal timor del Signore, è, come dice il 
Profeta, simile allo scoglio , che in vano 
è percosso dai flutti del mar tempestoso; 
le maldicenze del mondo vengono a rom- 
persi alle sue orecchie , nè mai giungono 
sino al suo cuore. Invulnerabile à colpi 
della sorte, esso è contento, è tran- 
quillo eziandio nell* avversità , e nelle più 
grandi disgrazie. Perchè? perchè sa, che 
è Dio, che glie le manda, perchè il ti- 
more di Dio non gli permette di essere 
sensibile, se non alle disgrazie eterne* 
e perchè teme solo colui, che può per- 
dere tutto insieme il corpo, e l’anima. 
< 3. Dello zelo di persuadere questo 

timore de* giudizi di Dio a tutti perla 
loro santificazione .... Noi , dice S. Pao- 
lo, siamo cogniti a Dio , Dio sa ciò * 

ch.Q 
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che pensiamo vede il fondo de* nostri 
cuori , sa se non' è vero che temiamo 
i suoi giudizi, e se non n’ eccitiamo con 
un fin retto il . timore nell’ anima di tut- 
ti coloro, che ciascoltano , affinchè pos- 
sati’ operare 'la loro salvezza con- timo- 
re,. e tremore.. Non soloDio lo cono- 
sce, e ci renderà giustizia ma spero , 
che siamo- cogniti anche alle vostre- co~ 
sciente , e che renderete di noi questa 
testimonianza favorevole ....-Il timore 
di Dio è dunque y secondo 1’ Apostolo » 
un freno necessario alle passioni, e al 
cuore dell’uomo è il principio di ogni 
giustizia, e di ogni-virttU Cos’ è infatti 
il cuore dell’ uomo senza questo timore ? 
Una nave senza piloto. Che altro può 
divenire, se non il' ludibrio de’ venti, e 
della tempesta ? Esso è un Impero senza 
padrone,, e senza- legge . Che altro iu 
esso può. regnare, se non la discordia-, 
e l’anarchia? Senza di esso l’ uomo è-un 
furioso abbandonato a se stesso . Di quai 
disordini non è egli capace? Al contrae 
rio,. daGchè sono convinto, che vièun 
Dio testimonio e giudice delle mie azio«- 
ni le più segrete, in tutto io mi regolo 
come un colpevole dinanzi al suo giudi- 
ce , un suddito dinanzi al suo Re, un 
figliuolo sotto gli occhj, di suo padre .11 

Dio. 
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Dio vendicatore ha collocato il suo tri- 
bunale nel fondo del mio cuore , dico 
a me stesso; convien dunque o che Io 
deponga dal soglio colla ribellione o 
che sempre cammini alla sua presenza 
col timore. E fin tanto che in me sus- 
siste questo sentimento , qual sorgente 
inesausta di grandezze , e di virtù non 
troverò io ? Non vi è male , che schi- 
vare non possa ,. non vi è bene , che 
non possa, fare . Questa fiaccola, dice 
Sant’ Agostino, oscurata dalle mie pas- 
sioni* ha finalmente penetrata la nube* 
ed è venuta a rischiarami* in mezzo al 
naufragio, e alla tempesta . Questa lu- 
ce divina m’ illuminava sino nel bara- 
tro delle voluttà, sino nel laberinto dei 
sistemi,, e delle opinioni ,_in cui mi an- 
dava aggirando . Non mai, soggiunge- 
va questo gran Santo non mai, o mio 
Dio , ho potuto perdere di vista il 
terrore de’ vostri giudizi : ecco ciò, che 
mi ha salvato da tutte le debolezze 
del mio cuore , da tutte le traversìe 
del mio spirito ecco ciò , che ha fi- 
nalmente ricondotto a voi Agostino e 
ciòcche veramente l’ha convertito.. 


TER- 
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.. » 

TERZO PUNTO. 

Questo timore di Dio dev' essere temperata 
dalla speranza . 

j. Dalla speranza , che Dio vedrà 
in noi un dolore sincero di averi’ of- 
feso.. .. Niente havvi senza dubbio di 
più terribile , che il giudizio del Si- 
gnore ; esso sarà universale ; nissuno 
ne sarà esente; sarà necessario, e ine- 
vitabile. E' necessario , dice l’Apostolo, 
per tutti noi senza eccezione di compa- 
rire davanti al tribunale di Cristo . Sa- 
rà pubblico ,;rvi si farà una manifesta- 
zione generale dei nostri pensieri, del- 
le nostre volontà, delle nostre azioni. 
Sarà irrevocabile, perchè si farà dinan- 
zi al tribunale del nostro Giudice so- 
vrano; sarà l’equità medesima : ciasche- 
duno ne riporterà quel , che. sarà dovu- 
to , secondo che avrà fatto , avrà volu- 
to , avrà detto , avrà pensato . Ah ! 
quanto egli è mai terribile cader nelle 
mani di un Dio vivo , quando si ha 
la coscienza rea di peccato ! Ma se 1* 
abbiamo detestato colla più viva , e più 
perfetta contrizione , speriamo , che 

Dio 
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Dio sarà mosso dall’ amarezza del no- 
stro dolore , e si tratterrà con miseri- 
cordia nel giorno delle sue vendette. 
Questo dolore in noi si forma per mez» 
zo di una visi* attuale della malizia 
del peccato , e di sua difformità * Se a 
questa vista il nostro cuor e verameii- 
te contrito, e umiliato, abbandoniamo- 
ci alla dolce confidenza di esserci acco- 
stati a Dio in virtù di questo salutare 
pentimento. Ma sopra tutto non dimen- 
tichiamoci , che per essere riconciliati 
non bastano i riflessi , che possiamo 
condannarci senza correggerci, e ver- 
gognarti senza convertirci ; per conse- 
guenza che non sonoi pensieri, che si 
esigono , ma i sentimenti; che non è 
•lo spirito, che si esige , ma un cuore 
-spezzato dal dolore . Davidd’ era ben 
convinto di questa verità, allorché do- 
mandava , e sperava il perdono delle 
sue iniquità : scancellate , diceva , o 
mio Dio , tutte le mie iniquità ; e 
perchè ? perchè sento tutto l’eccpsso 
ì flel mio fallo , 'perchè son’ oppresso 
sotto il peso del mio peccato , perchè 
‘la vostra collera non può resistere ad 
uno spirito umiliata corti’ è il mio, e 
ad un cuore contrito da’ sentimenti si- 
mrli a quelli , che io provo . Queste 
i di- 
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deposizioni gli meritarono la sua gra*- 
aia: queste ci otterranno la nostra. 

2 . Questo timore di Dio dev* esse- 
re temperato della confidenza nel mi- 
nistero della riconciliazione , se in esso 
abbiamo interamente svelata la nostra 
coscienza . Operiamo con sincerità al 
tribunale della penitenza , confessiamo 
tutte le nostre iniquità , e tutto poi 
aspettiamo dalla misericordia di Dio, 
che , per i . meriti di Gesù Cristo suo 
figliuolo, ci- ha rimesso i npstri peccan- 
ti. Non perdiamo mai di vista l’enor- 
mità de’.nostri peccati y la loro moltitu- 
dine , e h profondità delle piaghe, che 
abbiam fatte a noi stessi ; ma nel me- 
desimo tempo non cessiamo di gettarci 
nell’eccessiva clemenza dr un Dio,, che 
ci ha ammesso alla santa riconciliazio* 
ne. Rendiamo a’ pie’ del Ministro della 
penitenza una testimonianza sincera, e 
vera contra, noi stessi ; testimonianza 
fèdelè sulla malizia del peccato , che 
niente alteri di quanto esso ha d’odiascv; 
testimonianza fedele sulle circostanze del 
peccato , che niente lasci volontariamen- 
te sfuggire di quanto può rilevare la lai- 
dezza ; testimonianza fedele sulla sorgen- 
te^ sull’ occasione del peccato* che non 
attribuisc’ alla necessità ciò, che impila 

tat 
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tar si deve solo alla malignità del cuo- 
re, j testimonianza fedele sull’abito , -e 
sulla continuazione del peccato., che non 
riduc’ ad alcuni -atti passeggierà una con» 
tinuazione di disordini; finalmente testi- 
monianza fedele sull’ estensione , e mol- 
tiplicità dei peccati., che non Si conten- 
di di far conoscere la colpa, senza espor- 
re tutt’ i mali , eh* essa ha come ne- 
cessariamente prodotti . Ad una simile 
confession’ è in parte attaccata la no- 
stra giustificazione- 

3. Questo timore dev* essere tempe- 
rato dalla speranza , che Dio vedrà nel 
nostro cuore una .risoluzion’ efficace di 
non più offenderlo . Se vogliamo, che 
‘Dio adempia i. disegni di sua misericor- 
dia su di noi osserviamo noi pure le 
condizioni ,, e i doveri della penitenza ; 
prendiamo giuste misure per rendete la 
nostra propria volontà costante nella fri- 
gga del -peccato ; risaliamo alla sorgente 
dei nostri disordini , e proponiamo di 
mettere tutto in opera per trattenerne 
ì progressi; ricordiamoci quali sono gli 
oggetti, che ci hanno fatto maggior im- 
pressione , e cominciamo dal proibirce- 
li ; prendiamo finalmente così ferme ri- 
soluzioni, che possiamo , come l’Apo- 
stolo sfidare P universo intero a sepa- 
rar- 


D 



tfO V Anno apostolico 

rarci d’or innanzi dalla giustizia, e dal» 
la carità di Gesù Cristo ; in maniera 
che una volta riconciliati, dir possiamo 
a Dio: Si, mio Dio, sono tanto cer- 
to , quanto può esserlo la mia fragili* 
tà , che colla vostra divina grazia , e 
con gli altri soccorsi , che mi promet- 
te la vostra bontà * niente mi distac- 
cherà da voi, e dal vostro amore: non 
le potestà , perchè io riconoscerò solo 
la vostra ; non l’ autorità , perchè ascoi» 
terò solo quella della vostra legge; non 
il piacere , perchè altro non ne guste- 
rò, che quello di essere vostro; non il 
timore, perchè non temerò altro male, 
che quello di dispiacervi : sì , se credo 
al mio cuore, e alla confidenza, che m* 
ispirano le vostre misericordie , sarò d* 
or innanzi tutto vostro , e lo sarò co- 
stantemente . Diciamogli continuamen- 
te , e con tutta k sincerità del nostro 
cuore : Non permettete , o Signore, 
che io sia infedele alla risoluzione, che 
prendo ; accordatemi la grazia di nien- 
te trascurare per preservarmi nell’avve- 
nire dalle iniquità passate. La mia so- 
1’ ambizione, o mio Dio, è quella di 
esservi aggradevole in questa vita , per 
poter essere a voi unito nell’ eternità . 
Se tali sono i nostri sentimenti , spe- 

ria- 
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riamo tutto dalla bontà divina . Cosi 
camminando , come dice Sant’ Agosti- 
no, tra il timore , e la speranza , ar- 
riveremo al termine, a cui siamo chia- 
mati . Ma , ohimè ! appena ci degnia- 
mo di pensarvi . Queste verità ci so- 
no continuamente annunziate , ed es- 
se non fanno sulla maggior parte di 
noi alcuna impressione. Ci si parla del 
giudizio , e il nostro spirito lo guarda 
appena come uno spettacolo degno di 
nostt’ attenzione; i nostri cuori si ad- 
dormentano al fragore degli anatemi . 
Guai a noi , se questa pittura, a for- 
za di esserci messa sottocchio , si è 
per noi indebolita . Guai a noi , se 
questi domali terrìbili , che San Pao- 
lo annunzio all’Areopago , che fecero 
tremare i Gentili medesimi , che han- 
no atterrito i più grandi peccatori , e i 
più gran Santi , non ci sembrano buo- 
ni se non per il semplice popolo. Ahi 
temiamo , che questo giorno sia for- 
se l’ ultimo , in cui le sentiremo , e 
che , trasportati subitamente per una 
morte improvvisa a’ pie’ del tribunale su- 
premo, impariamo per esperienza qua- 
nto sono terribili le vendette di Dio 
per coloro, che non le hanno paventa- 
te, o le hanno disprezzate. 

Prz- 
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Preghiera. 

• * • * 

Perchè dunque tarderò, o mio Dio, 
a prevenire un destino così terribile"? 
Oh giudizio'! Oh eternità! Oh fulmini di 
un Dio vendicatore, a che penserò io, 
se le vostre vicinanze, se le vostre mi- 
nacce non mi commovono ? Tutto mi 
strascina a! termine fatale ; ben presto-, 
o Signore , comparirò dinanzi a voi-; 
voglio dunque *iìn d’ ora impiegare ì 
pochi giorni , che mi restano , a pla- 
care , a disarmare la vostra giustizia 
colla penitenza . Appoggiato sui vostri 
meriti, o Gesù, e sulla mia corrispon- 
denz’ alla vostra grazia, spera, che ia 
vece dell'anatema , che -voi pronunzie- 
rete contro i Reprobi, sentir mi farete 
le parole consolanti , che indirizzerete 
ai ^Benedetti dal vostro Padre . Così 
sia^ • • - ‘ . 

t ’ - 

< " * - • • • ... , . 
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MEDITAZIONE CHI. . 

Della carità di Gesti Cristo. 

II. Lettera di San Paolo ai Cor. 

C. J, t. li. I^. \ 

1. Essa regola la libertà del nostro 
spirito; a. regola i movimenti di nostra 
riconoscenza; 3. regola i sentimenti di 
nostra stima. 

é ». . . \ 

PRIMO PUNTO. 

■' .. c '• *' ■ '»< 

Essa regola la libertà del no- 
stro spirita . 

I. il «ostro spirito pub gloriarsi, 

gloriarsi deve non in ciò, obesi fa ve- 
der’ esternamente , ma in ciò , di’ è 
nascosto nel cuore, e nel fondo in una 
coscienza pura, animata dall’amore di 
Gesù Cristo ... . Non credete già , fra- 
telli miei, dice S. Paolo, che dicendo- 
vi, che Dio ci conosce, che ci renderà 
giustizia, e che speriamo , che voi ren- 
diate di noi una testimonianza favorevo- 
le , non credete già , io dico , che , 
Tom. IP. I par-" 
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parlandov’ in tal guisa, non ci lodiamo 
di nuovo presso di voi , che cerchiamo 
di renderci coinmendevoli , oche, facen- 
dovi il ritratto dì un Inviato di Dio, 
abbiamo in mira la nostra glòria , e i 
nostr’ interessi . Nò , ma diamo a voi 
occasione di gloriarvi per riguardo a noi 
di avere per Apostolo , e per Mae- 
stri uomin’ irriprensibili : affinchè abbia, 
te- giustamente che dire a quegli uomini 
vani , i quali , sotto il nome di Apo- 
stoli, eh’ essi usurpano, cercano di se- 
durvi , e che, non avendo in sostanza 
alcuna delle virtù apostoliche, si gloria- 
no nella faccia , e non nel cuore , e in 
tal guisa ingannano i semplici collo splen- 
dore di alcune pratiche, di alcune ceri- 
monie , e di una eloquenza profana: in 
vece di proporsi per fine la santificazio- 
ne delle vostre anime.... ò'e un Mini- 
stro della Chiesa, ad esempio di S. Pao- 
lo dev’ essere geloso di sua riputazio- 
ne , non per vanità , ma per gloria 
della Chiesa medesima , e per 1’ edifi- 
caziòtìe del Prossimo, la sua vita, «la' 
sua condotta , come quelle degli Aposto- 
li debbono pur’ essere tali , che il suo 
gregge possa gloriarsene . Non deve pia- 
cer loro, se non affin di rendergli accetti 
a Dio, e confondere i nemici della loro 

sai- 
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salvezza. Egli mette tutta la sua gloria" 
nella purità del cuore, e non nelle cose 
esterne. Così è di ogni Cristiano fede- 
le a’ suoi doveri, e unito a Gesù Cristo 
con i vincoli della carità; cerca, e tro- 
va ia soddisfazione delia sua anima nella 
pace di sua coscienza ; pace dì cui è 
sempre privo il peccatore , perchè Io 
spavènto , e il disgusto sono in tutte 
le sue strade , come dice Io spirito 
santo, in vece che il Giusto è sempre 
in possesso della felicità , e della cal- 
ma del suo cuore . 

a. Se il nostro spirito si solleva , e si 
gloria, lo faccia in Dio per Gesù Cri- 
sto.... Noi vi parliamo di noi, è ve- 
ro,. ripiglia S. Paolo , vi esponiamo i 
nostri sentimenti, vi facciamo giudici di 
nostra condotta; ma questo non lo fac- 
ciamo per noi .. Conciossiacbè se siamo 
fuori di noi (lo siamo) per Iddio , cioè 
se ai vostri occh) sembra, cheusciamdi 
mente, e- diamo in follia, parlando di 
noi stessi , lo facciamo per rispetto a* 
Dio. Obbligati di mostrare a* Giudei , 
e ai Gentili, che il nostro Apostolato 
è I* opera di sua potenza , ecco il motivo , ' 
che >d porta a questa specie di eccesso. 
Ma- in questo non abbiamo altro in mi- 
ra, che Dio, la cui gloria cercas* indi- 

I a ret- 
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rettamente di oscurare , denigrando quella 
de’suojf Ministri . Qualunque necessità 
l’ interesse diOio imponga ad un Cristia- 
no veramente umile di parlare favorevole 
mente di se stesso, teme sempre di ec- 
cedere , di offendere la ragione > y e Ja 
convenienza. Questo timor’è principal- 
mente proprio di un -Pastore secondo il 
cuore di Gesù Cristo . Nient’ei - dice 
niente fa per ispirrto di vanità i.é; s’è 
obbligatodi parlare favorevolmente ,di sè, 
fa conoscere, che così parla unicamente- 
per sostenere l’onore del suo ministerpi, 
e -quello della Religione . In que.sta.spe- 
cie di apologia sforzata.., non corderà 
se stesso, nè gli uòmini ,, ma -solamen- 
te Gesù Cristo, eh’ ei rappresenta , <e 
la cui immagine deve . far -in se, rispet- 
tare. ‘ ; r - . r 

3. Se il nostro spirito si abbassa , -e 
si umilia, deve farlo per il Prossimo in \ 
Gesù Cristo.*;. Se altre volte,,, contn 
nua S. Paolo, -siamo , di. 'monto sana , 
(lo siamo) per voi; cioè sé altre YoJre 
poi di noi parliamo con più di circospe- 
zione, e meno onorevolmente,, credete 
pure , fratelli miei, che la facciaipo'per 
voi; noi allóra pretendiamo darvi esem-, 
pio di una sincera umiltà j.Aisiamp una 
tale circospezione., e modestia.^ per vo- 
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stra edificazione -La stima del greg- 
ge per i Pastori, che lo guidano, è il 
primo baluardo, che lò difendè contro 
i nemici della fede : ma se questa sti- 
ma fosse soltanto' fondata sulla scien- 
za ; o su altri* talenti naturali , sarebbe 
questa una difesa trqppo debole: imper- 
ciocché Terrore ha pure i suoi Dotto- 
ri, che non mancano-'nè di genio-, nè' 
di abilità. Ma que’ sapienti , che non- 
fanno caso di esserlo se non per Iddio, 
sapienti,, a- cui la scienza^ è ancora men 
cara che T umiltà , e che la carità , se 
questi no tv sono i soli, che si trotino 
nella Chièsa,- sono però i- soli,, che la 
Chiesa riconosce-,, 1 soli ,, in* cui essa 
mette il suo appoggio ,. E quai frut- 
t’ in fatti non raccoglie la Chiesa da 
un vero Pàstore , il quale abbassando* 
H suo spiritose rendendos’ intelligibile 
ai Fedeli r che gli sono affidati, sa ac- 
comodarsi alla loro* debolezza , conte- 
nersi nei primi elementi! della fede , e 
condurgli, a Dio* coll’esempio di una con- 
dotta del pari- modesta , che caritate- 
vole ?* . '« ' * : 

* : 9 . « i * 4 

. » 5 * J • n 1 ^ ,-»• 
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SECONDO PUNTO. 

La carità di Gesìi Cristo regola i movi - 
menti di nojlra riconoscenza. 

x. Essa fa , che noi non più vivia- 
mo per noi , ma unicamente per Gesù 
Cristo, eh’ è nata,, « vissuto per noi . . * 
Za carità universale, diceS. Paolo, di 
Crijlo Gesù verso tutti, e ciascheduno 
degii uomini, senza distinzione di Giu 
deo, e di Gentile, ci serve df model- 
lo , eci ftringe . Essa è, che detta tut- 
te le nostre parole, che regola tutte le 
nostre azioni, e che le dirige tutte al 
vantaggio del Prossimo. Così S. Pao- 
lo , meditando fa carità immensa di Ge- 
sù Cristo, la cui nascita , e vita sono: 
state cònsecrate alla nostra redenzione , 
si accende d* amore, e dì riconoscenza 
per lui ^ Stretto da questa carità senza 
limiti, più non vive che per Gesù Cri- 
sto, che m Gesù Cristo , e muore a 
sè stesso: più non ama se non per mez- 
zo dei lumi delia carità di Gesù Cri- 
sto : più non ama se non per mezzo 
dei movimenti della carità di Gesù Cri- 
sto. Se in alcune occasioni si loda, Io 
fa per Gesù Cristo:, per sostenere l’o- 
nore del suo ministero , e la verità dì 
sua dottrina^ se in altre si umilia , lo 

fa 
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fa per esempio , e per la salvezza di 
coloro, eh’ egli ama in Gesù Cristo... 
Ad esempio dell’Apostolo, l’anima ve- 
ramente cristiana non guarda , non ama 9 
' e non vuole in ogni cosa , se non Ge- 
sù Cristo : essa non Io perde mai di 
vista; la volontà di lui regola tutt’ i 
suoi passi. La grazia forma tra essa , 
e Gesù Cristo una unione intima , di 
cui l’amore forma i legami, una iden- 
tità, una relazione di sentimenti, che 
l’Apostolo esprime per una trasforma- * 
zione di natura . Quale dolcezza deve 
dunque trovare un Giusto nell’ amore 
di Gesù Cristo ! Il piacere , che prova 9 
non è punto fondato sull’inganno . Ama 
egl’ il solo bene verace. La sua ragio- 
ne non combatte punto la sua inclina- 
zione, il suo cuore non è diviso, tutt^t 
suoi desideri sono unit’ in uh bene ca- 
pace di soddisfarli y in un oggetto, che 
solo merita il suo amore, la sua rico- 
noscenza, perch’è nato, e vissuto per 
sua santificazione. 

3. La carità di Gesù Cristo fa, che 
noi più non viviamo se non per colui, 
eh’ è morto per tutti noi... Potremmo 
noi, soggiunge S. Paolo, non prendere 
h carità di Gesù Cristo per guida, e 
non sacrificargli tutt’ i nostr* interessi , 

1 4 con * 
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«onjìderando noi queflo , che se uno trmor* 
to. per tutti , adunque tutti sono morti , 
siano figliuoli d’Àbramo, siano figliuo- 
li de’Gentili ? Tutti sono morti ,, e Ge- 
sù Cristo è morto per tutti: tutti pos-. 
sono dunque profittare di sua morte / 
e noi , che Gesù Cristo ha fatto, suoi 
Ministri nell’ opera della- redenzione de- 
gli uomini, noi dobbiamo sforzarci di 
guadagnarli tutti'. Tutti sono morti e- 
gualmente in Adamo r dice l’Apostolo,, 
e Gesù Cristo è morto sulla croce per 
tutti: dunque * dispensatoti dei meriti 
della morte di Gesù Cristo debbono ap- 
plicare questo rimedio a tutti sena* ac- 
cettazione di persone ,, siano Giudei- , 
sianoGentili , amici, o nemici , dispen- 
sando egualmente a , tutti- la parola di 
Dio, e tutt’i soccorsi,. ch’egli ha sta- 
biliti per chiamare, e riconciliare a lui 
r- peccatori . Pastori,, e Ministri evan- 
gelici,. che ammaestramento per voi ! 
Che tutta la terra sia bagnata del san- 
gue di Gesù Cristo , esso è I’ effetto 
della, sua- carità : ma che tutta la terra 
sia ancora coperta di peccatori., non lo 
imputerà egli al raffreddamento della 
vostra? Ah! per interessarci con un ve- 
ro zelo alla salute del Prossimo , dob- 
biamo essere convinti, come S.. Paolo,, 
* . che 
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che in tanc’anime, che corrono alla lor 
perdizione , una non v’è, che Dio non 
voglia sinceramente' Salvare è d* uopo 
non 'sóla non restringere il benefizio 
delia redenzione a un piccolo numero 
di Elètti , ma riguardare la volontà di 
Gesti Cristo morto per tutti noi, é vi- 
vere solamente 5 per questo Dìo Salva- 
tore , e Redentore di" tutti gli uomini . 

Li carità di Gesù Csisto /a , che 
piùhnon viviamo se- non per colui , che 
è risortole salico al Cielo per noi... 
Ora ripiglia S. Paolo, perchè mai’ Ge- 
sù- Cristo , che vuol salvare tutti gli uo- 
mini , ha egli voluto salvarli colla sua 
mòrte?! Crijh per tutti morì , affinchè 
quelli' \ che vivono delia, vita sovrana- 
turale del loro Ga-po* rnuojano alla vi- 
ta della carne, e dei sensi; affinch hgià 
non vivano. per. loro flefli , ma per colui , 
che per ej]i morì\ e risuscitò' , per dar 
loro nelja sua, vita- novella, il pegno di 
una immortalità g/oriosa,. e che salì al 
Cielo per servir loro d’ intercessore pres- 
so.sno Padre ► Dunque il suo sacrifi- 
zio per noi -non consiste nella sola mor» 
ter di- Gesù Cristo : essa ci riscatta , ci 
libera- dal peccato-, ‘t e ci. coglie al De- 
monio ; ma la su* risurrezione, eia sua 1 
accensione ,; come la perfezione ,. e la 
• ^ r 5 con» 
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consumazione del suo sacrifizio, d trag- 
gono* ci santificano , ci consacrano a 
Dio . Ora qual amore , qual qulto , qua» 
le sacrifizio non esige da noi questa im- 
mensa carità di Gesù Cristo ? Che ha v- 
vi di più giusto, che consecrare la pro- 
pria vit’a colui, che a noi non solo, 
ha consecrata la sua , ma ancor la sua mor- 
te, la sua risurrezione, e la su’ ascen- 
sione? Oh quanto son poco conosciuti 
questi misteri , o mio Salvatore ! Se li 
penetrassimo, bene, se una voltaci per- 
suadessimo bene, che, morto per tutti 
gli uomini, voi fate a lor tutti un do- 
vere di vivere solo per voi, compren- 
deremmo subito,* che por? vi. può: più- 
essere differenza tra una vita, che de- 
v*esse$e tutta consecrat’a. voi , e una 
totale an negazione . 

TERZO PUNTO. V 

Z a carità, di Gesti Cri/lo regota i 
Sentimenti di nofira J lima .. 

%. Essa fa, che non conosciamo.,, e 
non istituiamo più chiunque se non per 
riguardo a Gesù Cristo, e ih tpianto es- 
so è Cristiano., 1 ... -Tutti gir uomini ci 
sono egualmente car* in Gesù Cristo, 
dice S. Paolo , perch’ essendo tutti ob- 
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bligati, sul modello di sua morte* di 
morire a tutto ciò, eh’ è umano, e 
carnale , noi non conosciamo ornai al- 
itino secondo la carne , e il sangue; e 
noi ,. che siamo incaricati del ministero 
apostolico, siano essi Giudei , sianoGen- 
tili, travagliamo egualmente a dar Toso 
una nuova nascita inGesùCriso; e dac- 
ché sono rigenerati, non per altro riguar- 
do ci appartengono, se non perchè so- 
no Cristiani. Morti a noi. stessi ,• vivi a 
Gesù Cristo, più non regoliamo per re» 
rimo di essi le nostre amicizie secondo 
gli affètti carnali del nostro cuore, ma 
secondo Io spirito della carità di Gesù 
Cristo. Questo Dio-Uomo essendo mor- 
to. per tutti senza distinzione, e avendo- 
cMncaricati di travagliare alla conversi©» 
ne di tutti indifferentemente, più non 
guardiamo se sono della stessa nostra na- 
zione, o della stessa nosta stirpe; più. 
non mettiamo differenza fra il Giudeo, 
e il Gentile; Ta nostra missione si csteti-. 
de a tutti. Così un vero Ministero deve 
distaccarsi da tutto ciò,, eh* c umano, 
per adempire, in vista di Dio solo, le 
differenti funzioni del suo ministro. Cosi 
il vero Cristiano deve vivere della vita, 
delle fede, cioè menare una vita distac- 
cata dai sensi , lontana , insensibile ai 
I 6 vanr 
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vantaggi temporali, e aver gustale a- 
more solo per- le cose del Cielo . A que- 
sto 1? obbliga il battesimo che. ha, ri- 
cevuto. Questo è ciò , che operar deve 
in lui la virtù, della morte,, e della . risur- 
sezione di Gesù Cristo,, che gli e comu- 
nicata. Invan dirà taluno, che non vedesl 
niente di condannabile in certi, affètti* 
che si conservano per gli oggetti sensibi- 
li : dacché, essi sono secondo la carne », 
più non possono secondo la- dottrina dell*' 
Apostolo ,, e di Gesù Cristo medesimo,, 
accordarsi con uno stato,, in cui non 
havvi se non Dio, e ciò,, che si riferi- 
sce a Dio,,, che debba occuparci. 

a. La carità, di Gesù Cristo fa , che 
non conosciamo più, Gesù Cristo mede.- 
simo, secondo la carne, come Israelita,, 
e discendente di Àbramo,, ma come fi- 
glivolò di Dio. Salvatore degli uomini, 
è autore di una nuova generazione per 
il battesimo , ch’egli ha istituito . Se 
abbiamo conosciuto Cristo secondo , la 
carne y soggiunge S. Pàolo , nato dal 
sangue di Àbramo, d^Isacco, e di Gia- 
cobbe, dk cui noi pure siamo discesi; 
ora. peri più noi conosciamo sotto que- 
sto aspetto : egli è nostro Dio , nostro 
Salvatore , nostro Maestro ; a questi tito- 
li egli merita, il nostro amore, e noi Io 

amia-- 
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amiamo, affine di conformarci alla dot- 
trina di S. Paolo*. Penetriamo l’immen- 
sa. carità di Gesù Cristo, e consideria- 
molo, non secondo la carne,, ma secon- 
do lo spirito , cioè come nostro Reden- 
tore., eh* è morto per riscattarci, e dar* 
ci la vita della grazia t, notv consideria- 
mo più noi stessi secondo la carne k'sia^ 
mo interamente morti ah mondo, e a 
tutte le cose del- mondo ; non. viviamo 
più. se non per coluf * eh’ è morto , i; -e: 
risorto gernoi * più non desideriamo se 
non di essere liberati dalla prigione di 
questo corpo di motte , per essergli eter- 
namente uniti. . -, \ ; .1 ;) 

$. La carità di Gesù Cristo fa , die 
non conosciamo ,. e non consideriamo,' 
se non le nuove creature in Gesù Cristo - 

T 9 ' 

i. rigenerati pel. suo battesimo, che non 
istimiamo, se- non gli uominlCristianl,. 
e le. azioni cristiane .. .. Se alcuno per- 
tanto ripiglia S.; Paolo, è in Cristo r 
*e gli ..è incorporato per il battesimo, 
egli è per. noi nuova creatura . Discenda 
pure da Giacobbe, o tragga la sua ori- 
gine dai Gentili, son queste distinzioni- 
antiche,. che piò- non sussistono-,. l& vsc~ 
cbie cose sono passate ; ; ecfocbe tutte 
le cose sono rinovellate - Gli uomini 
d’or innanzi sono a, noi. ciò., ch’esit, 

so- 
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sono per la fedi rn Gesù Cristo, e pes 
la pratica della sua legge. Impariamo da 
questa dottrina, che il Cristianesimo è 
un mondo novello, e ciascun Cristiana 
una nuova creatura in Gesù Cristo-, e 
per conseguenza che quegli , eh’ è an- 
cor’ attaccato al mondo , alla vita di 
Adamo, alle sue cupidigie , non può cre- 
dersi una nuova creatura. La schiavitù 
t « 

della legge r e dell’ uomo vecchio rinasce 
in certa maniera per colui , che non etiw 
tra nello spirito , e nella inclinazione dell’ 
uomo nuovo,, o che vi rinunzia colla 
sua vita ^ e colla sua condótta. Ora, 
quanti Cristiani vi sono che possano es* 
sere riguardati come nuove creature in 
Gesù Cristo , e in. cui respir’ il suo no^ 
vello spirito ? Si può dire, che ve ne 
siano molti , in cut si sia operato questo 
ammirabile cambiamento? In vano dun- 
que sonostati rigenerati colle acque del-, 
«la salute, se* sotto te apparenze di' u» 
.nuovo culto, le loro passioni, e i loro 
costumi sono sempre i medesimi. 

, Pregh i e ra. 

'j J - 

Quanti Cristiani vi sono, o mio Dfo,, 
vani, ambiziósi, codardi, impudici del 
pa>ri che coloro , che non vi conosccr- 
e per conseguenza molto più col- 
pe- 
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pevoli » e più degni dei vostri castighi \ 
Deh ! non permettete » che io sia di 
questo numero, o .Gesù , che siete mia 
*jta, ; liberatemi da ogni affetto terre- 
no , e fatemi vivere secondo il vostro 
spirito , affinchè tutte le mie azioni 
corrispondendo alla santità de miei do- 
veri, trovino grazia dinanzi a voi , al- 
lorché verrete nel giorno estremo a ri- 
compensare coloro, che vi saranno sta- 
ti fedeli . Cosi sia . 


; MEDITAZIONE CIV. 

. Della Ruoneiliavone . 

II. Leu di S. Paolo ai Cor. c. j.F. i 3 -*k 

t. Del suo Autore; a. de’ suoi Mi- 


nistri; 3. di Gesù Cristo . 

'.!' j ! PRIMO PUNTO. 


, ' ' Del sm Auto*** 

1. Ir^ ^a viene da Dio.... Tutt i do- 
ni eccellenti , che fanno le nuove crea- 
ture y dice San Paolo- , sono benefizi- 
gratuiti della misericordia di Dio , H 
tutto viene da Dio , it quale ei ha a se 
viaonciliati . Questa riconciliazione che 
di peccatori ci rende giusti , viene dun- 
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que da Dio, autore di ogni bene . ■£’ 
fui , che , essendo suoi nemici, ci ha 
rimessi nella sua graziai Tutta là cot- 
ruzione , che in noi rimane, viene j da 
Adamo* tutto il bene, che noi abbia- 
mo , tutto 'il bene, che noi possiamo,, 
e tutto il bene, che vogliamo, ci vie- 
ne da Gesù Cristo . Rappresentiamoci 
infatti P enormità' del péccatò, e la pro- 
fondità delle piaghe, che fatte ci avea,. 
e comprenderemo, che un Dio solo v>i 
•era, che potesse colla sua grazia 'rime- 
diarvi. Rappresentiamoci L’ indegnità , e 
P atrocità del peccatore , e comprende- 
remo , che* un Dio solo- vi ; era , che. 


potesse avere su di lui. sguardi di cle- 
menza , pensieri di misericordia .... Pri- 
ma del battesimo io era dunque- nel 
niente del peccato ; ma per il battesimo 


sono passato da questo niente all’essere 
sovranaturale , e divino della grazia:: 
sono stato fatto figliuolo di Dio , par- 
tecipe di sua natura divina. Nel' tem- 
po stesso , che per questa preziosa ri- 
conciliazione sono stato fatto una crea- 
tura tutta nuova^,, e ricevuto un essere 
nuovo dàlia grafia di Dio , ho pure^ ri- 
cevuto un nuovo principio di agire j. la 
carità .è. stata sparsa nel mio .cuore per 
Lo, Spirito santo,, che mi è stato dato,, 

- e r 
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e Funo, e l’altra ini. sono stati comu* 
meati per dirigere , condurre, e santi- 
ficare t urte le mie azioni i- e siccome iJ 
mio esser? è divenuto sovranaturale e 
divino , affinchè la mia. condotta fosse 
altresì- sovranaturale , e divina sin; d’ai* 
iora tuttociò , eh? era. proprio dell’uo- 
mo vecchio per- me è svanito , vi ho 
solennemente rinunziato v tutto è stato 
in me rinnovato ; da quel tempo in poi 
ho dovuto vivere secondo lo spirito-, 
ho dovuto camminare nella novità del- 
la vita .. Ecco le obbligazioni,, che ho 
contratte. : ecco i doveri ,, che mi ha 
imposi’' ih benefizio di. mia riconcilia- 
zione: gli ho fedelmente adempiuti?. Che 
giusti- rimproveri non avrei a farmi , se 
un favore così speciale avesse servito 
soltanto a rendermi più- colpevole ! 

2. La riconciliazione viene da Dio- 
per Gesù Cristo., Ma il tutto y dice 
San Paolo, viene da Dio , il quale ci 
ha a se riconciliati per Cristo , e. ha da- 
to a noi tU ministero della, riconciliazio- 
ne , cioè., ha incaricato noi Apostoli di 
predicare agli uomini il mistero della 
riconciliazione,, d’insegnare loro in. che 
consista, e ciò,. che debbono fare per ot- 
tenerla . Noi fummo riconciliati con Dio 
in- Gesù. Cristo,, per i. suoi, soli meriti.. 

. Conv* 
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Compassionando le nostre miserie , que- 
sto Verbo incarnato non si è contenta- 
to di spargere su di noi sterili lagrime, 
ma si è incaricato dei nostri debiti. 
Molti anni di una vit’ austera non han- 1 
no bastato al suo amore . Mille con- 
traddizioni divorate nell’esercizio di un 
penoso ministero , non hanno soddisfat- - 
to il suo zelo. La giustizia di suo pa- 
dre domandava il suo sangue , e la sua 
tenerezz* ardeva df spargerlo-. Vittima 
•volontaria, Torà del suo supplizio trop- 
po tarda se rubra v* all* ardore » eh’ egli 
avea d’ immolarsi. E egli poi giunto 
quel momento * prevenuto continuamen- 
te da’ suoi desideri ? Si dà in preda a. 
tutti gli orrori di un infame supplizio: 
e questo capo adorabile percosso fa la 
salvezza delle membra : il castigo de” 
nostri peccati esercitato sopra di lui ci 
procura la misericordia , e la pace: il 
suo sangue una volta versata sulla cro~ 
ce , se ne fa Taspersione su tutto il 
corpo della Chiesa per la santificazione 
del popolo. In lui adunque ci siamo ac- 
costati a Dio, noi, che n’ eravamo co- 
sì lontani : in lui abbiamo ricevuto la 
pace , e h propiziazione nel suo sangue .. 
Alla vista di una carità così immensa, 
e così generosa , moriamo a noi stessi , 

-per 
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per non più vivere se non in Gesù Cri- 
sto, e per Gesù Cristo j animiamo tut- 
te le nostre azioni col suo amore • 

2. Dio era nel Cristo, riconciliando 
a sé* il mondo, e perdonandogP i suoi 
peccati.... Il gran mistero di nostra ri- 
conciliazione si è operato tra Dio , e 
Gesù Cristo suo figliuolo. Dappochi, di- 
ce San Paolo, Iddio era , che riconcilia - 
va con seco il mondo in Cristo , non im- 
mutando ad est ’ i loro delitti , e loro ri- 
mettendoli gratuitamente per i meriti di 
questo Dio-Uomo . La riconciliazione 
comincia dalla remissione de' peccati ; e 
siccome Dio solo può rimetterli , Dio 
solo altresì poteva con lui riconciliarci. 
Bisognava per altro punirle, bisognava, 
che fossero espiate , quelle offese, che 
Dio non voleva più imputare agli uo- 
mini. Ma siccome nissuna creatura po- 
teva esserne degna , nè soddisfare per 
causa di sua indegnità , altri non v'era , che 
en Dio-uorao, che potesse riconciliare 
fuoraa con Dio, soddisfacendo alla sua 
giustizia pe* il peccatorei e che, come 
Mediatore , potesse regolar bene nello 
stesso tempo gl* interessi del Creatore , 
e quelli della creatura . Per questo Ge- 
sù Cristo si è fatto uomo , e si è o& 
ferco, e sacrificato sulla croce per tut- 
ti 
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ti gli uomini'.’ In tal guisa , in ‘ quei 
momento di nostra’ riconciliazione'} Dio 
era in Gei ir Cristo , e come un Giudi- 
ce , ch ? esigeva soddisfazione delle, no- 
stre colpe, e come un padre, che face 1 - 
va misericordia a figliuoli colpevoli: Giu- 
dice rigoroso, che abbandonava a Gesù 
Cristo medesimo rutto il peso del suo 
sdegno: Padre tenero, che sacrificava ciò-, 
che avea-dl piu caro-, per la riconciliazio'- 
ne de’suol figliuoli. Oh- profondità della 
misericordia del Padre , e del Figliuolo i 

‘ SECONDO PUNTO.: " 

Dei Ministri della riconciliazione . 

i. I Sacerdoti- approvati dalla Chie- 
sa . Quanto a noi che siamo suoi 
impostoli , dice San Paolo, Dio ci ba 
dato il ministero della- riconcHiagione . 
Egli ba incaricati noi della parola di 
riconciliare y di annunziare agli uomini 
la pace , ch’égli ha concimila' con es- 
si nel sangue , e per la. morte di Gesù 
Cristo , affinchè ognuno si mette«se t; m 
istato di profittare dell’ immensa carità 
del Padre r e della bontà infinita del Fi- 
gliuolo, secondo che ardentemente desi* 
derano l’uno, e T altro. Dio è dunque 
l’autore della riconciliazione, Gesù Cri- 
sto a è il- Mediatore }1 gli Apostoli e- 

i lo- . 
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1 loro successori ne sono i Ministri. La 
parola della riconciliazione deriva dalla 
paróla eterna. Chiunque non la -riceve 
da Dio per Gesù Cristo e da Gesù 
Cristo per gJi Apostoli.., o per pi loro 
successori approvati dalla Chiesa , non 
la può avere da alcuno . Adoriamo la 
bontà Ai Dio* e la sapienza del 'suo fi» 
gliuólo incarnato, che ha lasciata sulla 
terra, e ha dato alla Chiesa la potestà 
di rimettere i npeccati v di eleggere;. 3 
Ministri , di legare , e di sciogliere., di 
condannare, e di assolvere* 

z. -I Ministri: della riconciliazione, 
ovvero i Sacerdoti approvati dalia Chie- 
da , fanno .4* ^funzione di Ambaseiado* 
ri-i.i 'Noi adunque , dice San Paolo., 
facciamo Ve veci di ambasoiadori per Cri • 
sto , il, qual’ è risorto, e regna alla de- 
stra,' di suo Padre Tanta grandez- 
za unita alla, bassezza, deH’.uomo ben 
ci paostrà il carattere,, e lo spirito del- 
la -nuova legge » Niente havvi di più 
grande -, che le prerogative del santo 
ministero, ma niente ,di più umile., .che. 
il Ministro -fedele , che ne fa .un santo 
uso. Umiltà per altro - , .che non auto- 
rizza il Ministro a lasciar avvilire il 
Sacerdozio nella sua persona guai - a 
colui., che più non si sovvenisse , che 

egli 
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egli è f Ambasciadore di Gesù Cristo, il 
successore degli Apostoli , e eh’ è Dio 
medesimo, che parla per sua bocca. Qua- 
le dunqu’ esser deve la dignità, ma sopra 
tutto quale esser deve la santità di colui, i 
che continua a portare agli uomini la pa- 
rola della riconciliazione in vece di Gesù 
Cristo ! Oh bontà incomprensibile di Dio, 
che-i dopo aver mandato 'il suo Figliuolo 
per riconciliare il mondo con lui , manda 
i suoi Ambasciadori per tutta la terra, per 
continuare la sua missione, e per andar in 
cerca di Nienti ribelli, che l’hanno offeso! 

j. I Ministri della riconciliazione, 
approvati dalla Chiesa, sono autorizzati 
da Dio .... Facciamo adunque , dice San 
Paolo, le veci di ambasciadori , quasi e- 
sort andavi Dio per me^^p di noi. Quan- 
do vi scongiuriamo , riconciliatevi con Dio; 
vi scongiuriamo per Cristo , c Gesù Cri- 
sto, che ve ne prega: non resistete dun- 
que alle preghiere, e agl’inviti di Gesù 
Cristo. E' desso, che, come nostro Avvo- 
cato, intercede per noi nel Cielo presso 
di suo Padre, e che, come Riconciliato- 
re, è incessantemente presso di noi nel- 
la persona de’ suoi Ministri, perassolver- 
c’in virtù de’ suoi meriti , e purificarci 
còl suo sangue nel Sacramento della Pe- 
nitenza . Dunque quel Pastore , quel Pre- 
di- 


j 
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dìeatore, che c* invita a uscire dallo sta- 
to di peccato, ascoltarlo dobbiamo come 
Dio, non come uomo: ah ! se così l’ as- 
coltassimo, woverebb’ egli in noi un’osti- 
nata resistenza? Il Ministro di Dio <ial 
suo canto non dimentichi mai ciò, che 
egli è , e ciò , che fa quando esercita 
il santo ministero , sia nel predicare il 
Vangelo, sia nell* amministrare i Sacra- 
menti . Egli è il cooperatore di Dio , sot- 
to il quale , e con il quale traraglia a 
far rivivere il peccatore alla grazia.* egli 
è 1’ Ambasciadore di Gesù Cristo, fun- 
gente le sue veci, facendo in suo nome 
ciò, che egli ha fatto sulla terra, ecci- 
tando, esortando 1 , e scongiurando i pec- 
catori a convertirsi . Parli adunque , agisca 
come cooperatore di Dio, e come Am- 
basciadore di Gesù Cristo, nello spirito 
di Dio, eh’ è infinito io misericordia , 
che previene, che cerca, che sollecita i 
peccatori a ritornare a lui: nellospirito 
di Gesù Cristo, eh’ è tutto amore, che 
invita , che prega i peccatori a volersi ri- 
conciliare con Dio . Ogni uomo , che 
Dio ha onoratodel ministero della ricon- 
ciliazione, si sovvenga sopra tutto nell* 
esercitarlo, ch’egli stesso è stato ricon- 
ciliato per Gesù Cristo. Operi adunque 
con misericordia, e carità, e ad esem- 
pio 
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pio. di S. Paolo., «appresemi- ai pecca- 
tori l’ ineffabile bontà di Dio , e de! 
suo .unico. -Figliuolo:^ oome^I raotivdl! 
più potente di Wor conversione; * * ^ 

. , 1 ^. irj li li 4;' • 1 ’ V". *..»» ^--ì i 

; TERZO PUNTO. 

0^ègt 4 XÌ Z&S 

t. Per sua natura égli' era impecca- 
bile, e P innécenza Vnedesima . . . 'Sovvc*^ 
«itevi, dice -S.-' Pàolo , dèi prezzo , ’che^ 
cosi’ a GesSù^-Gristo la vostra salvezza'. 
Imperciocché Dio" feci fi eY noi peccatoi 
colui , che noH^tonobbé piccato , il suo' 
Unico Fig li tldtòiCèlrte cambiaménto 
n e fìz hvin co té pEéfisfbffe VAltffi z i $ ifia’ra v i«* # 
gliosD de*- diviriò 1 '-a ùiore'! Dio ci dà il 


J -.X,** ww r V | V. *» VJO y 

che noi: débbRund .*ftivé)izfohé v ani mira», 
bile delta sS^ieb za’ tfi'’Di(fpdr la salvezza 
dell* nortu-H^ ESsi' hVlrflvató^il niez^ò f 

far-nascerfe dà fcnà stirpe ; réa un uomo 

,, i a V»*». vtnv’* \ - * 

eh* e SA^rO'i' non nPr In cnla nnprt7mn#3 


. , , / . fi “ITìV » » %, t 

versale, Mancandolo ditutt’i peccati del 
mondo; e Un Giusto universale^ rinchiu- 
dendo nella sua persona tutta la vera 

iì 


>-ta 


Digitized by Gì 



. . . Meditazioni CIV. si 7 
giustizia, e tutt’i Giusti: così tatti gli 
«omiw o a re vano peccato, o dovevano 
peccane nella continuazione de* secoli ; 
a» l’ iniquità di tutti è nascosta inco- 
llo solo, ch’era giusto per essenza, e 
la giustizia di un solo f. , che tutti 
trovino in lui la loro giustificazione . 
Oh bontà ineffàbile ! 

. ** 5***^ Cristo ha consentito a ve- 
nir giudicato peccatore , e suo Padre V 
li* fenduto vittima del peccato.,. La- 
sciatevi dunque coni movere alla vista 
di sua immensa carità j rendetegli a noe 
per amore , poiché per amore di noi , 
dieeS. Paolo, colui <be non conobbe pec- 
cato y eh era la stessa innocenza , si è 
caricato delle nostre iniquità , e suo 
Padre i ha readut’ ostia, e vittima de* 
nostri peccati. Colai, eh’ è la giusti- 
zia medesima, è divenuto peccato , e 
peccato universale, per questo, dice’l- 
saia ( hai. T} . y . ) egli è flato impia - 
gaio a motivo dell* noflre iniquità, in- 
franto a cagione dello noflre nel*, aggi ni . 
U «Mitigo, thè dove* punire le Mostre 
Offese , e procurare la p MC e , è eadut(> ^ 

fra di effo ; e noi fi amo stati guariti 
mercè le lividure di lui .... Nient’ era 
più lontano da voi, o Signore, che la 
forma d. peccatore, e la pena del pec- 

Tomo IV. K ca- 
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tato; pure avete preso sudi voi l’una, 
e l’altra. Animati da un tal’ esempio , 
che non dobbiamo far noi per corris- 
pondere a un tal disegno ? Che non 
dobbiamo soffrire per nostra santifica- 
zione, e per contribuire a quella de’ 
nostri fratelli? 

3. Per amore di noi , Dio fece pio- 
tato colui , che non conobbe peccato ; per 
noi Gesù Cristo, ch’era la stessa giu- 
stizia, è stato trattato, come se avesse 
commesso ogni sorta di peccati , affin- 
chè noi % che siamo veramente peccato- 
ri, diventa ffimo in lui i per i' suoi me- 
riti , partecipi della giusthfaudi, pjp ì 
santi, giusti dinanzi a Dio, e.aggra- 
.d^voli a’ suoi occbj- jMa .a qual prezzo, 
.ripeto , ci ha: jPgli, acquistato' questi be- 
c n’inestimajbilkj la sapienza , la giusti- 
zia^ la santità? Andiamo ad impararlo 
con , 4 , nostri occh); seguiamo il nostro 
divin .Salvatore, alle tracce del suo san- 
gue, sino sulla santa montagna , dove 
la sua carità Io b* per noi immolato . 
Contempliamolo disteso sull* altare del 
suo sacrifizio; là,, , * vittima , e dottore 
..della carità, aurora colla, sua morte 
j qual’ eccesso, e%>ci. ami, e sino a qual 
punto dobbiamo noi amarlo. Pene.tria- 
,ao ivi li suoi sentimenti , e i suoi de- 
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1 ì Recitiamo tutto eifc, loheck>t»aii- 
nostro fa^crej naÀieriamo i se 
' possiamo , tutte le graaié^ efeen ci- ottie- 
é fasciamo ansarlo, *s# abbiam 
coraggio. A ? quel^cMtO Woftfe f 4 : ài piè 
deila crocei, >dov-é -Gesù > Cristo Wco- 
scrive col suo sangue l’etite] ctfegli 
ha per le sue membra; dobbiamo inces- 
sàntemente portai F%à^é*tì' ^inségna 
qtiai dovéri 1 esigè V ; ^uiU 'obbl%a2Joni c’ 
ìmponó 3 li T&òa ditlitìensa c dftìtà‘ì «Afòfo- 
iione f amore; ^gfàgiatìtìfti^cOB/ìden- 
zà'," '*è ¥èdèi^-«efccP «fòi i ohe dóbbfatho 

"alfe ^ 5 ftiin 3 3 »ni^sif'fe cWl . 

dabha^alìivìb'òi‘& vede > ì>òs*rà , , àtfin. 

ÌIS9S: JIJìiLà ttr !l. !.. . _*..•« 


sieroi può concepite a» ché 1 W-W'fettó' 
o *©8*5/, : da»r& rr iai-vòètra ^ìti £ W i 4o- 
st^^efeieP 1 ;* ‘ -tòtfa crté&W pèP (3 Ibrb 'Sino 
l*ól tf ma Afa* deF 1 v-ostfò ’Wrió&e * • vi*» 

° b « «ngajnotn una*' *r| 0 a onta 'su - 
. OKtaai k Pm|f| l lS y jh „ BU 2 « 
E3b SISJls 1ÌU2 ozauìh 
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aio L'Anno Apostolico 
se differissi più lungo tempo a ritorna- 
re a voi , a rientrare in grazia con 
voi! Gli Apostoli sono stat’i ministri 
di mia riconciliazione, voi ne siete sta- 
to il Mediatore , e questa riconciliazio- 
ne può operarsi per mezzo dei Pastori, 
e dei Ministri, che avet’ eletti : son ri- 
solto, o mio Salvatore, la vostra voce 
si è fatta sentire, più non indurerò il 
mio cuore ; voi mi offerite le vostre 
grazie, voglio profittarmene. Meritate 
me le avete coll’ effusione del vostro 
sangue ; sarò ad esse fedeler non in va- 
no sarà x stato versato per me ^questo 
S angue adorabile. Cosi sia. 


n 4. 4. K, : ? • j Fi 
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" MEDITAZIONE CV. 

Della fedeltà. 

II. Let. di S. Paolo ai Cor. 
c. 6. V. i. io. 

i. Della fedeltà a ricevere la gra- 
zia ; *. della fedeltà a onorare il pro- 
prio ministero i 3. della fedeltà a difen- 
dere la divozione . 


PRIMO PUNTO. 

Della fedeltà a ricevere la gratin * 

1. Sì . Paolo a ciò ci esorta nel nuo- 
vo Testamento... Or in qualità, dice 
l’Apostolo, di Ambasciadori , di Sosti- 
tuiti di Gesù Cristo , come cooperatori 
di Dio nell’opera di vostra salute,. af- 
fla di eseguire i suoi pensieri di mise- 
ricordia , e di pace , . noi vi esortiamo , 
fratelli miei, che non riceviate in vano 
la granfa di Dio, cioè, la vostra ricon- 
ciliazione , che vi è stata conforta per 
nostro ministero... S. Paolo parla qui 
del benefizio generale della riconcilia- 
zione de! mondo con Dio per Gesù Cri- 
sto. Ma tutte le grazie particolari, clic 

Ge- 


1 

1 
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Gesù Cristo ci ha meritate, e che Dio 
ci dà per giungere alla riconciliazione^.; 
e per perséverare in essa, sono compresi 
se sotto questo benefizio generale , e 
tutte sono fendute inutili per colpa no- 
stra, quando non cooperiamo con esse 
a fare ciò , che Dio domanda da noi t 
imperciocché chi riceve ir* vano queste 
differenti grazie , non solo non aderisce 
ad esse per mezzo della ftde , ma ■ an- 
cora non mena una vita, che" ad essa 
corrisponda . ) Mi sent* oppresso dal do- 
lore, dice S. Bernardo, quando veggo 
Cristiani così incostanti nella lòto con- 
dotta, così liberi ne* loro discórsi, cosfri 
inconsiderati nelle loro azióniy Mi fan- 1 
no temere , che non profittando delle 
grazie , che hanno ricevute , perdano fi- 
nalmente que’ doni preziosi , che vengo- 
no da Dio, e che non san nemmeno ris- 
pettare. Una verità in fatti, di cui noi» 
possiamo essere troppo convinti, e sul- 
la quale niente di meno non riflettiamor 
abbastanza, si è, .che fabusà delle gra- 
zie ne indebolisce , o ne arresta il cor- 
so, e che questo abuso ha spessolasua 
sorgente in alcune ispirazioni 'trascura- 
te. Maggior motivo è questo per im- 
pegnare il Giusto medesimo a raddop- 
piare la vigilanza, * la fedeltà. 

« z. Dio 
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a. Dio ci esorta nell’antico Testa- 
mento a ricevere la grazia.iCon fedel- 
tà, s. Ecco, dice S. Paolo, ci^y Xbe \ 
eterno Padre dice al suo figliuolo in 
Isaia {hai. 4 9. 8 *): Ti esaudii quan- 
do mi pregasti per la redenzione degli 
uomini , nel tempo accettevole , e nel 
giorno di salute ti porsi soccorso*. . Che 
misericordia , essere stati riservati pel 
tempo, della grazia , essere nati, non 
sotto la legge, ma sotto Gesù Cristo, 
non essere vissuti" nel tempo d’igno- 
ranza , ma nei secoli di lume , e nel 
Cristianeslmojfe Ma , ohimè» quanti $0- 
tìboin, e$so , come se non vi fossero ! 
Che ho; i<? 5 dunque fatto, o mio Dio, 
che dovesse procurarm’il vantaggio di 
nascere in questi giorni felici , e si 
lungo tempo desiderati dai. Profeti ? 
Per ,quat predilezione di misericordia 
sull’anima mia av^ voi disposto. le 
cose da tutta ^.eternità, di maniera 
che per -preferenza a tanti popoli , 
che lasciati avete nelle tenebre , chia- 
mato mi avete alla cognizione del vo- 
stro Vangelo? Ve ne ringrazio, o Si- 
gnore , ve ne benedirò per ,sempre : 
troppo io sento tutto il prezzo di que- 
sta grazia per non corrispondervi: deh! 
non permettete , eh’ essa sia sterile in 
o;v..r K 4 
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me, e divenga per mia colpa senza ef- 
fetto- , ‘ - i km 

?. II tempo favorevole della * fedeltà 
alla grazia è il momento presente ’-p il 
tempo avvenire è troppo incerto... Et- 
n r ora è ginntoper voi , oCorinti, di- 
ce S. Paolo, il tempo accettevole , si lun- 
go tempo differito. Ecco, ora il giorna 
della salute in vostro favore ; Dio ha- 
trattato col suo figliuolo; la vostra pa- 
c* è conchiusa: gli’ Ambasciadorr di Ge- 
sù- Cristo r hanno pubblicata, e noi da 
parte sua ve ne confermiamo h nuova» 
felice. Producete dunque frutti, che sia- 
no degni di u-n favore così particolare; 
questi tempi di clemenza* e di miseri- 
cordia non iscorrano per voi inutilmen- 
te . Esprimete ne’ vostri costumi le mas- 
sime sante, che abbiati» procurato d* is- 
pirarvi . Siamo ancor’ a tempo dr essere 
ascoltati, a tempo di esse re- aiutati 
ma questi giorni passano, e quelli del- 
la collera si avvicinano . ’ Affrettiamoci 
di convertirci ; affrettiamoci di preveni- 
re colla penitenza il tempo, in -cui non 
v] sarà più niente di favorevole pel pec- 
c atore impenitente . I giórni di salute 
non hanno , è vero , termine per la 
Chiesa, se non la consumazione de’ se- 
coli; ma son brevi per ciascheduno di 

noi 

t - 
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noi in particolare. Temiamo eziandio , 
^jCiiejtalvioJta nojF*$ltrèpass?nó una festa 
j: solenne , . un tempo' di' espiazione , di 
. un’. afflizione .passeggierà , che Dio ci 
* mandaj se inai siamo negligenti 

perr,npn profittarcene 3 ^ < °‘ OJ • . ^ 

*»*» V SECONOÓ' 1 PUNfd^V 1 ' 

Della fedeltà- adjonorare \tì proprio 
•' ministero > * •!*>;, 

•»5s.i .Ci < n ■ a J ' 1 :■ . . 


«iìviqr. Coll’èdificazione; . . Pér adempie- 
re degnamente, e ìftn fr ut to'V ' dice S. 
-i Paolo ye ie funzióni 4 sante di*xui 'sianio 
4 incaricati* non diamo ad alcuno, nènel- 
-ile mostre 'azioni , nè nelle nostre paro- 
le , occasione d' inciampo , affinchè vitu- 

- pernio non fìa il nostro ministero . Im- 
■ perciocché la vita di un Predicatore A- 

postolico non deve smentire la . sua pre- 
dicazione; essa dev’essere irriprensibile , 

- affin di non distruggere col cattivo esem- 
pio ciò ) ch’edifica colla parola. Che 
male in fatti, quando colui, al qual’ è 

riaffidato il ministero, viene a disonorarsi 
-ocolla sua vita , e colla, sua condotta , 
: colla *sua ignoranza , e colla sua negli- 
genza, colla sua imprudenza, e coll’a- 
buso della sua autorità ! Lo zelo, e la 
l ’> fermezza di unOperajo evangelico pos- 
sono, è vero» inasprire talvolta , e irri- 
K S ure 


L 


Digitized by Google 



, L'Anna Apostatiti 
tare contro icji lui li, peccatori , ma per 
i’ ordinario èblo sregolamento, eloscan- a 
dalo, che li fanno deprezzare. ? 

a. Delia fedeltà: ad onorare il prò- 
prio ministero, per mezzodelle persecu- 
zioni ... Quanto a noi , continua San, • 
Paolo , noi diportiamoe in tutte le cose , a 
e in tutt’ i tempi, tome miniftri dì Dio , ,] 
e cooperatori di Gesù Cristo, mansue- *y 
ti con molta pa^ien^a , inalterabili nelle s 
tribolazioni : , nelle neeejfttà delia, vita ,-r 
nelle più dure angustie , nelle battiture , 
nelle prigionie, nelle sedizioni , nelle fa -] n 
ticbei nelle vigilie , ne* digiuni . i . , Un 
Ministro Rvangelico deve, dunque v se- w 
condo l v Apostolo, aver un gran fondo, 
di pazienza, che resist’a tutto, che ac- •- 
eenda il suo coraggio uelpiù grandi ab- 
battimenti , ohe sostenga il suo corpo 
quando .ma oca ■ di ogni soccorso , v che . 
fortifichi il . sik>. spirito , quando è pri--? 
vato di ogni consolazione. Quanto so- 
no mai felici que* Ministri' del Vange- 
lo, che tra noi , e più ancora tra le 
aazion idolatre, o infedeli* sono degni 
di soffrire per. i Gesù Cristo le traver- 
sìe v le contraddizioni ,r,i tormenti del 
corpo, la schiavitù, le fatiche de* viag- 
gi, la privazione dèi sonno dopo le ve- 
glie, e del nutrimento dopo le corse le 
~t. m b 'I più 
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pii penose? Quanto son mai fortunati di ^ 
essere gli eredi dei travagli degli Apo- 
stoli , e di conservare alla Chiesa la 
prerogativa di aver essa sola questo se- 
gnale della successione apostolica! E'dif- - . 
fàcile discernere, s’è la gloria di Dio, 
o la sua propria glqria , che ricerca un 
Ministro del Signore, quando runa, e 
falera possono trovarsi unite, e quan- 
do le sante funzioni fanno risplendere 
agli occhi degli uomini colui, che Pe- 
sercita. Ma le pene, ma le umiliazio- 
ni attaccate al santo ministero, ecco , * 
quando si soffrono con coraggio , ciò , 
che fa conoscere il vero zelo. ' " 

3. Della fedeltà ad onorare il proprio 
ministero coll’esercizio delle virtù . . • Il ' r> 
nostro dovere, soggiunge S. Paolo , è di 
onorare il nostro Apostolato con la ca- 
stità , c con la scienza della Religione , 
con la mansuetudine , con la soavità , con : - 
lo Spirito santo , facendo vedere ag J i uo- 
mini, che noi ne siamo ricolmi, con 
la carità non Jìmulat a , ma sincera , e 
che si mostri nelle opere,; con una ret->'2 
titudine, e semplicità di linguaggio, e- 
sente da alterazioni, e da finzioni , prin- 
cipalmente con la parola di verità , con 
la virrh di Dio , cioè colla manifesta- 
zione della potenza del Signore, che ci 
K 6 man- 
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a* 8 IfAnno Apostoli co 
manda finalmente con lapratica drtut* 
te del virtù/, che Dio ispira, e che la leg- 
ge comanda v Imperciocché un Apostolo , 
ih qualunque stato si trovi, di prosperi* 
tà, rondi disgrazia, di favore, o di con- 
traddizione, per conservare la confiden- 
za d/e* suoi discepoli , f e per vincere ro- 
dio dé*sùoi Pernici, deve sempre trava- 
gliare xonAe armi , che può usare ua 
nomò ^virtuoso , cioè della giustizia , e 
delPinnacenz’ a distra + ed a ftnistra^ 
Così, ad f esèmpio di" S. Paolo, e degli 
i altri Apostoli un Ministro del Vangelo 
< deve 'avere una <grande vigilanza per ischi- 
vare , e fare schivare agli altri gli scogli* 
della castità , e le occasioni di scandalo i 
deve riempiersi della scienza della salute 
per riempierneglì altri ; non lasciarsi re- 

* spingere dalle difficoltà, dalle persone 
importune i dalPiiigrarirudine ; avermol- 

* ta dolcezza per guadagnare le anime ; 
implorare continuamente lo spirirodi Dio, 
per esserne animato ne'stìoi travagli; fi- 
nalmente regolars* in tutte le sue azioni 
con carità, con tenerezza, e con bontà 
di cuore; deve amare ardentemente la 
verità, predicarla con sincerità, distri- 
buirla con prudenza ; non aspettar frutto 
se non dalla potenza di Dio; non aver 
confidenza se non in lui ; a lui riferire 

tut- 


Digitized by Google 



Meditatone CV. zip 

tutto il frutto,! che se ne f ricava ; far 
servir tutto all* avanzamento del suo 
regno, sia prosperità, o avversità , non 
lasciandosi abbattete in ; questa * non in- 
superbendosi in quella ', attaccandosi a 
Dio solo in qualunque situazione si 
trovi . Lo scopo , di San. Paolo' » per 
questa enumerazioni delle virtù dell* 
Apostolato, era -di giustificare sè, ed i 
tuoi colleghi , contro le calunnie de' 
suoi invidiosi, dare un modello di vita 
a tutti gli auomini; apostolici , riprende» 
re la vita molle dei falsi Apostoli del 
suo tempo * «e dei loro imitatori; ma, 
con questa esposizione dei doveri , e 
•delle pene del ministero , non voleva 
egli nello stesso tempo esortare tutt’ i 
Fedeli a fare. anch*es$i , per la conser- 
vazione della loro fede , : eiò, che han- 
no fatto -gli Apostoli*, *e ciò > . che deb- 
bono fare i loro : successori , jief l’ a- 
vanzaménto del Vangelo, e per la pro- 
pagazione della Religione? 


TERZO PUNTO. 


* - y..- v* . 0 ., -.v r* * *•••: 

Della fedeltà a difendere la divozione . 

< - • r-j i _• J ? * il*: 

r. Contro Te idee del mondo c; idee 
spogliate di ragione.*.. Bisogna ,-t.sog- 
*■:» J gì un- 


Digitized by Google 



330 L'Anno Apostoli/ o 
giunge San Paolo , che un Apostolo ? 
sia preparato a tutti gli eventi , e che 
nissuna situazione Io distolga dal suo 
fine . Imperciocché noi siamo , dic’e- ; 
gli , ora nella gloria , ora nella ignomi- 
nia. In un luogo siara provati per mez- 
Zp dell' infamia , siamo screditati; e in 
un altro mezzo del buon nome , si par- 
la di noi con elogio . Siamo trattati 
come seduttori ,. impostori , eppure siamo 
retti, franchi, veraci: siamo riguardati > 
come ignoti , come stranieri , come va- 
gabondi , ma pure siamo ben conosciuti 
dai Fedeli : . Da un'altra parte , ogni 
giorno corriamo tanti rischi, siamo co^ 
sì spesso in procinto di essere vittime 
del nostro zelo, che ad ogni momento 
si aspetta la nuova di nostra motte, 
ovvero siamo creduti come moribondi * 
Ed ecco > che siam vivi sótto la prote- 
zione deirOnnipotente ; k crudeltà de- -o 
gli uomini resta sempre indebolita nel 
punto di portare il colpo decisivo . Sia* 
mo talvolta coperti di piaghe, come ca- 
stigati in guisa , che dovremmo soc- 
combere, ma non siamo uccisi , e scam- 
piamo.... Questa enumerazione dei tra- 
vagli dell'Apostolato non ci presenta 
essa quasi letteralmente le persecuzio- 
ni y che prova eziandio tra noi la di- 

VOr- 
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vozioae ? Coloro , che la professano» 
non sono essi continuamente in preda- 
alle più amare contraddizioni ? Ma il 
vero divoto , condannato, o denigrato 
al tribunale dell’ignoranza , dell’ invi *t 
dia, della cabala, e della prevenzione» 
è protetto da Dio , che permette al 
mondo di esercitarlo , ma che ricom-i 
pensa sin d’ora il suo sacrifizio còli’ 
unzione di un gaudio puro , e sodo * 
Imperciocché quest’uomo veramente Cri-; 
stiano, nop perdendo di vista i disprez-t 
zi’, le calunnie , che hanno provato t 
Gesù Cristo e i suoi Apostoli , soffre 
con pazienza di essere trattato in simil 
maniera . Sempre , ed egualmente pron* 
to a vivere ,,,o a morire, lo stato.* in. 
cui egli più onora Dio, è quello, che 
gli è più desiderabile. Che gl’ importa 
in fatti in qual grado di stima , o di 
©dio egli sia agli occhj- degli uomini » 
purché viva agli occhj, e nel cuore sa- 
crato di Gesù Cristo? Tra le più gran- 
di contraddizioni » spera in colui , che 
affligge i suoi per castigarli , e non per 
perderli-* Tungi eziandio dall’ insuper- 
birsi di quanto havvi di onorevole in 
ciò , che soffre per Iddio , se ne umilia 
come di un castigo dovuto a’ suoi pec- 
cati « Sa » eh’ è da animo grande sof- 



IgjftjJ?* < >z l'anno Apostolica , ^ ilaa 
iTpire perula Jteligione;.), ;f»a sa-.a}{re$l, 
cbe. il Jfrutta.de* patimenti facilmente;^» 
perde « Si guarda )o; che , gonfio r 4$ 
merito delle fue pene non sia meno 
circospetto in procinto della tentazio- 
ne ; a , che inasprito dal loro rigore 
non ne contragga .qualche asprezza^*- 
so gli altri y o che stroppo prevenuto 


sulla, cagion di esse non pensi d$r inaila 
.Religione ,- e alla carità, ciò «he forse 
dà soltanto all’ostinazione, e al capric- 
cio . Finalmente convinto^ chej’o- 
nore , che Dio /vuole , che gli si pro- 
curi , 0 aion è propriamente, attaccato nè 
alla disgrazia » nè alla prosperità , nè 
all’ abbassamento , nè , all’innalzamento 
di coloro, che lo servono, ma al buon 
uso ^ch’ essi, ne fanno: perciò non 
havvi stato, non havvi /situazione ,/ che 
nqn divenga un ;teatro degno di^sua 
.virtù , che non,, sia per Jui un mezzo 
sicuro di glorificare j Dio y*. * y * 
ko: 1, Della fedeltà a difendere la divo- 
zione- contro le= idee, del" mondo- -idee 
prive di esperienza , percbè'j dice,£an 
Paolo , -noi siamo .'oppressi 'da tuttV.i 
anali, che nell’idea degli uomini fanno 
l’uomo disgraziato . Crede il mondo, 
.che noi siamo quasi malinconici ,vchp 
passiamo trisc’ i giorni, e che viviamo 

nell’ 
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neli r amarezza j. e pure noi su printip) 
più sodi , noi xf stingiamo ' for tonati 1 , 
starno- tempre allegri , e nòn giudichia- 
mo, che uomini perseguitati 'unicamen- 
te per la causa di Gesù Giisto abbia- 
no- bisogno di essere consolar?» »vv Ta* 
P-è la massima dei veri Cristiani-, e 
sopra tutto tal’ è°8»* vità J di colorò , 
che il mondò qualifica per divóti es 5 » 
sa è come una 0 morte continua r noa 
avendo a se stessi alcun riguardo , e 
consumando se stessi èol travaglio , ;o 
colla penitenza,. sono sempre disposti a 
fare a Dio il sacrifizio della vita; mh 
spesso- Dio differisce di accettarlo , sia 
per -accrescere il loro merito , sia per 
•farli più lungo- tempo servirò alla sua 
-gloria . Il Mondano non comprende co- 
irne mai un Cristiano pòssa in tal gut- 
5* abbracciare la tristezza , r e l’ austeri- 
tà della virtù : ma il coraggio, che le 
tfa abbracciare ai Giusti, li sostiene, e 
sembra , che le loro pene diano loro 
nuove forze . Codardi che siamo ! noa 
: prendiamo noi , per un principio ben 
opposto, per una violenza mortale alla 
•carne ciò , eh* è soltanto un rigore 
necessario per soggettarla allo spirito? 
Ci contentiamo di mirare la croce sen- 
za volervici accostare , e ne conosciam 

9 * 
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z 34 L' Anno Apostolico 
s®to i rigori apparenti . Ma non dob* 
biamo piuttosto credere , su ciò, che, 
costa il portarla* a coloro, che la portasi 
no? Ora fra tutti gli uomini, non so- 
no ess’i soli, che amino costantemen* 
te il loro stato , i soli , che in esso 
gustino una vera soddisfazione ? Quésta 
è la testimonianza , eh’ essi ce ne rèn-i 
dono; dovè sarebbe l’interesse ,c eh’ es- 
si avrebbero nell’ ingannarci? < ? 

3. Della fedeltà a difendere la divo- 
zione contro le idee del mondo : idee 
smentite dall’esperienza.... Noi, dice 
San Paolo , non abbiamo i beni della 
terra , siamo quasi mendichi , ma Dio 
ci dà con abbondanza le ricchezze! : spi* 
rituali di sua grazia , e intanto faccia - 
mo ricchi molti poveri , che sono mot*- 
to più a compiangere, che noi :• siamo 
quasi destituii di tutto , ma in sostanza 
siamo possessori di ogni cosa . Noi pos- 
sediamo , pel sollievo de’ bisogni puh-^ 
blici delle nostre Chiese, > tutto il bene 
de* nostri discepoli , e siamo in istato 
di somministrare alle necessità de’ .biso- 
gnosi.... II vero Cristiano , il vero di** 
voto può aver beni , può avere soccor- 
si; ma discepolo di un Dio , che si è 
fatto povero per arricchirci, qualunque 
cosa possegga , si mostra sempre pove- 
* ro 
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ro nell’uso , che ne fa perise stesso» 
sempre contento del necessario * sì guar- 
da come il padre de’ poveri, e si ap- 
poggia sulla providenza , che giammai 
non mane’ alla fede . Per altra parte 
questa fede mette tutt* i beni tra le 
mani, di colui » che lascia tutto per 
Iddio, perchè tutto si possiede, quan-' 
do Si possiede Dio , coniente si per- 
de , quando si perde solo ciò , che de* 
ve perire » t - 

1 {-. I .• r • • - ■ • * 

€ * r‘ P XECRIEK A. " • • . ‘ 

» • • > 

. - n ■ • ; rx* . c • 

‘Tali sono le verità , o mio Dio, 
che il mondo smentisce, e che l’espe- 
rienza prova / Fatemi la grazia di non 
perderle mai di vista . Oh quanto mi 
stimerei fortunato, se, simile ai vostri 
Apostoli , e alle anime veramente cri- 
stiane ', fbss’in preda alle contraddizio- 
ni , di cui parla qui San Paolo, e se 
sopportandole cpn coraggio potessi me- 
ritare, colla olia fedeltà, la vostra gra- 
zia in questo , e la vostra gloria nell’ 
altro! Cosi sia; ~ . 1 % 

- . /• • •* ^ y \ ... * » • * 

■m- 

01 ME- 
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MEDITAZIONE CVI.. 

' . 1 : ■ i' > 

■ lOlt ^ to' ‘ r 

,j Del gaudio spirituale . 


^ IL Let. dì S. Paolo ai Còr* 


i. Allontaniamo , • e sbandiamo ogni 
tristezza i z., Fuggiamo ogni comunica- 
zione pericolosa col mondo ; 3 . moti- 
vi, che noi abbiamo di rallegrarci. 

* v ‘ ’ • » * * . 

P RIMO P U N T O. 


!’•*** s t 

t Allontaniamo , e sbandiamo 
■ . ogni tristezza. 


t. 1 3 ai nostri cuori...» Noi non ab- 
biamo timore, dice San Paolo, di pre- 
sentai’ il ritratto di un Apostolo , e 
abbiam coraggio di dire , fratelli mici, 
eh’ è il nostro . Quando la nostra bot- 
ta è aperta per voi , 0 Corinti , che vi 
amiamo , e che dovete conoscerci , vi 
parliamo con tutta la nostra semplicità, 
e non vi facciamo alcun’ alterazione *, 

cuor 
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cttor nostro è dilatato per voi liberamen- 
te per principio di carità-; noa gli fac- 
ciamo alcuna violenza; yi portiamo t«t- 
t* in questo cuore paterno, e voi non 
siete allo stretto dentro di noi. Vi parlo 
da padre: dilatatevi anche -uo/ .... Quando 
l’amore del Prossimo, quando il deside- 
rio di santificarlo è nel cuore , 'allora si 
hanno sulle labbra solo parole di salute, 
r e di carità, e volontieri si manifestano 
„jprpprj sentimenti ?. Felice disposizióne , 
cui,, vqdrassi sempre nascere quella 
unione, , che rende il ministero così con- 
solante per il Pastore, e cosi salutile 
al gregge ! Lo stesso è di un vero Cri- 
stiano, quando si ricbiam’ alla memoria 
le promesse dell’eternità , quando anima- 
to da una viva fede . chiude gli occh.j 
sulle vanità di questo mondo, e si attac- 
ca invariabilmente ai beni sodi, e al suo 
, ,,tDio, suo principio, e suo fine; di qual 
, ..puro gaudip. non è egl’ innondato ? Nò," 
non.<havvi sulla terr’ alcuno veramente 
^ felice}, che ilGiusto, che vive nel dis- 
..prezzp di se stesso , che sa contenere in 
ivisjreftj • liiyiit* 1 . suoi Jésiderj e' • riprftfie- 
j ’.rfe le sue passioni; che ilGiusto, la cui 
vita è una penitenza continua, e che 
j \ non cere’ altra dolcezza , che quella, 
chft mascè da una coscienza irriprensibile. 

z. Non . 
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' 2 . Non abbiamo altra tristezza^ che 
de* nostri peccati . Non havvi amarez- 
za se non per il cuore infedele al suo 
Dio, e che non sente la piaga 1 , ch’egli 
ri è fatta; '.ma è egli animato da un 
vero pentimento? -Si abbandona al j d<y- 
lore il più vivo alla vista de* suoi '-pèSci- 
W è alla confìdenza la più fèdera -tólla 
misericordia di Dio. Si abbandona alla 
compunzione la piè sincèra , alla ‘fiòtitr?- 
zione la * più viva delle offese , delle Ini- 
quità, di cui'si'iè renduto colpevole; e 
mercè quèstìfèbntrizione amara' traggcsu 
di se gli effetti della misericordia ; la ti- 
ce, e if gaudio rinascono del suò cuo- 
re. E infatti la' legge del Signore non 
e essa ^tàtrfpata nelle nostre anime.* Sfe 
essa non? è Ti ; pri&à''délfé r 'iiùstre inclina- 
zióni,;^ $éh j^aìrtrò alrtiefró, eh* è il pri- 
mo de’ nostri doveri. In mezzo alle pas- 
sioni', 3 epier str&crtìano il ' peccatore , u na 
luce importuna icòp^ l'suoitr^Hmenti , 
sforza il peccatore a Condannare il pec- 
catóV che liberamente commette, e gli 
rimprovera i suoi piaceri rièl teidpcf ^fès- 
so che li gustai' Dà qui, procède quella 
tristezz’ amara , è giustamente ‘merita- 
ta, di un’anima oppressa sótto if peso 
de* suoi rimorsi. La virtù af contrario 
rende il Giusto superiore a tutte Iè : pene 
‘ del 
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del cuore, a tutte le amarezze della vi- 
ta . Quanto più soao penos’ i sacrifizj , 
ch’ei fa al dovere , tanto maggior sod- 
disfazione gusta dopo averli fatti . Che 
vantaggio non trova egli nel dare alla 
virtù la (preferenza su tptt’i beni pre- 
denti? io.t V .); . f 

i 3. Rallegriamoci della ricompensa , 
che ci è promessa.... Oh quanto siete 
lontani , fratelli miei , ripiglia S. Paolo , 
dal corrispondere alla costanza , e alla 
generosità del nostro amore per voi ! Se 
abbiamo, ancora qualche luogo nelle vo- 
tre viscere r* conosco benissimo , che 
siete in i strettezza , che il vostro cuore 
« molto angusto per noi, e ristretto, e 
che. poco manca,, che ne siamo affatto 
esclusi.V'ì dimenticate dunque, che voi 
e noi aspiriamo alla ricompense,, che 
Dio promette ad una carità reciproca, 
fondata sulla medesima fede , e sui do- 
veri della medesima Religione? ... Che 
havvi in fatti di più valevole per unire 
i nostri cuori,, che la .vista; della ricom- 
pensa promess’ alla carità,? Ah! un’ani- 
ma accessa di desiderio di veder Dio è 
tranquilla , pacifica , affettuosa . Ella tro- 
va solo dolcezze dove il mondo trova 
solo amarezza. La confidenza, che na- 
sce dall’innocenza del cuore, basta per 
. . te- 
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tener luogo degli allettamenti delle spe- 
ranze umane. Dio solo può, e deve fe- 
re la mia felicità, va essa dicendo a se 
stessa , e questo ben’ è di un si graa 
prezzo, eòe non vorrei sacrificarlo per 
ottenere tutti gli altri, 

1 SECONDO PUNTO? 

F uggìarn ogni comunicatone pericolosa 
col mondo „ 

i. Preferiamo Gesà Cristo ai piaceri 
del mondo,.,. Fratelli miei, grida S. 
Paolo, io vi amo, e vi parlo come a- 
m ' ei figliuoli, che ho generati a Gesù 
Cristo-colla predicazione del Vangelo, A- 
materni come vostro padre., a cui. do- 
vete, la vita della grazia, « la speranza 
della gloria . Da padre parlo come a fi- 
gl ‘noli , per egual contraccambio dilata- 
tevi anche voi , per ricevermi, poiché il 
mio cuore rinchiude voi tutti , Vedete 
quali siano le sue inquietudini a vostro 
riguardo . Vi ho già scritto come doveva- 
te regolarvi con gl’ Infedeli , da cui sie- 
te attorniati, eppure non sono tranquillo 
su questo proposito . Ve lo ripeto dunque 
con un* autorità pieoa -di affetto: Non 
vogliate unirvi a uno stesso giogo con 
gl ’ Infedeli , sotto qualunque siasi prete- 
’* «o. 
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stb, Ogni alleanza con essi è pericolo» 
sa? , schivatela per timore d’imitare i 
fero costumi ( corrotti sia che il vinco? 

10 del matrimonio > 9 quello dell’ ami- 
cizia vi unisca con un’anima infedele,. 

11 pericolo non n* è meno certo. Non 
si attiene- più "quasi >f spartito di Gesù 
Cristo , per mezzo della fede , chi è at- 
taccato» per inclinazione ari piaceri del 
mondo , o ai, partigiani dell* iniquità ; 
imperciocché tal’ è il. corso delle cose, 
dice San Giovanni Crisostomo: quan- 
do un «omo dabbene si Unisce d* afiet- . 
to con un uomo vizioso , accade ben 
piuttosto, che quello si corrompa, che 
acèada, che questi si converta.. 

*».£, «Preferiamo Dio alle ricchezze,..*; 
Ghe'-Kàvvi* ‘dt comune , continua San 
PaqIo,‘tra gli adoratori del vero Dio., 

€ gli uomini , che non vogliono cono» 
«cerio £ Imperocché qual consorzio della 
giustizia con la iniquità? 0 qual socie- 
tà della luce con le tenebre ? E qual 
concerto di Cristo cori Belial ? O che ha 
di 'comune il 'Fedele con l’Infedele? Per- 
ciò non abbiate parte ai loro sontuosi 
conviti, alle lor feste superstiziose , al 
loro «lusso insensato . Poiché dunque 
non vi ha alleanza tra Gesti Cristo, e 
il Principe del mondo , perchè inai il > 
Tomo IV. L Mon- 
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Mondano sì gloria egli del nome di 
Cristiano? Perchè il Cristiano gusta e- 
gli le massime , e le vanità 'del mon* 
do? Perchè ama egli il fasto, e va in 
cerca con tanta premura delle ricchez- 
ze del secolo ? Se il mondo divenisse 
di nuovo idolatra , vi seguirebbe forse 
gran cambiamento ne’ costumi , e nella 
condotta della maggior parte de* Cri- 
stiani ? Tutt’ i loro desideri sono per 
il secolo presente. Insensati ! non veg- 
gono , che le grandezze, la gloria, le 
ricchezze sfuggono continuamente dalle 
lor mani , e che , simili al vetro, se 
ne hanno io splendore , ne hanno pure 
la fragilità . 

3. Preferiamo il Tempio di Dio al- 
le adunanze del mondo.... £ qual con • 
sonan^a , dice San Paolo , ha il tem- 
pio di Dio co' s'tnolaeri ? Non devesi 
dunque, secondo l’Apostolo, fare alcu- 
n’alleanza , nè società famigliare con 
coloro, che non vogliamo , e che non 
dobbiamo imitare. Chi è, che non ri- 
torni dalle assemblee del mondo col 
cuore infettato dalla sua corruzione, 
collo spirit* oscurato dalle sue tene- 
bre , con i sensi abbagliati dalle sue 
pompe , colla fede indebolita dalle sue 
massime , colla speranza smarrita alla 

vi- 
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vista de’ suoi beni, colla carità sminuì- 

r f t 

ta dalla malignità del suo spirito? Per 
la qual cosa , soggiunge San Paolo, u- 
scite di me^XP ad essi , e separatevene 
( dice il Signore ) , e non toccate /’ Im- 
mondo . Qual consorzio , lo ripeto anco- 
ra una volta, esser vi pu o della giusti- 
Z}a , di cui dovéte essere, vestiti , ,"ìon 
la iniquità , di cui coteste persòhe ^o- 
no ripiene ? O qual società vi può esse- 
re della luce del Vangelo , da ' cui ‘siete 
rischiarati, con le tenebre dell’ infedeltà , 

* f ’ v " ' ) i 9 

in cui sono involti questi uorftinì ** £ 
qual concerto può esservi di Cristo l> ton 
Beltà] , cioè di coloro , die guardano 
Gesù Cristo come loto Capo, cpn co- 
loro , che ubbidiscono a Satana Ì O cbe 
ba di comune il Fedele y che spera per 
ricompensa una vita , che non avrà 
mai fine , con l* Infedele , ché aspettar 
deve soltanto una mort’ eterna?'^... 
San Paolo non pretende , a dir vero, 
di proibire assolutamente ài Corinti ìcon- 
vertiti ogni relazione con gl’ Idolatri. 
Loro ha dichiarato egli stesto , che 
questo non era praticabile: dunque ciò, 
che qui loro comanda , si è di noti co- 
municare in alcun modo al culto degli 
Idoli ; cioè di non assistere ai' conviti 
dei Gentili , a rischio di peccare con* 

L a tro 
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tro la fede j o di scandalizzare i loro 
fratelli c Non toccate l'Immondo, dot. di* 
ce ; cioè , non partecipate in alcun mor 
do delle superstizioni : nè della idolatria 
.degl’ Infedeli.... Un vero Cristiano non 
dev’ essere ancora più riservato? O se 
è necessariamente impegnato nel mon* 
do , non dev’ egli ricordarsi continua- 
mente , che porta un corpo , uno spiri- 
to, ed un cuore, che sono di Gesù Cri- 
sto? Che può egli per altra parte gua- 
dagnare nella compagnia de’ peccatori? 
Ancorché fosse abbastanza fermo per 
non bestemmiare con essi , per non a- 
dottare nè i loro sentimenti , nè il lo- 
ro linguaggio ; che vantaggio può egli 
promettersi dal loro commercio , , non 
•potendo nè imitarli, nè approvarli? 

TERZO PUNTO. 

Motivi , che abbiamo dì rallegrarci . 

i. -Rallegriamoci , che Dio è nostro 
.Dio, e noi suo popolo.... Il Signore 
ha detto , ripiglia San Paolo, Io sarè 
loro Dio , ed eglino saranno mio popolo .* 
ritiratevi dunque, giacché siete mio po- 
polo, dalle assemblee , e dalla compa- 
gnia di quegli uomini, che, essendo ti- 
picamente attaccati nelle cose presenti , 

non 
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non seguono in tutta la loro condotta 
se non lo sregolamento dei loro cuori,’ 
e il solletico delle loro passioni ; o se 
siete obbligati di mantenere qualche so- 
cietà con essi , tutto si faccia in modo, 
che le vostre anime non ne ricevano 
alcun pregiudizio . Sarebbe uno strano» 
inganno pretendere conservarvi a Dio,- 
amando la corruzione del mondo * Se ; 
non potete abbandonarlo esteriormente, 
schivate almeno il suo contagio , itn-i 
perciocché non potete vivere ai piaceri . 
del mondo, senza morire alla grazia di; 
Gesù Cristo . Rendendoci schiavi delle 
concupiscenze del secolo, meritiamo di 
essere abbandonati allo sregolamento del 
nostro cuore. Noi siamo il popolo for- 
tunato, riguardo al quale si sono adem- , 
piute in Gesù Cristo, e per Gesù Cri-, 
sto, le promesse consolanti , che ci pro- 
mettevano lo spirito di Dio in vece , 
dello spirito dell’uomo: guai a noi, se 
il nostro cuore terreno , e materiale fis- 
sasse tutte le sue speranze alla terra , 
non riconoscesse altra felicità, che quel- 
la del secolo presente, in vece di aspi* 
rare al possedimento di un Dio , che 
solo deve determinare i nostri pensieri , > 
e i nostri desideri ! . .. 

L 3 a. Rai- 
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a, (Rallegriamoci cf»e siamo suo 
tempio ,■ © ich’egli abit^'in, nói • »« • Qual' 
consonanza y ’, soggiunge San Paolo, può., 
esservi. t,£a i Gentili,-, che adorano vagì 
simolacriyt i Cristiani, che ;5ono il tem- , 
pio di Dio? Imperciocché; non pótece du-, 
hi tare , che voi siete tempio di Dio vi - 
, e ch’egli dimora; ìn ypi , come di- 
ce Dio.* abiterò in essi , 9 . camminerò tra 
di loro ; estenderò su di loro la mia 
P* orezione . Che parole consolanti A 
che cosa sarà egli sensibile l’uomo, se 
non Io è ad una tale promessa ? Dio è 
il Dio deJ sua,cuore; in essQ egli abi^* 
ta colla sua grazia -, lo abbellisce colla f 
sua carità ,. Io fa camminare nella sua 
legge, se ne ;rende il padrone-, tenen- 
dolo rassegnato alla sua volontà . Ah! 
felice chi può dire., che Dio è verai 
mente il Dio del suo cuore , che in 
esso risiede come nel suo tempio, che 
in esso vive , che in esso opera , che. 
in esso regna , che- in esso non ha 
punto rivale;.: ma guardiamoci y Dio è 
1 » santità medesima , dobbiamo essere 
santi per essere suo tempio : ora non 
possiamo essere santi amando, e ricer- 
cando le cupidigie del mondo . Chi a- 
pre il suo cuore , e i suoi sensi alle 


Digitized by Googl 



Meditatone CVÌ. *47 
vanità del secolo, e alle passioni , che 
lo signoreggiano, introduce gl’idoli nel 
tempio di Dio. Schiviamo dunque' con 
diligenza quanto è vizioso, con solleci- 
tudine andiamo in cerca della virtù * e 
de’ suoi partigiani . Saremo senza dub- 
bio felici , quando non avremo altra 
compagnia , che i Santi, e gli Angeli 
nel Regno di Dio ; ma intanto, non 
formiamo società , per quanto sarà pas- 
sibile, se non con persone, che abbia- 
no l’innocenza . Voi ci avete promes- 
so, o mio Dio , che stabilirete tra le 
persone virtuose un nuovo santuario, 
che la vostra mano le unirà , che la 
vostra grazia le fortificherà, che il vostro 
amore le consolerà , che la vostra pre- 
senza le innonderà di delizie : degna 
ricompensa , che deve determinare la 
nostra elezione , e portarci ad affetti 
puri , ed attaccamenti veramente cri- 
stiani : potente motivo per non mai 
formarne altri. 

3. Rallegriamoci, che Dio è nostro 
padre, e che nói siamo suoi figliuoli.... 
Allontanatevi dagl’ Infedeli , separatevi 
»ff, dice il Signore .* a queste condizioni 
io vi accoglierò .* e sarovvi padre , e voi 
mi sarete figlj , e figlie , dice il Signore, 
onnipotente.... Spesso il peccatore te- 
li, 4 me- 
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“erario lo dice , o almeno lo pensa 
che per una felicità lontana , non oc- 
corre rinunziare alle dolcezze , che il 
peccato gli presenta . Creda esso in 
Dio , e vedrà che non solo pel tem- 
po avvenire egli fa pompa di sua bon- 
tà , ma eh’ eziandio fin d’ ora ci offe- 
risce quanto un ^adre tenero , e libe- 
rale può dare a un figliuolo , che al- 
tro non cerca, che 1 di piacergli, che •si- 
applica unicamente- ad ubbidirgli , pai-: 
cnè la sua -tenerezza giunge sino a vo- - 
er esse re nostro padre , e un padre, 
che apre il suo seno per riceverci.^ , ~ 

P RfiGHlERA. 

La vostra onnipotenza, o mio Dio, 
mi assicura di ciò , che mi promette la 
vostra verità sovrana : che posso io 
dunque aspettare dopo una tale prò- 
messa , per darmi totalmente a voi? 
Non siete voi -bastante ad un cuore 
eosi ristretto , così limitato come il 
mio & Dove poss’ io sperare di trovar 
nelle • vostre creature qualche cosa di 
più perfetto che voi? Nò, Signore; mi 
glorierò di esser vostro figliuolo, date- 
mene la docilità, la tenerezza * mette- 
temi sotto la vostra divina protezione , 
e siate mio padre nel tempo, e nell’e- 
ternità . Così sia . r 

.7. ME- 
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,!, n MEDITAZIONE -CVJI.^ 

mf i.i ' . >. li. ‘1 *»/..* ■’ 3 V 3 

Della vista delle ricompense celesti. 


II. Lét. di S. Paolo ai Cor. ^ • 

f q. 7, Vi i-7- 1 .. 

. .. - t t?,ry]\ lo »i CliJ T. ’ O'H s '‘“ 1 

1. Questa vista c^iricoraggiscé alla 
pratica della virtù ; a. sostiene la no- 
stra pazienza -per sopportare i mali pre- 
senti ; 3. ci fa ricevere la consolazione 
con riconoscenza . 

PRIMO PUNTO. 

Questa vista c' ìncoragisce alla grazia 
della virtù . 


,Q, 


__uesta vista ci ìncoraggisce a 
sbandire tutto ciò , che potrebbe mac- 
chiare il nostro cuore.... Che cos’ a* 
dunque di più si richiede , 0 dilettissi*. 
mi y dice San Paolo, avendo queste con- 
solanti promesse , che vi ha fatte il Si- 
gnore, per impegnarvi a fare scompari- 
re dalla vostra Chiesa tutto ciò , che 
potrebbe ancora offendere la santità de* 
suoi sguardi ? Queste promesse della 
protezione, e della tenerezza del nostro 

L s Dio % 
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I>io, le vedremo adempiersi , qiiand* 5 
niente in noi scorgerà di ciò , che ^ Jì 
offende -negl* Infedeli . Mondiamoci dun- 
que da ogni bruttura di carne , comi 
conviene a persone r che hanno la bella 
sorte,, di essere t^mpj di Dìo vivo V- A 
•,'4»5esto- jv.i esorto da paAe^'saa , e in suo 
nome. Niente- in /atti h'ivvi di più ^0.- 
, itile, per ani marci 'alla virtù, che fnèt- 
lerci -spesso dinanzi àgi) occhila 'gran- 
dezza. de’ nostri vantaggi sulla terra co» 

: cme -Cristiani , e delle ricompense , che 
-•sono promesse nel Cielò a Ila” fède Irà .. 

Noi; siamo i tempi- di Dio * dobbiamo 
^{du.nqa’ essere' puri affinchè Dio » che 
è la purità medesima,, si compiaccia di 
. abitare in mezzo di noi ,, e in noi ripo» 
-i/sars^. Scadiamoci, di acquietare questa 
purità cpj'i, aggradevole al Signore, é,di 
conservarla ;• abbiam’ orrore di quanto, 
potrebbe denigrarla . Noi siamo figliuoli 
di Dio, dunque dobbiamo essere santi», 
perchè Dio nostro padr’ è santo . Un 
vero Cristiano non si stanca mai di 
purificare il sua cuore , alla vista della 
sua origine, e del suo fine . La virtù- 
delia penitenza la distacca con fòrza 
da tutto ciò , che gli è caro , dacché 
puòdivenire colpevole; Il dono della for- 
tezza La fa regnare su. lui stesso, e gli. 

'• ixa- 
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impone un giogo di f" a ’ D t' 
egli porta volontten per p 
La prudenza lo preserva dalle tns f . 

di cui, è seminata 1» pe „ 

pone ì “' ( f8| e ““ bl . 10 P ato di avere sopra 

r: a uo\ ^«mentii nraje ». 

inclinazioni le pii vista delle 

«e represse sopra esse 

;:rr:e C a^>iven f novizi. 

Sra'^oltÓTcolpi . ' cJ‘l. g pe^onino . 

vir mitigare questo sentimentodoloroso, 

, Fec min 0 arc r M _ su * memo* 

<: richiama continuamente »? • ^ 

la sua beata patria, > . 

concupiscenza sarà spenta #«**£ 
sue inclinazioni per A male, . suo, «e 
mi c- interni distrutti > ^ 

-*-,*•* 

divenuto in 

tura segnata eoi, granoe ; » r »S a lu -., 

*‘T La vista delle ricompense celesti ci 
• « miraare il ll'ÓStrÒ CUOrfi 

berne 1» pace ... ^agitate , *j« =>• 



L'Anno Apostolico 

Paolo, a rendervi degni delle promesse del 
vostro Dio, mondandovi da ogni brut- 
tura di spirito ì j e di cuore, e da tutte 
le passioni del secolo . Questo mondo cosi 
corrotto, da ^ cui abbiamo da difender- 
ci i è nel mostro proprio spirito, nel no- 
stro proprio cuore ; qui dobbiamo com- 
batterlo , qui dobbiamo distruggerlo . Non 
solo estirpar se ne debbono quelle pas- 
sioni vergognose , e che disonorano ezian- 
dio la ragione, ma per sino i minimi 
abiti, per sino le più deboli occasioni 
di offèndere Dio. Ignoriamo noi forse 
come.,D»o guardi quelle reliquie di pec- 
cato, che volontariamente conserviamo 

ì‘ ‘ _ri f ' D I 

jael nostro cuore^^otto pretesto, elio 
sono leggieri ? ■ 'Sappialo noi dove pos- 
sono condurci ? fiM ! non conosciamo ab- 
bastanza i beni, che- ci sono promessi, 
se non siamo attenti ai mipimi pericoli 
di perderli. Non basta, per meritarli, 
preservarci dai grandi peccati ; bisogna 
schivare le colp’ eziandio leggieri, quelle 
imperfezioni prodotte dalla frequenza del 
Biondo, in cui, difendendoci dalla cor- 
ruzione dei peccatori, si contragge con 
essi non so che di contagioso, che forse 
non è peccaminoso, ma che dispone in- 
sensibilmente al vizio. Bisogna schivare 
rpjelle imperfezioni, che non danno, è 

ve- 
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vero, la morte all* anima , madie la get- 
tano neIJji languidezza ; che non ispogliano 
già dell a grazia, ma che rendono più 
avara ] a mano , e he la sparge; che non 
estinguono la carità , ma che la indebo- 
riscono , e che non possono essérfe °és-y 
Piate se non con i rigori della perii^ 
za , o col passare. pel fuoco dfaórà$re' 
deh collera di Dio . Per ischi vare ’ ! qu i fesPe C 
cólpe . leggieri;, non vi è mezzo più .pò - 15 
rente, che la vista di queh momento fe- 
lice, in cui P anima J strile va tufosi 1 «bHrf b 
notte del secolo al gran gioita cfell^eter - 3 
nìtà , .si vedrà in un istante ri ‘tabert/à- 
colo della divinità ,, l’oggetto delle Pò m- a 
piacenze del Signore, in cui sarà risplen- 1 
dente della luce di £>Ìo v fòrte d ; 
potenza, saggia di sua sapienza , ^ 

della sua vita-, una creatura Éimi-spftfL 3S 
tuale, tutta celeste , , tutta divina l i VJ :l3q ìb 
$. La vista delle ricompense celéitrcì 
incoraggisce a travagliare instancabilmen- " 
te, e con timore alla -nostra santifica- 
zione ... Travagliate , soggiunge S. Paolo , 
conducendo a fi ne J* , vostra , 'santifica-'-' 
rione nel timor di Dio;, temete di dir- 

piacergli, e in questa vistala minatevi a 
divenire .ogni giorno più virtuosi, più 
santi, piu perfetti, affin di partecipare 
delle ricompense promesse alla fedeltà* 
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Operiamo dunque la nostra santificazio- 
ne, perfezionando colle buone opere la 
santità, che abbiam ricevuta nel battési- 
mo. In esso siamo stati santificati per 1’ 
infusione della grazia, ma questa'santifL 
cazione deve crescere tutto il tempo dì 
nostra vitale la perfezioneremo. colle 
buone -opere fatte nella carità . Le ricom- 
pense, che .Dio ci promette» sono così 
grandi , così magnifiche , che non se ne 
può esprimere, ne comprendere 1 eccel- 
lenza .£' dunque ben giusto mettere tut- 
te, le nostre attenzioni dd acquistarle, t 
possederle . Il mezzo iI'W efficace, chfe 
ci dà Si PapJo , per' Ottenérle sì 1 èdi 

.essere ; a^tept f |- a "fuggire il pestato vd a 
praticare , per-afiiore tutto il bene, che 
potremo; è di travagliare incessantemente 
ad avanzare, e compiere, 1* Opera di no- 
stra santificazione J e di yj vere nel tintore 
di Dio, e di operare la nostra salute 
con timore, . e tremore. Questo timore, 
che c’ispira l’Apostolo, e che i figli- 
uoli di Dio hanno riguardo al loro Pa- 
dre celeste, è il compendio di tutt’i 
. doveri di una vita cristiana, e di tutte 
le virtù , che praticare dobbiamo per 
essere salvi. Sì, oSignore, il timore de 
vostri giudizi deve accompagnare tuttodì 
tempo di nostra vita j. esso è il principio 

del- 
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delta, sapienza , e dell’amore ; J , accompai 
gna, e sostiene la pia grande santità 
Intingi -dunque* da me' 'coloro ,■ efae : to*- 
sliermelo volessero sotto ìf brécestochi- 
merico di una pktà più ^pèrfètta*; Ut[ 


r? 

l il J 


SECONDO J PU tf to. ; 1 

Za vista delle ‘ ricompense ctlestì sostiene 

la nostra pazien~a > per sappar tace £ 

■ £1 ... ' _ 


mali presenti t. 


J 4 £ i J *J f 4 


*<-* * r 


i tV ;v 


u i... Per sopportare il travaglio del còr- 
po t senza -dargli aloun riposò . . . Fra- 
gili 1 C -‘tKÀlii '■'"M.JJiit.** al* .di 


ai - i'zsrr. ù "To 'v-'- </ ° r J 

stro , e ricevete tanto' piu favorevolmeni 

te la ooswa. -esortazióne . in quanto che 
noi non ; .etbb tana offeso la 'riputazióne di 
folle, nostre'. , l iu>ih<'àbfà'at«+ 

Corrotto Io spirito . ai'àhuit^ Colla- ' nòstra 
dottrina, non .'abbiamo tiesse in 
alcuno cioè non abbiamo preso', o esat- 
to il- bene altrui sotto, pie testo di pre- 
d'care il Vangelo ,, comè Fann 1 ogni gior- 
no i falsi Apostoli, che vói volentieri, 
ascoltate . Per altro non crediate , che 
vi dica questo per accusarvi , o condan» 
narvi j nò , noi dica per condannarvi ... 
Non fu mai mia intenzione di confon- 
dervi ; troppo vi amo : imperocché- dijff 
già. , che il. mio affètto per voi è cosa 

fbsK 
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.3 5 6 ••• L'Anno Apostolico ... 
forte , eh b'.voi fiete.no nostri' cuori per 
infiemc vivere , e infieme morire .sSoqoj' 
dunque bep lontano dal farvi alcun ri m« 
proverò: ma ne! parlarvi 'molta fidànzjv 
ho io con voi, essendo che ho motivo 
di essere soddisfatto di voi, e molto mìv. 
glorio di voi , di essere vostro Aposto» 
lato . Mi glorio di voi come di una 
conquista , che mi fa glòria dinanzi 
Dio, e dinanzi agli uomini. Son ripie - J 
no di consolacene alla vista dei frutti , 
che avete prodotti, mi dimentico di tut- 
te le mie pene, sono inondato dall' al * 
legre^XP *$ ' a tutte, le nostre tri - 

boi anioni . Ciò non ostante benavuto a 
soffrire crudeli affli zioni nella visita , 
che ho fatto delle Chiese pellai Maìe*os 
doni a ; in questo viaggio cosi necéssa-' 
rio, e arrivati pur che noi vi fummo , 
patimmo cC ogni tribolazione cosi, che , 
a parlare secondo l’uomo, alcun ristoro ’ 
non ebbe la nostra carne , non abbi a m 
gustato un sol momento di riposo.... 
Che la pace dell’anima , che ilguadio, 1 
e l’eccesso eziandio del gaudio , possa 
nascere dal seno dei mali , dei travagli 
del corpo, e dell’ afflizione dello spiri- 
to, il cieco Mondano noi comprende, 
lo Stoico superbo non può giammai per- 
suaderlo ; ma Paolo lo prova , Paolo la 
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Meditatone CVTI. *57 
verifica, e non è punto una grazia ri- 
servata a lui solo; frutto fortunato deU; 
la pazienza cristiana , questa grazia è * 
per tutti coloro, che soffrono, secondo 
Io spirito del Cristianesimo , per la glo- 
ria di Dio , pel suo servizio, e ih vi^' 
sta delle sue ricompense , ‘k M ’ 

2. La vista delle ricompense celèsti 
sostiene la nostra pazienza°per soppor- 
tare i combattimenti esterni .•còiìériJTP' 
Demonj, e gli uomini; S . i¥l Patifntu'è 
ripiglia S. Paolo , d' ogni ' tribolatone , e 
d’ogni disgusto!. Battagliti aldifuorì\ - 
guerr’ aperta dalia-parte dèi Demoni^ 
e del Mondo »..^'Un vertìP^stofe,* ogni 4 
vero Cristiano mon ha*Jfifti«H^osti^‘]E ÌL '' 
chiamato a sempre soffrire » e' a Sempre ' 
combattere . Chi è consecrato ai Sfgnó- 1 
re j è sacrificato alle pefséèUziehi e 
Dio cosi Io permétte per la santifica* 
zione di coloro", ch’egli ha predestina- 
ti .j In fatti , scorriamo gli -annali della 
Chiesa, la storia del Cristianesimo , e 
quella degli Eletti di Dio, e li vedremo 
vincitori, delle loro passioni , e vittime 
di quelle degli altri ; ora perseguitati 
dai Tiranni, in odio del Dio,, eh’ essi 
adorano; rinchius’ in prigioni tenebro- 
se, carichi di catene, coperti di oltrag- 
gi , stancare la barbarie de’ carnefici , 

sen- 
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4 5 S L'Amo Apostolico 
senza contentarla : ora perseguitati da* 
gli Empj , in odio del loro zelo , assa- 
liti dalla calunnia , strascinati da esiglio 
in esiglio; e colla più pura innocenza, 
portare la vergogna, e le pene dovute 
ai più neri delitti » Per trionfare in una 
guerra così penosa , e innalzarsi alla san- 
tità in mezzo di questi combattimenti 
esterni, questi Giusti miravano quel sog- 
giorno della pace , in cui più non vi 
sarebbero persecutori , e Tiranni , in 
cui salvati dal loro furore, si rifuggi- 
rebbero nel segreto di Dio , il quale 
asciugherebbe le loro lagrime, scancel- 
lerebbe i loro obbrobri , e li solleve- 
rebbe ad un grado di gloria corrisponr 
dente alle loro umiliazioni , e ai loto 
patimenti • 
3. La vista delle ricompense celesti 
sostiene la nostra pazienza per soppor- 
tare il timore, e le pene interne .... , 
Non solo, dice S. Jftojo, patimmo tri- 
bolazioni , persecuzioni e battaglie, A al 
canto di coloro , che sono al di fuori 
della Chiesa , e che facevano valere l? 
errore, e la menzogna a spese cJdL ve- 
rità , ma ancora paura , e spaventi 
di dentro della Chiesa , dal canto dei 
nemici domestici-, che turbavano la pa- 
ce, e che, alteravano la fede de’Fedeli. 

Quan- 
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Quante inquietudini per i nostri fratel- 
li nuovamente impegnati nel servizio di 
Gesù Cristo per timore» -che . si. tendes- 
sero insidie alla loro debolezza ; che sot- 
to fò specióso pretesto di portarli alla 
virtù lorò s’ ispirasse il vizio, e che 
in tal guisa venissero introdotti nelle 
strade délPiniquità !.*• Le tribolazioni, 
dì cui palla ^uì' l’Apostolo, non sono 
esse ancor quelle , che provano nel se- 
no medesimo del Cristianesimo, tra noi, 
i Giusti così spesso screditati dai Cri- 
stiani codardi, e gelosi , in odio della 
semplicità i e dell’integrità dei loro co- 
stumi-^ fatti bersàglio dei lorò motteg- 
gi, e delle loro ingiustizie, confusi co» 
gl’ipocriti 3 , stimati per uomini bizzarri , 
e singolari, inutili alla società, sempre 
esposti alla depravazione de 4 costumi ? 
persecuzione ostinata , e tanto più peri- 
colosa, in quanto, non attacca diretta-, 
diente il Giusto , ma la sua innocenza! 
Ld ecco che Don v’è riposo per l’ani- 
ma fedele. Al di fuori quanti pericoli, 
al di dentro quante battaglie ! Ora chi 
mai può sostenere la sua pazienza, ani>. 
mare il suo coraggio, se non la vista 
della Gerusalemme celeste, in cui «più 
non si, sente parlare nè di violenza , nè 
di anatema, nè di oppressione , e in cui 
•nsnp si 
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zòo L'Anno Apostolico 
si godranno i frutti di santità senz’a- 
marezza, e senza fine? 

TERZO PUNTO. 

« i ^ • 

* % * . , , . ( 

La vista delle ricompense celesti ci 
fa ricevere la consolatone con 
riconoscenza . 

i. Perchè sappiamo, che Dio n’è 1* 
autore. . . Ma colui , che consola gli li- 
mili afflitti, dice S. Paolo, consolò noi 
Iddio , venne in nostro soccorso ; que- 
sto Dio compassionevole , e pieno di 
misericordia , non lascia mai senza qual- 
che consolazione quelli, che sono suoi , 
che travagliano , o che soffrono per la 
sua causa". Oh quanto son differenti que/- 
le consolazioni , che vengono dalla sua 
mano, da quelle , che ricevonsi dagli 
uomini! Dio affligge i suoi servi, af- 
finchè non s’insuperbiscano, li consola, 
affinchè non si lascino abbattere ; e con 
questo temperamento di afflizioni, e di 
consolazioni , che si seguono , li tiene 
soggetti all’ordine di sua providenza , 
nella diffidenza di loro stessi e nella 
confidenza di tua paternajbòntà : o piut- 
tosto, Dio permette, qhe i Giusti pos- 
sano essere nei patimenti, e nello stes- 
so tèmpo ripieni di consolazione , e di 
guadio . Mistero ignoto al mondo , e a 

tut- 
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•tutti quelli, che non ne hanno fatta 1 * 
esperienza. Gli occhj degli uomini car- 
nali , che compiangevano la sorte de’ 
martiri, allorquando venivano straziati 
dalle battiture, non vedevano quella for- 
za , e quell’ unzione interna, che teneva 
salda la lor anima in mezzo ai tormen- 
ti. Non Scoprivano >la bontà infinita di 
Dio, che temperava ne’ suoi serv’il do- 
lore. col gaudio , affinchè ne potessero 
sopportar il rigore , malgrado la debo- 
.lezza , da cui erano circondati. 

. a. La vista delle ricompense celesti 
• ci fa ricevere la consolazione con rico* 
noscenza, sapendo, eh’ è l’umiltà, che 
.la procura... Iddio , ripiglia S. Paolo , 
che consola gli afflitti, e particolarmen- 
te gli umili , consolò noi , e ci diede la 
maggior soddisfazione , che bramavamo, 
coir arrivo di Tito ì eh’ è venuto a rag* 
giungerci nella Macedonia ... La Natu- 
ra, che ne’ Santi sembra, che sia fatta 
par soffrire, e per essere immolata sen- 
. za riserva , ha pure le sue consolazioni , 
ma purificate dall’umiltà, e dalla cari- 
tà. Gustano essi la dolcezza sensibile , 
. che la vista , che la Conversazione di 
un amico può procurare; ma la riferi- 
scono allo spirito, e ne ricavano in cer- 
„to modo forze necessarie per sostener 

nuo- 
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nuove pene , per disporsi a nuovi/sa* 
crifizj . Che consolazione, sotto questo 
punto di vista , per un Pastore , che , 
'Come S. Paolo desidera unicamente la 
gloria di Dio, il soccorso, e la socie- 
tà di un cooperatore fedele , zelante , 
laborioso, e disinteressato ! La loro u- 
nion’ è perfetta ; è un incoraggiamento , 
che li rende sempre più solleciti, cat- 
tivi per acquistare il Regno, in cui la 
loro anima non sarà più languente ne’ 
suoi desideri , incostante nel suo ardo- 
re, divisa nelle sue inclinazioni , inquie- 
ta nelle sue ricerche, interessata nelle 
sue mire, disgraziata per le dilazioni, in 
cui la loro anima libera da ogni lega- 
me , trasportata dalla vivacità de’ suoi 
desideri , divenuta in una parola tutta 
carità, volerà nel seno di Dio, in esso 
riposerà deliziosamente, si dimenticherà 
di se stessa , e sarà tutta intenta nella Di- 
vinità , che farà la somma sua felicità . 

3 . La vista delle ricompense celesti 
ci fa ricevere la consolazione con rico- 
noscenza, sapendo, che gli uomini ne 
sono soltanto l’occasione, el’istrumen- 
to... Nè solamente, soggiunge S. Pao- 
lo, siamo stati consolati coll 1 arrivo di 
Tito , nostro caro discepolo , dopo una 
lunga separazione j ch’era stata ben sen- 

sibi- 
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sibile al nostto cuore ; ma anche ci ha 
Rallegrati con la consolazione , ch'egli a- 
uea ricevuto da voi per la buon’ acco- 
glienza, che voi gli avete fact’ a nostra 
considerazione , nel suo soggiorno nella 
vostro città , riportando egli a noi il vo- 
stro defi derio di vederci, e la premura, 
che avete avuta di rimediare ai disordi- 
ni , che siamo stati costretti di rimpro- 
verarvi . Non ci ha egli lasciato igno- 
rare il vojlro pianto sul dolore, da cui 
le nostre lettere ci dipingevan’ oppressi 
a vostro riguardo , il vojlro ardente af- 
fetto per me , e lo zelo nel difendermi 
contro 1 nemici , che mi calunniano , 
ond'io maggiormente mi rallegrajfi della 
vostra situazione presente , di quello 
che fatto avea la vostra prima conver- 
sione... Un Pastore fedele a’ suoi do- 
veri può sul principio cagionare pena , 
e tristezz’a molti, ma coll’andare del 
tempo viene più stimato, e amato. Sa, 
che bisogna bene spesso coltivare, e se- 
minare colle lagrime per raccogliere con 
allegrezza . Non è solamente sensibile 
ai sentimenti di affetto, che riceve nel» 
la sua propria persona , ma ancor’ a tut- 
ti quelli, che ricevonp i suoi coopera- 
tori; e affin di procurare maggior esito 
all’ opera di Dio, cerca di guadagnare 


Digitized by Google 



2^4 ,£* Anno */f post olito 

Ja^confidenza de’ Fedeli a* suoi subalter- 
ni i per mezzo della, riconoscenza y che 
nfc dimostra. I motivi di allegrezza : sài 
pra tutto," ai quali I’ uomo Apostolico 
è sensibile, sono quelle lagrime di 
nitenza, que’desiderj di perfezione , que' 
fortunati, cambiamenti;,? ehe j.aJlègrano 
eziandio gli Angeli del Cielo. E 1 , vero 


però, che non fa $pend£t^>JiV'» su * con- 
tentezza pubicamente dalla, riu$£itaì ideile 
sue intraprese,; incontrerebbe bene spes- 
s* ostacoli, che 1’ opprimerebbero di do- 
lore: ma cercando. ip tutto unióathente 
la volontà di Dio, trova in essala: sor- 
genti tjéfla* più Cpst^iQ t^T|n<juill«tàJ>da 
L’esito de’iuoi .travàgli accresce di' suo s 
giubbilo , ma la loro inutilità non lo 
impedisce di pfoyas c£o$soJa^iatfe nel ras- 
segnarsi alfa volontà di Dio. . 


v,Vk E* ùt'.s-E*'# H A . 








Date, oGesù, alla vostra Chiesa Pà--> 
stori , che ad esempio 4ir^F<iolo, ar- 
dano di zelo per la salvezza delle anirae^ -- 
si concilino il loro affetto coq ita' ama*'* 
bile effusione del loro cuore, per. ani- 
marle alla, virtù; .Pastori, c^,pcoImi 
ài giubbilo alla vista 4$lla contrizione, 
dell’ emendazione de’ peccatori convertiti., 
gl’ incoraggiscaao , e gli animino alla *per-* 

.” se- • 

». n 
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arrenali , affinchè operino la loro san- 
tifcatrone sulla terra, e, facciano nel 

. 0 U g .? n *’ e •* coróna delle loro 

sacrate guide . Cosi sia . 

■■ » 


meditazione CVIII. 

Dell* frittela, eh viene 4a Die. 
11 ‘ di S. Paolo ai C or. 
c» 7* • !*i^ t 

. n- Effettì deIU , tristez «> che viene 
d* Dio, *. consolazioni della tristezza, 
che, viene da Dio, j. | a g/oria della 
tristezza , che viene da Dio . 

PRIMO PUNTO. 

della tritura, che viene da Die* 

1 r 

-Uia penitenza ....So, diceS. Paolo; 
che contristai con quella lettera „ ina 

perche molto sempre mi costa con- 
tristare quelli, che amo, al vedere, eie 
quella lettera ( quantunque per poco tem - 
/>* ; Vt rattristò , adesso . Godo 
no» già w st c te rattristati • vor. 

Tomo ir. M rei 


A 
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rei aver potuto rimediare al male senza 
apportarvi un rimediojdoloroso, mai go- 
do perché vi siete rattristati, a peititen- 
^salutare. Conciossiachè vi isietr rat- 
tristati secondo Dio talmente , che .mal- 
grado l’amarezza de’ miei rimproveri ,./» 
w issano. cesai, aveten ricevuto odartnou da 
nei, perchè lì afflizione & che i: proviene 
dalla penitenza *vè *1 ^eme della salute, e 
chiunque mon vuol , seminare nelle 1 ’ lagri- 
me, non raccoglierà il frutto del gaudio 
eterno .... Che consolazione per un buon 
t Pastore,'. per un , Direttore illuminato, 
saggio^ iei) zelante , .vederban penitente 
esprimere i il suo dolorevcob -.Lgemitil-di 
un cuore; contrito pie umiliato ! ; Mescola 
* egli il suo piantò con quello del ipeccator 
convert-to./ Lungi da lui quella, seaeijità 
indiscreta , che. nella : direzione dioquest’ 

- anima r agiterebbe.^ la^.. spaventerebbe , 
i la rattristerebbe riguardo alle •sueujcojpp , 
senz’accomodarsi , a!. suoi giuStirdjisogni , 
iifcaHe sue presenti disposizioni . Nò.* è 
padre, che non affligge i suoi figli- 
non con ’iiàcrescimento .che 
nonepub essere consolato- delle lor pene , 
t se non col frutto, essi ne;ricavanto. 

Se mitigare, e calmare! ili .loro ramraa- 
t xico eoa una carità dolce, erprevenien- 
<e .. O santo Apostolo’, chi mai sape- 
re i i s • '.A va 

*. 
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va meglio di voi stemperare jlavseventà 
'dì, una corre2Ìobe necessaria con espres- 
Sfoni affettuose hlfch ! fate, che siano va- 
ste imitatori tutt’i Ministri della Chiesa. 
eI *- tristezza ,‘chdv iène da Dio p ha 
^er> effearar la satwé oh. £# triste^a^j dice 
•'Saif «'Paolo $>.**’ è-.'tseeàHib Dio, e r«hl ec- 
cita il penti mento « di i u h? difesa cnm rpèssa 
^contro di lui * - 'produce : una -penitenza 
durevole:/**/*. salute e L’iApo- 
consegna 1 cjuìiik vero uso ndell? tri. 
SWèza y insegnandoci;' ;ao*a»fc]ficarfara 5 A* 
e piedi de! * vosero Dtó , anime; peccatrici 
pènd’ìuopb andarvi a risa-rclre dei disgusti* 
'■chb ih^óndoDviìcàgionav. £ e ivostre^ la- 
' grimé nbn: ^Prenderebbero-, nei, -mondo 
> lt sodrfisfjziónir.p rcke ^bramate? fessavi 
prenderanno, e la -grazia il Cielo , "che 
Jeranoipervofe^ébdBiiv: sedeoi le, da tè all*' 

< espiazione delle vostcè colpe,. Non-; siete 
' 'dbtìqire.'da compiangere^ Isecorida ri véri 

< prinerpj i éii §. Paolo , nroi^o che perdete 

TJ P erson *> i cara 1 , ,voi piche.: vedete - la 

- Vostra yfortan*afterratff, -.voi* che -cade te 
*** «^«■rtjdMofirmiek abituale „ Se -sa- 
« pere rassegnarvi alla .providenza^ che,, vuo- 

^ con : ciò Farvi: rientrare in. voi stessi 
e* (apri rvi og 1 1 1 occhj su 1 la instabilità delle 

■ cose limane unico male nei colpi, 
con ’/cui . tiri percuote, sarebbe di non 
M M * 
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profittarne:» Dio .vi affligge per ri tirarvi 
da’ vostri traviamenti;! tutto giustificavi* 
mano, che vi castiga;. Come peccatori,, 
voi avete perduto tutt’ i diritti, che 1’ 
innocenza vi dava sui beni, di cui egli 
vi priva , e in tal guisa non vi fa' alcun 
torto nel toglieteli, Come peccat0ri*,vpi 
avete avyilito i.dpni , ohe, riceveste t daJ^a 
sua liberalità ,óeq lii sna 4 tgloiiia {iohiedej, 
eh’ ei vendichi^;!’ abuso, che\ v.oj-nfMtP 
ne avete . Come peccatori ^ .eierjtate^iig- 
plizj eternile usa a ncora t reppa e lemeflaa 
verso dip voi,, mài: .mandarvi ..solp-peoe 
transitorie . r.Tal è i’ equità'^lei <gi$diz i j ridi 
Dio . Lungi f.Umwjue; vdaLdamentararjn^’ 
suoi castighi , t l dovre«t9 .rigpa/dar^i -come 
grazie; lungi dal lasciarvi atterrire da 
suoi apparenti rigori ; 1 ' dòvrèstè adorare , 
e benedire i disegni" df'Suà v misericordia , 
che non mai più apertamente jSÌjdichi ara 
in vostro favore, che quaudp. sembra, 
che tratti con maggiore severità» p*ffihè 
allora impiega mezzi potenti per salvarvi • 

3. La tristezza, che viene ^aj ir fpqfl- 
do, essendo il frutto de’.supicjip^c^, 
produce un disordine mortah^^jnutil^v* 
La tristezza poi fai secolo • 
Paolo, tristezza fipftovaiavj; 

un desiderio colpevole*- che 

nir soddisfato , produce la £ 9 V m 
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Meditazione CVIII. 2^9 
duce alla dannazione . La tristezza se- 
condò Dio viene dal dolore d’aver per- 
duto 'la sua grazia, ed è l’effetto della 
carità almeno cominciata . La tristezza 
del secolo viene dal dolore d’aver per- 
duto» i ivantaggj , o i beni della terra. 
Perciò 7 la cupidigia, che n’ è il princi- 
piò 7 , iftiperciocchè si possiede con avidi- 
tà tifo] che non si 'può; perdere senza 
'dolore. Amar beni, che convien perde- 
re piangerne la perdita senza poterli 
ricapiterei;! èiia disgra&ia deir a vita pre- 
sente";' ma inuà poterlfcramaire questi be- 
ièi^ihè^iàffger.ff setóà colpa , che sor- 
jgiénVe^sdt rairimarico perula ‘eternità ! 

0 •. ’P: D N T O. 

•d &i;v • • ••• i\nn-Z(. ! fib ignu • 

c Cfinsal^oni ^eUa tristezza , 

, KÌblO0ÌT??.r 


f7 vefìgiòti0-'dal‘t • avéf (a tristez- 
» 4à òperàt6 ,r rl bene .*•?] ‘Ecco , fratelli 
mTéf; dice -San Paòld j 'quai frutti non 
àvfete raccolta da quella ; tristezza , che 
"fó mia Iettìstev h'4 ! r parsa* ttfc voi--? Que- 
sto stesso &iìepi> stati'voi 1 '' attristati seeon- 
do Dio -quatti# bapodoi to in <*ooi '-soìleci- 
ìuStMXWnzi^mlè 'p rèftiuFr 4? fare^ la 
vostf apologia ■ rtiw 1 < haf - risvegliato ne’ 
vostri - cù'ori j » a»** quale sdegno ragione- 
"vdle Contro gh* autori delle divisioni; * 
•" b M 3 drf- .. 
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dello scisma, ari%i quale timore di Dio-'* 
citici quale desiderio di divedere il vostro 
Apostolo, an?} quale Telo , e vivacità 

per i suoi interessi, anri quale vendete 

J2LI -. > - : li 



dunqué i •' paratteri di u 
scezza salutare . Quella , che-niente r prói 
duce , non è Vera ;-' quella , eh* è Sincè- 
ra, e secondo Dio /produce uh*appKi» 
cazìon? Seria à prevenire, é schivare le 
ricadute, a 1 riparare i peccati passati, -» 
non partecipare de* peccai? altrui, ad o- 
diarli tutti , ad amare coloro , : ehè ci 

. * >•.11^*1 r 1 “ X» ». * * r 



seiondo Dio rovescia', é ! disi!rugjge* ;x iu<ro 

nitrii saifrilìca- 


ciò, che si oppone ; 
zione . Tenèbre ^dfelfo Spi riod ‘patène del 
.cuoW *”°3rfò$f .della penitenza.* tàJi^so» 
no gli ostacoli quas’ insuperabili / Che 
oppone alfa nost^àTafvéZza' 'nemico 
comune /Ma la tristezza , che viene da 
Dio , per una virtù propria , illumina 
lo spirito , rende Jl cuore libero ,ìo 
cambia V lo convè,rfèy ? é rende la Reli- 
, gione amabile, fendendola necessaria . 
a. Questfe consolazioni vengono- dati* 

aver ìa tristezza operato il bene dinan- 

3u p Ivi 
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zi*jDio,.. f , f La .vostra, tristezza > dice 
£an Paolo, è stata molto salutare, per- 
Ch’è stata secondo Pio . In fatti quan- 
ta ha prodotto in voi sollecitudine della 
salvezza delle vostre anime, e quai ri- 
soluzioni non avete, formate a questo 
riguardo! Non yi ha essa persino indot- 
ti ^ separarvi, dall’ incestuoso , il cui 
commercio doveva, esservi pregiudizievo- 
le? Essa vi ha fatto abbracciare la mia 
4ifes§vCoptrp coloro* ...che ^cercano solo 
dE : denigrarqii- colle 4pro. calunnie ; vi 
J^af .ispiratp, un santo. sdegno contro il 
;pe§pa,tore- ; pi^blic^^ n v^ha fatto temere 
.dfcesserje jm, giorno, involti .nella mede- 
sima (M3 tfqn^^ipne, > se nonjo se- 
piò) presto dal vostro corpo; 
oMi.j baj impegnati a desiderare ardente- 
.mentii, il \mip, ritorno., a Corinto , affi» 
idi Ricondurvi lo spirito del Crìstianesi- 
„4goy qhe in alcuni,sembrava come mor- 
ato , affine di assodarvi coloro, la cui 
O vpc^z,iott’è f vacillante , e affine di fer« 
j Piare.il corso molti errori, che co- 
j fqfn^apo a, Introdurvisi . Poss’io aver 
0 pot4;a ;( |c^ questi Rostri religiosi senti- 
. paenti, e non esserne sensibilmente com- 
mossp? Quante grazie sono dunque at- 
taccate alla tristezza , che viene da Dio! 
. Essa dissipa le tenebre , rompe le cate» 
s, M 4 ne 
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1 7* L'anno Apostolico 
ne del peccato , disarma le passioni , e 
consuma la penitenza .'/Quanti motivi di 
consolazione ! Noi eravamo forse insen- 
aibili alla schiavitù del Demonio , alla 
perdita della grazia santificante , alle 
piaghe di nostr’ anima ; tutto era per 
noi una sorgente di tentazione : una 
trittezza salutare , e secondo Dio, ci 
risveglia dal nostro assopimento ; rin- 
graziamone il Signore , la cui pazienza 
non si è mai lasciata stancare dalle no- 
stre resistenze , che ci am’ ancora do- 
po tanta infedeltà, e che vuole salvar- 
ci . Lungi dal lamentarci, profittiamo 
di questo nuovo benefizio , impercioc- 
ché noi non avremmo lagrime sufficien- 
ti per piangere la nostra ostinazione y 
«e ci abusassimo di quest’ultimo soc- 
corso della grazia. 

3. Queste consolazioni vengono dall’ 
aver tutti preso parte al bene , che la 
tristezza ha operato dinanzi a Dio , e 
dall’ essersi conservati senza macchia.... 
Sono infinitamente consolato , ripiglia 
San Paolo, che voi per tutt ’ i versi a - 
vete fatto conoscere , che voi siete inno- 
cent' in quell'affare . Sebbene adunque 
vi scrissi in una maniera un poco se- 
vera ,' pure noi feci solamente per ri- 
guardo a colui) che fece l'ingiuria , per 

ca* 
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castigarlo 1 , nè solamente per riguardo, a 
colui , che la patì , cioè per vendicare 1* 
onore del padre offeso; ma per far pa- 
lese la sollecitudine nostra abbiamo 
per mi 

rao. stati consolati . t c 9'; *P l i M 
assic c ùra(to > ; che vo^ siet£ pj^riji^e osigli ; f 
quésto riguardo . Jvlqftwjjjt qeftMcotfspz 
Iasione ci siamo anche più grandemente 
rallegrati dell* allegrerà di Tito mio ca- 
ro discepolo , perchè mi ha informato , 
eh’ è stato ristorato io > spirito ; di Jtti dot 
tutti VOI * Un anima., sola *c -.tanto? cara, 
a Ciesu Uristo , che j trascura^ -non- $p, 
deve alcun mezzo per guadagnargliela^ 
ma in uno scandalo , in perico do- dij 

contagio -, , allora ( Principal m&nteì vegjiaf* 
deve il Pastore alla' sal^^| 
ge-.t Perisca .1’ p$jt$o -au to^^e!L<y>cah - 
;I^‘ U ,^ S 59 ' tWs 

sparga iiica.ttiyo esempio-, r e faccia T -pe- • 
rire gl^alt^i Vv A* z qa^.. segni si consce* V 
rà , ch’egli è veramente commosso dai ■ 
di ijj), J ^Itorqtwado vedessi? 
impiegare tutte Jq ‘ sue., soliecit<adi^i«*ii-r 
schivarne^ per sino l’ ombra •V 1 allorquan^' l 
do più zelante ancora per soddisfati &. • 
Dio , ..che per, gemere dinanzi agli y 
mini,, ^i. offrirà per vittima/ alP eterno 

M 5 Si. 
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&gfi ore 5 ; vidrio. à subire la -vendettai 
cfte iglr spkodbklL trame . » - ; r : ì! «h> 

«rr E RZ O PUNT CK 



^ -, t . ^ 

eoe viene da Dio _ 


2 < 'tv Gloria vera , e soda ...» Io averi 
spesso parlato di- voi, fratelli miei y a 
Tito nostro caro discepolo > % dice San 
Paolo , e se alcun paco mi era- gloriato 
con esso di voi y dei vostri progressi nel- 
la fède ,<• e del mostro attaccamento; alla 
mia persona pnon. so.n rimato confuso , non 
sono statoiOcostrettò i'ad arrossirmi ' di 
mia tonfìderfza ; voi 'mi lavete risparmia- 
to 1’ Umiliazione di essermi troppo a- 
vanzatò f- ma come in?- tutte le cose, avete, 
conosciuto per vostra propria esperien- 
za, che addiamo sempre,- detto a voi la 
verità y che non ubbia mo mai esaggera- 
to , così il vanto , cb' io mi' era- dato. con. 
Tito della mia Chiesa di Corinto, Ti- 
to medesimo con i suoi occh) è stato, 
convinto , eh ’ è stato una verità Il 
difetto di sincerità così odioso in ogni 
sorta di persone, sarebbe in un Pasto- 
re una macchia molto più vergognosa . 
San Paolo se ne sarebbe vergognato , 
ancorché avesse soltanto esagerato nel 

lo- 
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lodare i suoi discepoli . Quanto maggior v 
delicatezza, e circospezione aver si de- 
ve , quando taluno è obbligato di par- 
lare a svantaggio del Prossimo? E* im- 
portante ad un Pastor’ essere sempre 
conosciuto sincero, e verace; nè potrà 
promuovere l’opera di: Dio, e gloriarsi 
utilmente del bene , che,: avrà fatto al 
suo gregge ; se non in quanto si sarà 
meritato il rispetto, e la confidenza di 
esso» Quella, che ha ottenuta San Pao- 
lo dai Corinti, e di cui egli si gloria, 
ha presa la sua sorgente nella tristezza 
salutare* ch’egli ha prodotto nel cuo- 
re de’ Fedeli Cristiani; alcun’ istanti dì 
questa tristezza hanno bastato per cal- 
marlo, per contentarlo. Così a più for- 
te ragion’ è di, Dio medesimo: altro e- 
glì non cerca y che di far grazia , non 
punisce se non per aver luogo di per- 
donare. Un’afflizione transitoria, e ac- 
cettata con sommissione , alcune lagri- 
me, alcuni momenti di dolore bastano 
per soddisfarlo: egli è un creditore ge- 
neroso , ch’ esige poco per rimettere 
molto . 

2. Gloria generale per il passato.,..' 
Veggo Tito y nostro caro discepolo, di- 
ce San Paolo , che dopo il suo ritorno 
da Corinto, vi am a, fratelli miei, pik 

M 6 svi* 
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sviceratamente di prima . Ha il cuore in- 
tenerito più di quello, -che pensar pote- 
te, mentre si sovviene dell' ubbidienza di 
lutti voi in generale, e di ciascheduno 
in particolare . Non può sovvenirsi co- 
me lo accoglieste con segni di profonda 
venerazione , e con timore , e tremore con- 
tinuo, che sotto i suoi occhj succedes- 
se qualche disordine, che lo amareggias- 
se , senza concepire per voi que’ senti- 
menti di stima, e di amicizia, che io > 
ispirati gli avea nell’ informarlo de’ vo- 
stri progressi nella fede... Quant’ ono- ' 
re fa a San Paolo questa sommissione 
dei Corinti ! Ubbidire, temere, e tre^ 
mare alla vista di un uomo senza se* 
guito, e senza forze, che altro non a- 
vea per sottomettersi gli spiriti, che la 
strada della persuasione , e la santità 
del suo carattere; non basta egli que- 
sto per dare la più alta idea della Re- 
ligione ? E non è ancora sua gloria , 
quando si vede tra noi un Pastore , e 
le sue pecore, ad esempio di San Pao- 
lo , e de’ Fedeli di Corinto, farsi un 
dovere reciproco , queste di mitigare 
le amarezze , e le sollecitudini della 
carica pastorale , con un rispetto , 
con un’ubbidienza,, e con un timor fi- 
gliale i que’ di corrispondervi colle sue 

at« 
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attenzioni , col suo zelo , e dar loro- te- 
stimonianza di soddisfazione, idi giubbi-., 
’io, e di tenerezza? 

3. Gloria piena di confidenza per 1’ 
avvenire.... Tali sono i frutti , sog- 
giunge l’ Apostolo , che raccolgo dalla 
libertà apostolica , di cui servito mi .so- 
no nell’ ultima mia lettera , e che ha 
prodotto in voi la tristezza la più salu- 
tare . Conosco , che voi siete figliuoli 
docili, capaci per verità di una sorpre- 
sa , ma che un padre tenero y - afflitto 
del loro traviamento *'• può riprendere 
con forza , senza temere di disgustarli.. 
Mi rallegro adunque di -vedervi così ben 
disposti, e di- potermi assicurare per 1* 
avvenire della totale fidanzai che ho a-_ 
vuta sinora in vai , di tutto ottenere 
dalla vostra docilità.... Se da un can- 
to è -un® grande vantaggio ad un popo- r 
Io aver un Pastore , la cui condotta è 
capace di guadagnare il cuore » e la 
confidenza di ogni sorta di spiriti , è 
dall’altro un grande motivo di consola- 
zione , e di giubbilo per un Pastore, 
trovare tutto il suo gregge sommesso,*) 
e disposto a fare tutto per lui , senza' • 
esigere che in niente mitighi la seve- 
rità del suo ministero ., 

Prje- 
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b Preghiera. ‘ - 

Felice , -, o mio Dio , chi rimette 
interamente la sua anima nelle mani di 
coloro, che la vostra divina providenza 
ha assegnati per governarla, in maniera 
che posson’ordinar senza timore tutto 
ciò, che il loro zelo per fa sua perfe- 
zione loro ispira ! Date alla vostra Chie- 
sa, o Signore, Ministri zelanti al pari 
di San Paolo, e date pure Fedeli docili 
al pari di quelli di Corinto. Così sia. 

MEDITAZIONE CIX. : 

Della limosina. 

IJ. Let. di Sa .Paolo ai Cor. c. ty. 1-8". 

i.La limosina è una grazia di Dio; 2. 
la limosina è una grazia di generosità; $. 
la limosina è una grazia di riconoscenza. 

...\ PRIMO PUNTO. 

• • •* ■ / 

■ La limosina è una oraria ài Dio. 

T 

i- -Li a limosina è una grazia di Dio y 
che ricever si deve con tanto maggiore 
riconoscenza quanto più grandi maravi- 
glie essa opera.... Ora dunque 0 fratelli y 
dice S. Paolo , poiché ho motivo di pro- 
mettermi ogni cosa dalla vostra sommis- 

sio- 
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sione, da! vostro zelo, e dalla vostra 
■ubbidienza', imploro adesso coti confi- 
denza le Vostre limosine ili favore dei 
poveriFedelì della Palestina, che !a per- 
secuzione ha spogliati della più gran 
parte dei loro beni, e mi lusingo, che 
intenderete con piacere ciò, chev/ faf- 
ciam sapere , cioè, che la grafia di Dio 
concedut ’ alle Chiese della - Macedonia 
ha operato molto in loro ! favore ....... 

Ammiriamo qui in. S. Paolo lo zelo , 
che Io port’a far valere 1* esempio de. 
gli uni per animare la carità degli al- 
tri . Apostolo della providenza, la fa 
conoscere a colóro , che la ignorano , 
là giustifica presso di coloro y che I 1 ac- 
cusano , ne amministra le liberalità a 
coloro, che sono bisognosi; e come il 
pianeta del giorno , il cui risplendente 
corso pari’ a tutti gli occhj della gloria 
del suo Autorete a tutt’i cuori de’suoi 
benefizi, diviene per i popoli un ogget- 
to di consolazione,, di amore, e di be- 
neficenza ^ in una parola ,. Ministro del- 
la carità divina,, riaccende ne’ cuori le 
preziose scintille di questo sacro fuoco,, 
e loro dimostra ,. che i beni , che spes- 
so. servono soltanto a produrre uomini- 
prodighi di lusso, di orgoglio, di sen- 
sualità, di scandalo, sono però dati per 

ope- 
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operare prodigj di umanità, di genera- 

** •• • • •• . * ^ T y li 1 . 


sita , di misericordia . 


2 . La limosina è una grazia di Dio, 
che fa trovare l’ abbondanza del gaudio 
in mezzo alle prove della tribolazione .. . 
Abbiam trovato, ripiglia S. Paolo ». le 
Chiese di Macèdonia in me^goallé moì- ’ 
te afflizioni , con le quali sono provati li 
suoi Fedeli: eppure abbiam' veduto tutt’i 
Fedeli contenti* dico' troppo poco , si.' 
loro gaudio è stato abbondante nel sof- 
frire per la causa della Religione 1 . Mal- 
grado la loro indigenza , in mezzo alla 
persecuzione , 'che pròvavano, sr^iòno' 
mostrati generosi , caritatevoli, esigono 
fatti eziandio un motivo di gaudio del- 
le' loro'Iiberalità ... Rallegrarsi nell’ af- 
flizione è 11 fruttò di upa grazia partir* 1 
couré - di Dio, e uh segno di sua on- 
nipotenza,,’ che agisce nella debolezza 
umana ; ed è sopra tntto la' grazia dél- 
limosina, che procura , i? e ottiene que- . 
sta santà unzione , che sostiene nella 
tribolazione. Ammiriamo questa grazia . 
ne’. Santi , ^desideriamola con umiltà 
Siamo almeno pazienti, ne’ nostri mali , 
se non abbiamo la bella' sotte di mo- 
strare’ in essi allegri; ma per giungere 
a questa pazienza, e a questo giubbilo.' 1 
ne’ pati menti ;; esercitiamoci nefle òpere 

di 
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Meditazione CIX. afi, 
di misericordia . Solo nella carità cri- 
stiana trovar si possono consolazioni so- 
de, a misura che crescono le afflizioni. 
O carità , o virtù deile anime grandi , 
le tue opere son troppo belle , ed è co- 
sì glorioso per 1’ uomo soccorrere i mi- 
serabili, eh’ è quasi una bontà di Dio 
aver voluto farcene un merito ! Quan- 
to saranno grandi perb al tribunale di 
Dio quegli uomini , i quali, poco favo- 
riti dalla fortuna, avranno diviso quel 
poco con i loro fratelli/ Vedrassi la 
dramma della vedova uscir risplenden- 
te dalla mano del povero, le liinosine 
delle Chiese bisognose della Macedonia 
fare ì’ ornamento, la gloria de’ Fedeli , 
che le hanno date, e Gesù Cristo ra- 
tificando la promessa , che ha fatt’ alle 
anime caritatevoli, aprir loro il Cielo 
acquistato colle loro liberalità» 

3. La limosina è una grazia di Dio, 
che, in mezzo alla più estrema pover- 
tà, fa trovare l’abbondanza delle ric- 
chezze per darle agli altri con sempli- 
cità , e senza ostentazione ... La pover - 
th di queste Chiese della Macedonia 
era profonda , soggiunge S. Paolo ; ep- 
pure , dacché ho parlato loro delle li- 
mosine , che io raccoglieva per x Cri- 
stiani della Palestina , ha sfoggiato in 

rie - 
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ricchezze del (oro èuqn cuore , ,e le loro 
mani si sono aperte . A considerare 1’ 
abbondanza delle 'loro liberalità -, si sa* 
rebbe detto, eh’ èrano uomini ricchi, e 
potenti, che davano una leggiere por- 
zione del loro superfluo. L’ilarità dir 
pinta sui, loro volti,, e U ^semplicità d$i 
Joro tratti 'davano un, nuovo prezzo a{- 
JaMoro beneficenza . Ah ! niente £a r più 
conoscere la -grandezza di Dio , e^ris- 
plendere la potenza' della grazia di, Ger 
SU Cristo, che questa sovrabbondanza 
„di carità uella disgrazia, della più gran- 
de indigenza / In fatti hisogn’ avere il 
soccorso di una grazia; bea; potente, pftr 
non dimenticare nella pena;, e pellai per- 
verta , che altri soffrono ancora di più»-, 
e per far loro -parte -.del proprio ue ces- 
sa rio. Che dir si -.deve ; qu't .dei ya ui- pre- 
testi ,y che allegano, certe, spersone Mnuna 
onesta ■itnedidcrità dìiforouna,- ej ane/ora 
più molte persone ricche , per f dl^ pen- 
sarsi ..dalla limosina , qua ndo dnM>d i ge o r 
za medesima non ne adduce alcuno pe,r 
dispensarsi : dalla carità Jbno «eh. a . 
i.l I ; »ki . "! i j onr.sb orb .ciò anoigll 
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;-*° f SECONDO PUNTO. ' 

«£*f P*!^» > fi ' . • L-i t •■{ : r> ,■)<'> • t- . r 

j-' La lìmo fin a è una grazia 
di gcnerofità . 

- 1. Grazia > che fa , che diamo volen- 
tièri , e di nostra spontanea volontà * 
senz’ aspettare essere sollecitati y « 
violentati-. .VV Rendo ,°dìce San Paolo y 
questa teJliMonìanza aiFedell della Ma- 
cedonia 1 imperocché sono fiati spontanea - 
wieàtè liberati y senz’ aspettare nè solle- 
citazióni,’ nè preghiere. Davano di buon 
cuore , e prontamente ,, Senza finzione , 
lé senza ostentazione La vera libera- 
lità dev* esser libera , volontaria, non 
sollecitata, semplice , e sincera. Neldà- 
je si deve averla- mira soltanto Ja gfo- 
■fìeP di JDidV^ il sollievo dèi Prossimo, 
senza fer aiarsi Pad alcuh motivo di' vana 
gloria ì dì speranza t c dì ricompensa,-' di 
ricOfiOscenza . Guai a quéi Ricchi senza 
carità- 1 , thè pòco assuefatti a spander 
■ j^iàspettatò#: epe* dare o un* occasione 
pubblitfa,ko.'uha -premarosa^sollecitazìo- 
ne, e che credono 1 di accordare alla Re- 
ligione ciò, che danno unicamente alla 
vanità. Guai a coloro, che sono distin- 
ti pel loro rango, e la cui beneficenza 
non è conosciuta dal mondo. Guai ai 
Grandi, che non sanno esserlo con ilo- 

g Q 
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ro benefizi ! Fastosi’ . imbarazzi dell* so- 
cietà, che sono di .'peso ai popoli, sen- 
za esser loro di vantaggio ; simili a Quel- 
le montagn’ elevate , ma aride), carichi 
inutili, che premono là terrà col foro 
peso , e sono di danno -j alle carapaghf 
colla lor .ombrai JDatct, o< RiCchl, ?gri» 
da il Salvatore i date, e fate, lithosina 
secondo le regole della carità srNon-ceE*- 
cate punto tm],i ; /Miseri quelli*! da cui 
aspettate più -di riconoscenza' . f;Ah krise 
i vostri benefizjonon: vinhierioaskeinD ali- 
cuna gratitudine idal éainto degli uomi* 
ni, voi sareste moltO)>pJù.:graftdÌ!dniaii»' 
zi a Dio: quan t$, più ;?oi Ifarpé© degli 
ingrati, tanto ‘più.: sarete a lui * simili'* 
Date, ;raa senza lentezza, isèhza-vicde'ti*- 
jza , 'senza importunità r' [Qoaèe: limasi nà 
più meritoria s che a quella;* pit cùi^mdn 
entr’ ^qMg^oti^obueiano vìfche ^sife so» 
loriith vistar-, di rlpis*)* elisènz^ «rwr bts«i* 
gno fdfsjfsserv!» -efetiritià aggettai inani} 
passionosi , da una sensibilità naturale^ 
o da unaiprernurosài sòl licitazione?^ 

„ ,7f. pmziaideHa iimósina , chetar, ncHb 
diamo secondo». il ;&ostro. poterò, ...ora 
Quantunque questi ( Feddli?del'la iMace^ 
donia mancassero, della maggior parte 
delle cose necessarie flfta >itica , soggiunti 
ge S. Paolo, tuttavia *1’ ardore della lo* 

ro 
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fo carità gli ha portati a contribuire se - 
tonda, ila loro poffibil ita . . . . - Dio, <sen za 
dubbios e così buono i che L ci ascrive a 
merito una limosina , che niente smi- 
nuisce de* nostri piaceri, che niente to- 
glie pi nostri comodi ; ma un Cristiano 
non <dew* essere .contento di se, se non 
jquando^ unisce-il? safcfifiztd'-* all’ offerta , 
« per dare itisparmùra^seiStesso qualche 
croa*- Nò,- dice S. AmbrOgiò , non è 
amai «era limosina dar poco, 1 quando si 
Ha molto*! ìNott ha soddisfatto al pre- 
cetto j dèli»' oarità chi quando ih 
quando it Jascjaic^deré nétta mano dèi Po- 
iìpeò d^v’-r^òsoctabòtca'-dàtta nòstrh , r * chi 
dà : solamente un 1 p6c0 ! 'di c pané ad alcu- 
ni" iniiserahiii 9 i checniawcatfc) • :: di culto : 
dare)fsóltantq^ualchejtsuperfltK> de’ suoi 
piaceri^ del $uò ; Injsor^s di sùa thollèz* 
zai, ffsùae jt’per così dire *y r HmtìSitW iblò 
degli acanzi 'delle sue passiohH ; ’ non è 
più una rxarità , è l’ obbrobrio della pre- 
videnza.'* Orliti - : ?. cuti ih < 

3. ^Grazia della limosina , l che fa / 'che 
dikrnpr eziandio’ più 1 ' 4 li ; quél che possia- 
mo . . . Snufoofiatii spontaneamente- libera • 
/is^ajj^gfflsbSi Paolo ]'* sopra l di oro pos . 
jGbilifàiQÌ^$?on stilò* non abbiamo avuto 
breogpo>?.di tsotleciCarfi y '’mà '^dn venuti 
dal nbi> b con . molte preghiere Scongiura** 
oi do» 
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dócby thè accettaflìmo noi , per far lofb 
Dna grazia , quejia beneficenza ,' e ci VcJ« 
dossassimo la società di queflo servìgio, 
thè rendefì ai Santi, cioè, che ‘noi ptn. 
re avessimo parte a questo servigio Veri 
portare, e distribuire là' limosini ai Fé- 
deli della Palestina ... Speriamo dóLdi 
rivederle queste pie ,’ e 'caritatévoli pFé- 
mtirev^n ttn^sécÒlh/^W 1 chl'ìla : ttiétle 
parti parlasi di tmunirà , e ; io ètri la 
vera carità fèrie non fu mai meno pra- 
ticata j in un Vè còlo, ih icu^i éubri cJéi 
Ricchi , e dei 1 Potenti 'del* móndo, sono 
spesso di bronzoy’-e di pietra sulle al- 
trui miserie?? AhT senza 1 esigere ’<Jà ; ès- 
si i che p'revenganÓT'bisogài $ ài làscias- 
ìserd 'almeno intenerirò ' alle rappresen- 
tanze diruti PàstorÒj' e si' 'arrendessero 
alle sue 'Sollecitazioni 1 ; GH ! Apostoliche 
i loro 1 -‘successòri Sono pure ‘stati gli Av- 
vocati de’ PoverTr^ranb' ddnqué^asòòttà* 
ti, .quando ad< esempk),"di f ?>.'Ì > '4ólo sol- 
lecitano i Fedeli . Quale limosina ella è 

. ‘ ttliH iTSVVfVWV» » .1 

mai quella y che non e strappata con 
violenza, ma che la dolce violenza del- 
la carità sforza eziandio ^dii Tritevere ! 
L’eccesso della limosina i beh lodevo- 
le , quando non : viené> da 1 róancanza>di 
lume, e di disce rn intènto'* ma da una 
sovrabbondanza di carità . Essere libera- 
le 
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, Je . neli ? abbondanza, d^re il proprio su- 
4 >?rflpo , è una carità ordinaria , e di 
obbligazione, ma esseri povero, e libe- 
rale, dare piu delle proprie forze, è la 
perfezione della carità, ,è un miracolo, 
.che, la .grazia ha fatto. tra i Macedoni. 
Dond’è proceduta in essi questa libe- 
loro indigenza/* Dalla spe- 
r^an^a delle ricompense promesse da Ge- 
sù Cristo z> coloro r ,che danno per amor 
$110-,; Ad esempio de’ Macedoni , miria- 
mo 4 ; riqompensa eterna promess’a co- 
c kMtp * 54?; ; faWlP few»' gettiamo gli 
.fìfc^u^u^sù :^risto a autore , e con- 
^^topegdi-jUfWtr^ feti?, tl qual' ejjen- 

-■dt'MW * »«> il 

qpale fe» sofferto 4 povertà in mezzo 
alle ricchezze , che poteva godere e 
3 chflo4b v f£prfl?^q idib neI Gve- 

sng^rAìttPq 1 ®^ misericordia 
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alzo roti ateu* \ . Pou. '• ^ ■ 

La hmofinx e una znv a 

non arr.qqfiiu ti non uno y ito-, 

.lab nn»loW fid mìSBVrt .«snJloIv 

1 a-.olsJGraJzia^ f.ht fat, cbe,,<?i diurno rioi 
-OS, tessi; al. ^iinenéaon' i.Aspettava.no mòl- 
ib*rt\4alJascfprft) carità ,I 4ice S. Paolo , 
4,tfOaih»Wa( baK'fditq) . contOjpcravamo ; 
. . haàQoq sorpassato , la ìlpmr*:. espettazio- 
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««Poco contenti dì dare’ Mom U • 
£~ -Mdfe da» ~ul 

Dìo è'cpfn^ j f. S9tte M 

persone piò ancora & rh /f 6 nostre 
m: in 2 ; » che Rostri be- 

anzi non accetta 1 nostri' beni' *e 

nonr,n Vede In "noi disposi^ 

f* a Aerargli le nostre persene' 5^ 

i“f ‘ “V <»« &» Giovanni 
'"o/cfci crede 1 , cV VWti^e/fp **' 1 
ven . debba tener ‘-luogo l> dìo£nf 

difettósi! 11 Tra coCro° C f a raed ^®? è 

non danno a Dio mi i 1 ' rfn® , u 

Ja loro vaniti , ftrènd’ os^mazW j!;*' ' 
le loro offèrte f La 

del peccatore , quantun^e V 

Ponga . Essa 1 la fe operare S’”.*?* 

opera -Bisogna ad a!: t?/, 7 ? ’' -' 


vece’dél *■ »£"?' f«'C U> , 

pe f alcevere riorL^^cUf-- ’ 

“ mostra «elio stato di un diWiSZ; * 
P . v 5 ; h S v * em ^ d 9 t e desesti^che n . 
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si rinchiude selle prigioni , e che ivi , 
infermo, e desolato, nei tormenti, e 
nelle catene , aspetta i nostri socorsi 
per affezionarsi le nostre persone? Non 
solo ne* Terapj ei ci riconosce per suoi 
servi ; ivi niente ci costa per chiamarlo 
nostro Dio. L’ aitar’ è il Tabor, dove 
si 'mostra in tutto Io splendore di sua 
gloria ; Ma in que* pubblici edilìzi , che 
la carità innalza, e che la carità sostie- • 
nej| ^P ye comparisce abbattuto, e co- 
perto di piaghe, dove,, come sul Calva* ^ 
rio, ii'Vfers* ancora 11 suo sangue 4 ivi « 
è dove si compiace di ricevere i nostri 
oraaggja titolo di servizi, e dove ,aspec« 
ta, che noi gli consecriamo i nostri 
cuori con i nostri beni. , *..»• - 

a. La limosina è una grazia di rico* v 
noscenza, che fa, che doniamo a quelli 
stessi , Che raccolgono le litnosine. ai 
Con molte preghiere , dice S. Paolo , 
scongiurandoci , che accettassimo noi que- 
sta beneficenza abbondante , hanno data 
le loro persone primieramente al Signore , 
e poscia' a noi per volontà di Dio seguen- 
do il buon movimento, che Dio eccita- 
va ne’ loro cuori , per accompagnarci, 
se Io volessimo , in tutto il restante 
de’ nostri viaggi » e per aiutarci con tut- 
te le loro forze a compiere la nostra 
Tomo IV, N rac- 


2$o J? Anno Apostolico 
raccolta. Commossi -dome dovevamo es- 
-seilo da questi tratti di generosità cri- 
stiana, e convinti, che voi, che siete 
‘nell’abbondanza,- non vi lascierete vin- 
cere dalle povere Chiese della: Macedo- 
nia , abbiamo pregato Tito , obe\ confor- 
me già ha principiato , ' condite' anche 
1 terni ine questa beneficenza tra voti' e ra- 
duni 4 prima del mio arrivo - , 4 soccórsi , 
che destinate ai Cristiani di Gerasalem- 
me .... Dare il proprio cuore a Ufo, 
destinare il proprio travàglio- alla Chie- 
da i propri beni ai Poveri', e veramen- 
te ’una proprietà - del GrjstUPo;; : R»' es- 
sere non può' se' non 1 effètto; di una 
grazia affatto pa ni cola re-v Voi solo, . o 
Signore, ispirar potetè^ sentimenti' cosi 
religiosi. Riempitene il mio cuore , e 
{ite, che imUVU Macedoni, 
si modelli della carità cristiana “ 
•cd u r^a limosina è Hinà gra^zia ói • ticò- 
r noscenza , che VaYjbKé ci diftmèr ^ - ptts- 
i porzione dei doni * c ké*MifiA& ncevu- 
- ti- da Dio . . Fratelli miei, dtcfe^S. 
Paolo.' voi abbondate in ognt èrta , > ridi- 
la fede, nella parola , cioèV n^a -facili- 
ti di discorrere delle cose- di Die * Mi- 
la scienti desister) e tri; ogni sèlle- 
gitudinei nell’ adempier* i ; 

superate ancora tutti gli altri nella-cattta 
» in VO* 
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vostra verso di noi , , e noi faccia m capi- 
-tale . del vostro interessamento. Noi pu- 
re bramiamo, che siate abbondanti an~ 
■eie in questa [grafia, .cioè', in questo 
gener&jdi onerici, cosi, grande dinanzi a 
-©jw* e 'che la tvostra munificenza cor- 
-.xisjjpwJa^Ue^ltrevWWt^^^iaù^ Per al- 
tro non KparM tomo per comandare^ e voi 
.Vedete benissimo ,-;che? io non prendo 
cori voi, il .tuono di 7 autorità . Vi espon- 
»gòC,! cpnj? aio esempio degno^ della vostra 
-*ia illazione , 1 la sollecitudine e,,!’ ardore 
■ digli «/mCristiapi,; ,cji* 4*o già gitati , 
•&> desidero di fde \pr-avfa del ‘ byen gètti 9 
zanche difilla vostra parità , lasciandovi se* 
guire la'rvtrstra .propria inclinazione ver- 
so^ i/ -Miseri .). Oh, che eccelienente pio- 
sdeliooè^Ja^i condotta diS. Paolo-! Niente 
-attira < rn f essp domi ha ,-j chftdal càrn^,'-Je. 
la doIcezaax Cps^; (^3 ^jggrprflt.u^ qqii> 

- lidi • i 'Ecco co me c’ i mpegna a far il be« 
-ne. Esso non è sempre un precetto, che 
» ;I^ioi t c’ imponga^ > è spesso un invito, 

- fa, è orna -prova , che vuol fare 
•del „ nostro,, amore sono domande di un 
amico, tanto vive, -tanto' efficaci su di 
un cuore benfatto , quanto esser lo pos- 
sano 1 comandi assqiuti;.- Ciò , che un Pa- 

' ;«tore avrebbe potuto otte nere per via d* 
iaskMizione > deve . provar^ .pena , qui- 
-w N 2 lora 
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'lora lo dovesse alla severità . Nondeye 
far agire il, timore; se non quando ..non 
può far agire I’. a more «1 L’ esempio ispira 
il dovere con maggior forza, che le leg- 
gi . Invano/ posseggonsi tutte , le altre 
-virtù-, bisogna eziandio abbondare in .ca- 
rità, Una: Chiesa «on ; -è. veramente 
rida se non in quanto in essa . è eminenr 
te la. carità; il bisognoso trovar deyey LI 
suo più sicuro asilo dove^regna''!^, fede , 
e ia purità deh vero qqltoitma, ohirqè! 
guanti de’ nostri fratelli hanno seguito 
altre volte e fqrse ancora- seguono il 
partito dell’ errore, solo {perchè ;Jlanno in 
esso raccolto soccorsi, che non trovavano 
tra noi ! Colpa tanto più inescusabile , 
in quanto che avendo noi ricevuto di 
di più dal Signore, npi gli dobbiamo, 
sotto la figura def- Povero, di cui si 
cuopre, per sino la nostra sussistenza. 

* di f P - •» ’ » 

’ * **' » 

: P R. BcC fL? * R A. 

"V. ’* 

Fate, o mio Dio, che ripieno di 
queste verirà mi serva di tutte le occa- 
sioni per praticare la carità. Se la for- 
tuna mi ricusa quelle di ajutare i miei 
fratelli colle mie limosine, gli assisterò, 
li consolerò colle mie parole, e con i 
miei servizi; intercederò in loro favore 

pres- 
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presso le persone doviziose; m’ indriz- 
zerò ad amici Cristiani per impegnarli 
a servir loro da padri . Entrerò in que’ 
palazzi, dove la mollezza abita sotto i 
trofei, eh’ essa si è innalzati della mi- 
seria pubblica ; avrò coraggio di far sen- 
tire a questi favoriti della fortuna , che 
vi sono dei Miserabili ; perorerò dinanzi 
ad essi la causa del Bisognoso ; e secon- 
dato 1 dalla vostra grazia, o Signore, in- 
durrò gli altri a praticare la carità, pra- 
ticandola io stesso: deh/ potessi muo- 
vere i cuori col maggiore degl’ interes- 
si ,°quil è quello dell’ eternità . Così sia» 

* * , • » • 

T o j * « « I • * * C • ^ 

< i .• a ì r : ; •** ' k j 

b i!n ir.* . < ■; 
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i-r.Tt j fnf.mss. ; !i e’I? p c. 'iit ttn 
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4^0 'j li-.' :'L U?.. . . 

a . yvome uomo , aveva diritto di nasces- 
se nell’abbondanza,: e in questo stato lo 
aspettavano i Giudei . . . E* - tròppo* pó» 
co Tesempio degli uòmini, diceS. Pao- 
lo , voglio proporvi” qualche' cosà' di' più 
insinuante. E’ a voi nota' Iti libbrtilità 
de/ iS’jrgwor nostro , Gesù. Cristo , figliuo- 
lo runico di Dio ; non ignorate 1 cófrPVgli 
era ri eco ^ cioè come il dominio dLlui si 

estendeva su tutte le ricchezze delinón- 

■ / 

do. Questo- Dio Salvatore, sacrificando, 
all.v gloria di Dio , e alia nostra salvez- 
za^ tutti li beni di cui* goder poteva 
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con abbondanza , non c’ insegna egli 1 
uso moderato , e il disprezzo che far 
dobbiamo dei nostri, , ? o.. piuttosto non 
erige egli col suo esempio il sacrifizio 
de’ nostri ;beni, consecrandogli alla cari- 
tà?., Non solo era ricco in quanto Dio» 
ma eziandio come Dio-Uomo aveva di- 
ritto di nascere nelle grandezze, e nell’ 
opulenza.;, ma il suo amore lo ha spo- 
gliato di:, tutto. : ecco il, modello dell^ 
anime caritatevoli , ecco i soli confini^ 
della carità . 


z, Gesà Gnf lo a ^scelto, dj. nascere » 
di vivere, e di morire nella povertà.... 
Diventò .povero per voi , dice S.. Paolo. 
Non solo si e ridotto alla condizione 


dei Poveri , si è ridotto alla povertà me- 
.de$in}a^ San Giovanni Crisostomo, 
jfp- 0 ^ 5 JÌ c qpÌgCp ? .;C& e he provano gli ef- 
J^tt 'magrera c#*e. y Poverò , ^clid 
implora la nostr’ assistenza ,' e eh’ è Ge- 
sù Cristo , che la riceve . Ah se il Crea- 
le. cose si i àttò povero 
per me, perchè mai , animato dal suo 
..amore, non darò io almeno qualche p'a’f-» 
: te, de; tTmetìl d'iGé- 

_jtù f fi*risto|, .,e...rniei in fatti io chia- 
mo ; tuia fede i n soccorso della natu- 
ra^^s^a.roi mostrerà nel Povero qual* 

hi*,* 0 » di più, 

non W 4 fa 
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ig<S L'Anno Apostolico 
^vedere Jn^bsio' 'tìh^inerabro^ un fra- 
“telila ìdJs^ésù GHscfj! ^'i,°ci ditè'^que- 
àflà divitt^SaiVa^e^òfc/^ xbé fitnp 'eròe- 
ot&iafc uno dt' mìei : P av&ti faho 

tt me stesso . Gesù Cristo pote va "egli lù’e- 
<gtic^ iuosfra*ei-4^in^efésse étP'ef prende 
tenutiti «i* PbVétfJ, óhé ! é’oF rA&- 
•f^-s^rgii^te jso« ifà> <’ióio r ^tecfc 1 ? 3 Se^rè- 
t^ùfat<3i ^ftìlàè^nc 'péWcina^; TÌÒt ; nòn’ìi- 
Vreitttno -pbt ùtb nega t-g Ji‘ koécorstf '? ]per %- 
■stiarsc* it meritò dé[fa J IfmosJira die - ha 
^eglt'fartè^vSi^è ’còpèrtò di ‘‘tfut't'à 1* igtìró- 
kftfto <fèlJr-$®*eWA .^N oh SPfa $ù u vetfe- 
ì-e^ukf plù^óàl ^dVo'Hte.^i 

fi - ' ¥édfe r®t ftfeljg j tftàtó'^Je ? PoVè rl^Ae^ò^fì- 
'lìnuaménte 8^dw^? ; tfie -«ifi?j 
*3 W ud&NH^lféstk tófsèrr, lo : diàtrió h .Iti» 

S sàssb^chd te lèfd Vréghje^’iotfb 

stfppfibh è V s $\l òro gémici 0 iòtiols tìóT 'sosp- 
iri 1 j'fiP fofàq piatì tf ^sùél “la^ìnié '. Sòn ò v hsf« 
SÙbd pctferò ,' églr’'èi °dfeé^'6fitinutr % vj- 
ttflrte é'‘.'jk"as%is( < éi-é'-' ^ei Pómi ;* 

itìatoò < ^cévei-à °è?6 0 ° ? 31 ch'é M Idtò ftéctfrck^ 
là tyost fa Vntfnò b ho a ni art èi esser*' pò 1 . 

VeW<^¥bìl^ftOSB«ttì m ài 
pii -fac -ioètió fitéhi^VF^id 5 
fiffie 1 gfàzfe y 1 pi r e ;ai % oét i4 : ttèiféfi #jPp H'ó 
ptòVaffò [; i miei seht1mefi^?pfaò«rkW t>Và 
»1 mio iikfigùe u ! ft hò MèósktC^prttt 
rèi , ^Unqa^nóh qfittoffttò ihutiiSièht^ 

-1SÌ Ì2 itb 3ÌS£1g 9tt3Up £ 

-asm £ H 
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-rii nu *9#s 

.■jjtyan^a ;yoi te lagrima deiPoveroia- 

-dW te ^^1^5^tesftò ^bftiAclnWHi'a <!«*<?- 
,•**9 Pf^izc^ avrete. ^l-.Ciefov,, *e , il t mio 


.amore, # ,„ JC q oi?nC)Ó?*-'^ • O’-s-^i ' ■' i *• 

3», Gesù Crjsrq ìèidnato,» è, vissuto , 
ed c morto povero, affine di renderci 
„fl<jchi> colla suavpovefità** v Z>iv**»* P 0m 
,ve?o M dipc S. Paolo *, $1$$*^ <& nascere» 
di v/vere, e di mpririf povero per voi 
affinchè del la., poveri, di lui voi* diven- 

Jftjie ricci ? , in ogni serra jdi ’virtù .ì^ 
queflo io .non vi dò un precetta, ma vi 
j di confidilo ; saluta re : r in? pertiche bè, eiò-ì 
.yiile per vpi y à quali ascoltando: iàvere^ 
- ^volmente le preghiere, c&e vinho .face? 
in favore; dei} Poveri ,; principiati? . «e* 
jplp a farlo y , ma r anche 4 bjwarU far 
M\ pqnp , p affiato ,. , Ora. poi finito 4't fati 
ip x % § , giunto il tempo idiiCQtnpiurqquailT 
to av^te. progettato d^.Y^ 1 ", -stessi ; ondo 
j fìccpnf è pronto V a nìmo, \ a, s volere , cosi 
lQ r fÌq r ad eseguir?^ secando le vo/lre fa~ 
cojtà^^j >Vd esempio di «SU Paolo non 
«bisogna fasciar trascorrete d’occasione d>* 
indurre; alle buone, opere, coloro , la cui 
)?uana volontà è no;a , . affinchè ìflon ne 
pierdanq ;i frutto * Noi pure ,non fer-j 
JIWWS&dM buopi de^ider/i questsysonoi 
grazie fc- ,che domandano Je.opereje r fe«* 
sistegebbe a queste grazie chi si fer- 

N S mas- 
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« ? 8 V Anno Apojìoliio 

Jnasse allé sole 'risoluzioni fi . esse con* 
danneranno . coloro , che le rendono ste- 
ri li C c°l loro: disprezzo, ) a coLfi lorone* 
tgHgenzaii.'. sllsnp „ srtu.tr: o-u-: i o r ìi 
* Uii buon.! desiderio è un talento, che 
(bisognh: fan ivalélre , e di cui., si renderà 
conto;* Per altra parte ,:l>questoe deride- 
srio merita; iamóypiù -effetto, quanta fa. 
limosina 'iàa di’- precettar àndispensahileA. 
Ma; ancorché ressa, /non. fosse -un' .‘dove- 
re , bjsognerebt>’ essere senza fede per 
perdete di ' vista i’ esempio di Gesù Cri- 
sto v e .per trascurare le- promesse, che 
sono attaccate alla carità*. Cib, che s’ 1 
impiega, per as»Vt.ere. il- Povero,) pga è 
.egli, cextp ry .ch? §afà : jre^if uito ?- K il Si- 
■Shofe;* che jla •riceve;,-, e- rénd’es- 
^o v debitpre (V ^Punque[ fhi : spande fe suloi 
ben’ 49.1 ;H musine h spila ,^$r rp w se in i n a me! • 
hi stesso tempoj. nsl Cielo, , r per racdo- 
giier/til^eptj^p.10 Prpficciamp .dell’ oe- 
Brenta;* deh desiderio 
che- cì an i ni a... ,N 0,0 e prudenza differì»-. 
ì$. A adempinjcatft dei disegni^ che pio 
dV s @ff^f' spesso., egli , trasferisce iad un al- 
W U -gloria di. eseguici „i<e da <ricoav- 
P®*?*?,»; che ( yi. ,eraf f : annessa *. Per, altra 
i*- 1 *?®». l e “liserie sono», spesso, ,-e streme &. 
perchè: travagliar^; .tanto lentamente- sa 
«clavarie.?,. Airi riflettiamp , che la di*. 
»aoq £ Vi la- 



Meditazione CX. 

lazione^ può qualche > volta, decidere di 
-unao vita; spossata d3 languidezza y rifletè 
riamo, che sono bea lunghe per Pove- 
ri, cui tutto manca, quelle settimane;], 
que’ giorni , sua squali un&> catena ‘dispia- 
ceri*. che succedonsi,, gli imi àgli altri', 
c! impedisce, di, rifletterei i Riflettiamo 
principalmente .alle ricchera’ eterne", che 


Gesù Cristo ha-: ‘promesse': 1 all* -impiego 
caritatevole delle ricchezze ideila, vita- 




SECONDO P.RptTb,.; 


wq 



t o re 
onoz 


6 iij ;t Gl vieti i domandato ' sóla cifr, ~&ht 
possiamo... Esaminate le vostre forze, 
dice S. Paolo, -consulta té i vostri" mezv 
zi^' e in tal guisa pròpòrzionàtè lè- vò- 
stre Hmosine* ma ^pta'tuttofhtéfeCoft 
allegrezza , imperdccbi st 'vi è la prbrrta 
•volontdy e allegra nel dare , dejfa è ih- 
f fallibilmente 1 accett* al’ Signore seconda 
quello , che uno ba y non 1 riguardo frqòeh 
che non ha * j Parchè 'siamo disposti 
dar di buon cdòrel V 9 è ; cosi' bene ! rfc 
cevuto <la Dio il 1 Ricciolo doriiÌ3d£f Pòi 
vero, "che il dOnò-imgnifico del Ricco'* 
-No» Si -tràtt- adunque * in ■‘una condii 
sz ione mediocre y d i ciò , che volon rieri 
impiegherebbe ‘itt opere' buone Y se si 
-fià - N $, pos- 
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possedessero moki beni ; idee vane , cfi 
ouii tròppo spesso 1 pascono taluni 'per 
tfknquHliezarsi^sòlla loro poca carità i. 
Bisogna risparmiare snel 5 proprio stato , 
qiiàlun(|u l ess<>qsia f «iè, -che può essere; 
•necessario abibisognif deb Prossimo <^h«b 
darglielo ^II ; Signo?e , non 4a* Òsige di 
più 'ì md i nondasi agiamoci altresì y eh©:- 
sìculi tenti ili fmeno-* Il dovere itìdispena* 
sabile della- camà^èosdtn dafc tutto ciò- ±o 
eh’ è tir mostro potere % e sopra, tutto din 
non negait mai ! cos* alcuna . < Noi; siamo 
tutti piu.,/# me.tior l depositar) ,' e.' giti 
amministratori dei beni della^r©vi<3ew*i 
aa s’ Bòi siamo , wttti sorgenti pubbliche r 
yidispénsabilrtientedobbKgate- espander* 
si ^ è ' cornificarsi; e dobbiamo fatimi 
ciascheduno secondo J« isnostre facoltà' £3 
s*. <5i poco> ohè di» poisiamo^iènri«il 
ptltato per 1 molto ^ basca’ la buona 
lenità-. . v Se iia un Pòvero i, dice .5. ìPao*^ 

10 y vi- è la pronta y/e feti oh a- dfci 

dare; secondo quello y cbv-. <ba ^hdéffa , limoli 
sitfa , benché modica aatett’ axoD<Ss>}f 

11 <jqale «on cbobbligt riguarda a qual 
che non abbiamo^ aè ci; domanda quelle 
che non possiamo jL ma- che ;dkrao wi 
lontier-i , e con allegrezza ociòyjchei ofiedi 
riamo .. Dà mo ItO/chifdà, poco xòn- msv 
gttn. cuore;. la buona volontà fa il mèa 

m;- cito- 
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MeÀka^ipne CX. 

rito .della limo5Ìpò*Kp©rchèT questa buo»r 
n*' voloiità altTOFriqoife èliche la cantò . 

Il ‘ cuore deve )fat 1&\ [limosina^ quando, 
noi può lec< mandile seoluiV'Obé yede il 
segreto del euor$*m^ approva : il ! déd-^ 
derip pr®!?.k> 'dotane r ài igidr,n©;agfe'0$t. 

di) degli 'Angeli , aeodej^i Morpisibd^sl» 
dufe Apostoli ìPietrd.igeiGJcwannfcrÀfl^dq 
frano alla tportixiél Tempio ipno-zoppo* 
che-; implora iMoróbsoccórsa:^ Nfcrti abbi&> 
mo ^niente, nèoro j snèjargento.vrgUiri^fo 

sero jbquéllo , ■afar. !póssedKM)»ìiE^0tìi fi tei 
lo diamo j 1 mei nóme «ita&esù , GrjstPtw - 
alzati '^(«qcadiQiiiM^rie i ih *i«elr,p4ntoròfe 

Rcwfcnàdfl guarito^ a alza , cen «a ffl-ow «%« 
O ;vbÈ .ctanqt»jp§itótlote> ifiHitdnfczn Iellati 
casato tnraéaacijdb aiutala iti- rat ostri fraj*. 
felli dite snlamenJteo .come?, gli; Apostoli 
li^> { trÉtro quél lo ^ eiie iwn, e ve>dp )db .£ e 
benV tosta diari v»stria ;ceBÌtà rifalli iirpià^ 
grandi .iniraéo^icnlSb^ì BOn^haAttO, 
irfbva4taggror,delE«>ssifnoc' tanti San ti ^ - 
s preveduti U d i tòglili b^ne «di. fortunali b 

XoiCdou 'avete» cèrabessi »è édoqpéè t a*K 2 
g^heo^ màavete> cforpé laccesso^pressòppr-I ir 
so^e [iucche siModaie àk Mise*U4a «ostasti 
inrer cessione presso; di ‘essei poq vedrettio 
fottféo u»;niiracola^cbei'non'3VÌì aspettai 
vate .«Vedrete , /^hériel&ji od» ei;<clfe r tionc* t 
anni Jrvttij'jeuòltieri idwànel taotcuyofa» | 
<oji 3 rica- 
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ricusato alla voce dei Poveri,, lo accora 
^deranno'^alla vostra sollecitazione ,>Gon 
, questi soccors’ inaspettati, quai; prodigi 
non opererete? Voi libererete forse schia- 
vi , ristabilirete inferrai , solleverete fa- 
miglie, che senza il vostro soccorso- an>- 
-davano irt ^rovina. - j; *' ■ 

- 3. Vi si domanda soltanto di mette- 

re le cose nell’ uguaglianza .. .v Noa ri 
•dico già, soggiunge S. Paolo, ; di Mer- 
itar così lungi la vostra liberalità j 1 che 
abbiati ad essere al largo gli altri , & voi 
in an gufila , ma solo <per far uguagliati 
<*<*. Bramo solamente, che più ho» ^i 
sia quella spiacevole disparità fra^uomi- 
ni , che sono uniti con una medesima 
fede ,. e che sono destipati, a. -godere di 
una medesima felicità... Oh quanto era 
ioptauo ;S*:; Paolo-i dal ^prevalersi della 
.confidenza, e deJT auforitàjj che. it' suo- 
ministero gli procurava- sopra: i.Fedeli * 
per esigere :?da essi.^oceoijsi eccessivi > 
eziandio nel gran bisogna delle Chiese 
povere I Quanto, era più lontano lanca- 
ra dal farlo per Je, sue ,proprieenece$sÌT 
tà / La prudenza-; de v,e regolato la .ca- 
rità , e nè. T una , néri’ altra, permetto- 
no di far limosine indiscrete ^‘.àncora 
meno di farne famrtf elio tal wg e nere 
2gli altri , abusando della . loror bupa*. 

dis- 
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•disposizione . Ciascheduno dfive .misura- 
.re le sue^ proprie forze .y e considerare 
\i suoi propr) bisogni senza lusingarsi * 
Ricordiamoci , che se Dio non ha mes- 
so ^uguaglianza tra gli uomini per na- 
scita ,,: e -per fortuna, Io fece , , affinchè 
questa uguaglianza fosse opera della <^a- 
•xicàjr a {fiche i Poveri i sollevati Coll’ ab- 
bondanza dei Ricchi , e ‘i'Ricchi soccorsi 
oselle; .preghiere dei Poveri ,•? di zen isserò 
ihi tal guisa, con qualche proporzione’, 
-uguali tr^ loro , e> questa vicendevole 
.comunicazione fosse* per gli uhi * e per 
i^lli altri un mezzo din salute « . 

::,xtuo punto. 


!f > utilità della limofina.' '' 

su ojn.sup f .O . ..KìiO’ivi ‘ *'*i r 


si! afe Essa piace 'à J nòstro* Signore Ge- 
sù Cristo*. Dio avendo- messo Ih 'por- 
zióne temporale- del Pòvero nella mano 
dèi Ricco, e< la porzione spirituale del 


Racco nella mano dèi Povero , per con* 
servare 1 la.' buona-, intelligenza tra- loro 
ddiirquesta reciproca ! dìpendenza , que- 
! che ritiene .la parte del Povero è 
colpevole di furto agli ! occhj del Signo- 
re «>n Dunque- ciascheduno , secondo il 


suo statóy e le sue 'fòrze corrisponda 
i questo disegho* ammirabile, di Diò; t 
-*ib i Po. 



?c>t 




«Un* 

'•} 'Mé<V 

.IRnchii^sdo, nfltg >< Poter. j i JPp. 
tVf 1 : 1 ri5pett»ncÌQ • J« ^pfovi^n^, jRiechi 
^«5t ideandola gfi n ynij aqqui$tando ; U 
paerko ...della pazienza , gli filtri il me- 
rito della carità i queliij qep^nd^ 1’ ait- 
^5«f di H^’E^scr^ iupr^jcr^ ^QlIa som- 
missione , quest’ imitando la sqa miseri* 
Ior^ jbepe^zj^ AIJ^m 
s£tfty>Q, quelle /doglianze, qhej ipplu «& 
discono di fare contro 1* equità del/g 
provvidenza., Chi,, sarà in fatati > risponda- 
pl|e r ,dj?Il’ipgiuria ? ch’ esse fannoa &oL 
se non il Ricco avaro , o senza compassici 
ne? Da fui sqjo dipende, ^i^ta^p^e^er 
sta giusta compensa ine . secondo- 1 

j* • i i . ' .JL3 ci • 


l . r Q1 

sto fortunato vicolo df Ha società , le 
passioni .pq 'tunpo._ esse fatto il flagello 
della umanità,^ «3 Po* 

vero si dimenticano egu^mpote dei ( f lo- 

fez; delia pro^idetjza, il Povero 
rand? contro , e, rjget^p/gfl 

Dìo medesimo i peccati del Ricco,} $ut* 
ti due giudicando de^ loro $taio' ( p$p££ 
(spirito del mondo „ .che jp^r gùelfeafck 
la Religione: idee ben contrarie ai di- 


58- 
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segni Dio , c ? eh è l’offendono." Ri- 
^foimjarnolè: ‘il ! U "ministro del- 



inei Hcfe'vère V^riàféflédifàb ' adempia le 

} >%'” T 1 * - 

~- v -% ^é vot MleVltrgH altVf, ‘èssi sol- 

iemnAVM. 



^^."C^srWdrà^si' trà ^éi lina conVe- 
hibn^’ ^éua^ianz* vostra *at& 

l\ u 1 r^’rtfftienìdfèrè J ‘floèf 1 ìnjfàtolb'^oft 

faimMìtfWB Mie l \ 

: : i:otifihrme 


If ^strlboilò'de^'defla' ifrarfda )>ioh férme 

n**smf&\ Ésik. w?W.1# f 'tyì {eb- 

WUholìò , Wé V eSbe di piò f { V chi ( eb> 

Vèr Ibtd, * fàfà 1 « èbfft^ui e- 

faho^doiìrT Ifl 0 flècfókà'f^^'- Ciò , che 
Mdm ! ^gìij^6 : W^ tóna, era una 
1 r <ìe 1 P 0 gu à gii stira' y ; C he r i fa carità 
ftov?ehfe M ,'ih‘ uh sehstjf, 1 " mettere tra i 
SpiàWfflP,°%. dfquella, che vi 
ititi r fiP J mófte / ^perciocché qua- 
rar%ie :i >ià IMtràvagKo , che si faccia 
-ib ìs ansiinoa n-is ? ' dal- 


-ea 
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■dalla maggior parte per distinguersi dai 
Poveri,' i)p; giorno verrà , incuipiù 
non vi sarà distinzione tra, il Povero, 
e il Ricco» Che motivo potente per . api 
di riguardare i beni della, terra come 
una manna dei Cielo,/ come un dono 
accordato alla necessità, e non già al- 
le delizie, come mr:dono fatto, a yiag* 
giatori, e il cui superfluo si corrompe 
ne! deserto di questo mondo he rOiio 
hz fatto i Ricchi per affidar a loro la 
enra de’Poveri, e lorio ha dato più; fie- 
ni, solo per distribuirgli -a colori), che 
He scarseggiano t,i per /riempiere», cpUf 
loro* liberalità , V intervallo») che la mi* 
seria hapostowtraessi , e 1 loro fratel- 
li • Per altra parte, .dice S. Paolo, jyol 
siete al presente nell’abbondanza *h rie* 
chi della terrai, t ii vòstri fra te Hi, son$> 
J>er la maggior parte nella penuria^ tua 
abbiate dunque- curai; Hi .somministrare 
il necessario ai loro bisogni , i affinchè 
se mai accada un giorno!, -, che *'voi ‘sia- 
te nell’ angustiai , e* eh’ essi' siano nell* 
abbondanza , possano supplire'ìalla, vOr 
atra indigenza-; è irrite'* 

0 ■ •$. Se voi sollevate- gli aUti^ -ressi 
solleveranno voi, -non solo con i> loro 
fieni, ma ancora colle loro preghiere » 
e Con A lofi meriti. mizLa vojlr' ab boti. 

e dan - 
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■ Meditazione CX. ?°7 
danza -^eftiporale * • dicci’ Apòstolo. » fttfib 
plìsc'al presente alia doro indigenza t®nji 
porale , affinchè la laro abbondanza spir 
tkbàfà supplita# un giorno *//*! indigeni- 
i(* vostra '*■> ciòè , affinché le preghiere. ^ 
e Rimèriti de 1 Santi ^ che -avete solleva-* 
tii vi3 procurino perscruto, delift Vostre 
limosine ->i beni eterni , onde fatctajì in 
tutto uguaglianza * e . gli uni* e glijal- 
t ri non iscarseggino di cos’ alcuna , ne 
peo'il tempo i nè. -*per 1! eternità . i .t Di 
qUàle^autaggio adunque può essere per 
voi, < Ricchi" del mondo , quella, limqSVr 
uà 0 , 3 ohe deve procura torni; il Cielo , in 
càmbio db un- danaro caduco , e corrut* 
tibile> ( Ah 1 s’ è consolante fare: fortu- 
nati. per il tempo,, non. è egli più 'con- 
solante aiKora farlt^pet l’eternità .2 II 
Pòvero y’ ift qualità: di Povero , tiene 
snelle sue mani il cuore ,1 e le grazie d£ 
Cesù Cristo'» Ini mille!: luoghi, questo 
£)&i Salvatore , vi avvisa*-, che- rigetterà 
b piànti "di ' colui , che sii sarà. Jndurato 
contro lei lagrime del < Povero i che 5a - 
mi' Dio: df misericordia solo, per . gU 
uomini di misericordia ; chejciò., che :vpi 
domandate, non lo accorderà sC non in 
'quanto il Povero lo domanderà per voi.i 
-che riceverà nel Cielo solo . coloro ,: eh? 
gli saranno presentati 1 dal Povero - ^oi 

P°* » 
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30*8 VArtno Apostolico 
poi , membra sofferenti d| Gesù Cri- 
sto , non dimenticatevi , che ,, chi tra 
gli Ebrei ebbe poco , non n ebbe di me- 
no, cioè, chi raccoìt’ avea poca manna, 
non ne trovava meno di chi he avea 
raccolta molta. Ma dopo’ciò, che per- 
dete voi nell* essere privi dei beni di 
questa terra? Fra poco, che avrete voi 
di meno, che i Grandi , e i Ricchi del 
secolo, se non i rimproveri,- le inquie- 
tudini, i rimorsi, che sono gli amari 
effetti, che in essi producono le ric- 
chezze alla lor morte? 


Preghiera. 

^ ; ; ,5 c? ^ i 5ì»ir * 


Quanti motivi, o mio Dio, per de- 
terminarmi a fare la limosina con* alle- 
grezza , con premura, con umiltà ! Voi 
guardate il cuore più, che la mano di 
quello, che dona; voi coronate! la rvofc 
lontà , quando manca il potere 4fer.te 
mie deboli forze non mi permettono di 
fare grandi liberalità, voi. vedete alme- 
no, che ne ho il desiderio ; e questo- 
desiderio medesimo avrà dinanzi a voi 
la sua ricompensa. Cosi sia 
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Di coloro , che raccolgono le limpjìne , 

11. Lett. ’di.fÀolp. *LCm C I 

i’ in od i c *i .?■?■• * ®.4-*a iov ài- w 

t.-v airi va £v-.,o 3 (>q sii 

i. La loro riputazione dev essere bene 
stabilita ; 2. dev* essere ben cògnita , 1* 
loro fedeltà; 3. della ricompensa prò - 
mess*alla liberalità delle limosine \ ,ie al-, 
la fedeltà' della loro distribuzione. 

, . v ^ • < - * V i~.' v ■ J 

PRIMO PUNTO. 

. •• * : • .* ' ~ • '* 

La loro riputazione dev ejjere bene 

—j*. ( c:C r bnsrv? 

ifliH'hf O r.' Ì2(.i*'l i* 6 n jvt 

I. JL*a forò tipumibhe" dev’ esse re fon« 
dati ? slffla loro tuónà 3 efutìi 

loro sollecitudine 1 . . . Forse, dite San, 
Paolo , » mi si opporrà , eh’ è . diffìcile tro- 
var''’ persone , per* ricevere le vostre li* 
mosine^ le quali - siano idi una probità, 
cos^itfonòsciuta , che possiamo affidarci 
mtÉr#mente i: afIa foro 0 fedeltà , e zelo ; 
grazio perù a'Dìo , il quale ha pojla 
la stejfa sollecitudine nel cuore di Tito 
per esortare voi all’esercizio di una ca- 
rità così benefica. Dappoiché e i gradì di 
«r ' sua 
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sua propria volontà /’ esortazione f e pre- 
se su dì sè quest' impiego , -non è; sta* 
to necessàrio," 1 che io ne lo ' solfecrtas- 
si . Ed cjjenrfo vieppiit sollecito a questo 
riguardo egualmente;, che pieno di Ite- 
nero amóre per voù, spontaneamente si 
è determinato di partirò per Corinto', 
e sì è portato da voi. E . , Ella è cosa 
infinitamente utile senza dubbio , e ri- 
guardar sù deve come una benedizione 
particolare di Dio sopra una città che 
vi siano persone generose , le quali 
Spuniscanò traodi loro per la causa 
de’ Poveri'^ 1 Ad' istanza di queste ani- 
me cómpassionose , quanto lag ri ime ces- 
sano di spargersi ! Quanti > sospiri sono 
soffocati! Quanti Miseri sollevati!; Al- 
la 1 or voce , per così r dire $ • come a 
quella di Gesù Cristo , Veggons’ infer- 
mi guariti j,- afflitti «consolati, chiuder- 
si eziandio le: porte del sepolcro, mo- 
ribondi ripigliare la sanità, elamica. 
Deh ! non* mai si raffredi- tono fcelo 
sì bello/ Trionfi -della "durezza del se- 
tolo, e del raffreddamento deVcnotl • 
Deh-! potesse eziandio "qualche ydfta 
insinuarsi per sirto nelle adunanze (pro- 
fane, e convertire,, mercè una divota 
industria, in profitto delle membra di 
Gesù Cristo , una parte di 'quanta rsi 

sa- 
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sacrifica alla sorte del giuoca, o alla 
vanità delle comparse» i>. ib ;ù. t>T. 

La '.riputazione tdi coloro, ohe rac- 
colgono le limosioe, devlessere fondata 
sul doro zelo :ad ati nunziare.il -Vangelo ... 
'^Abbiamo anche Mandato* ito ,, < dice 
Sv ; Paolo , quei fratello.: lodate <d a^tjJtt ji 
C ristia ni :per la „ predicazione ><^el Van- 
"gela ., olcre 'ch’ è altronde carissi mo in 
tutte ie ChteseidtWz Giudea, - eh’ egli di 
concerto ■ con noi .ha .istruite Nè • telo 
questo y tua statoancb' eletto dalle Cbie- 

ite compagno, fiel/ioAtra peUegrinflggfQ.^cs- 

-so, hOentHi per .questa beneficenti '4*f m 
„fa> q»al*&ì prò nÀiqm/h U . mmisterO jO glo~ 
■ami deksignore^. ministero^ aì quale ci 

-starna. cQnsecràtl"/wr mitrare la pronta 
mostrai volontà y reicph’eglij ha-, fedirne n- 

• tc i coti ;jior esercitato ) • $ /> .L Apostolo 
qui c’ in segnai .colla ;$da . condotta^ che 

•Tin rango .elevato %nOi grand .impieghi 
t nella fcCbiesa.' ,,i;Ooa dispensa.no punto 
adì’ applicarsi^ specialmente al sollievo 
.-de’lPxjvertvT purché altronde la ( curadel- 

* le^aDihab nonamebSofFfa: alcun- danno . 
'Ogni umnistro-jdinQesù /Grasso è ^abi- 
lito padrei de’ Miseri i giene le seci del 

r Sovrano .Pastore che ha, dato la sua 
irv itad per lea f 4ue pecorelle e che conti- 
'’uua ^dqpQbsiiaìniorte a .aiitrirle- cpila 
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sua carne, e col suo sangue. E' qui in 
terra il Vicario de! suo amore per gli 
uomini: ora quale soggerto d’ avvilimen- 
to sarebbe per lui, se, spogliandosi di 
questi titoli, tanto indelebili quanto il 
suo carattere, non avesse viscere di mi- 
sericordia per iPoveri! E‘ abbastanza no- 
to qual credito si acquistano i Pastori 
presso i popoli per la loro tenera com- 
passione . Attenti ai bisogni corporali 
delle loro pecore , le rendono con ciò 
attent’esse medesime alle istruzioni, di 
cui esse hanno bisogno per la loro sal- 
vezza , e hanno essi la consolazione di 
vedere ogni giorno il loro ministero 
fruttificare pel Cielo. L' indifferenz’ al 
contrario pel sollievo de’ Poveri distrug- 
ge tutto il frutto dei talenti, attacc’ a 
tutto il ministero un rimprovero segre- 
to, che lo snerva, indebolisce le istru- 
zioni , e le riduce a non essere più , 
se non un travaglio infruttuoso. 

3. La riputazione di coloro, che rac- 
colgono le limosine, dev’ essere ben fon- 
data nelle Chiese , e stabilita dal loro nu- 
mero.., I Ministri di Dio, e tutti colo- 
ro, che hanno l’ amministrazione delle li- 
mosine , imparino ad esempio di S. Paolo , 
con quali precauzioni debbono allontanare 
da lor’ogn’idea d’ avarizia , U’ interesse , 

e d’ 
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e d’infedeltà. L’Apostolo volendo pre- 
venire tutt’ i sospetti svantaggiosi , che 
i.suoi nemici avrebbero potuto formare 
riguardo alle somme, che aveva rice- 
vute, o che potev* ancora ricevere, si 
associa molti Ministri commendevoli nel- 
la Chiesa, affinché il loro numero, e 
la loro probità conosciuta non permette s- ! 
sero di dubitare del buon impiego, che 
doveva farsene . L’ un’ attenzione ben 
saggia non incaricare del patrimonio de* 
Poveri se non persone , la cui fedeltà 
sia provata,^ e la condotta illuminata, 
persone, la cui carità si avvalori da un*' 
società di zelo, e si animi con santi 
esempi - > • ‘ C . ' 


SECONDO PUNTO. 


.'SS 


La fedeltà di coloro , che raccolgono 

* le limosine , dev' essere nota . 

% > i* ■■ ' J 1 - '* 

r. Fedeltà nel maneggio delle somme 
radunate .... Noi vi mandiamo espressa- 
mente., dice S. Paolo ,- uomini di un sì 
gran merito, affine di guardare» da quc* 
sto , che alcuno non ti abbia da' vitu* 
ferace per quest' abbondanza di limo* 
sine , che ci è affidata , e di cui siamo 
dispensatori , imperciocché schiveremo 
sempre con tutta l’ attenzione per sino 

Tomo IP. O foro- 
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l’ombra del sospetto su di un articolo, 
di cui conosciamo insieme e l’ impor- 
tanza, e la delicatezza. Perciò coloro, 
che sono incaricati di limosine, o di re- 
stituzioni non prendono mai abbastanza 
precauzioni. Fu necessario, che Tito, 
e i suoi socj avessero la testimonianza 
dei loro travagli, la stima di unS. Pao- 
lo, e l’ approvazione della Chiesa di Co- 
rinto , perchè loro si affidassero le cari- 
tà dei Fedeli, essendo queste carità il 
patrimonio de’ Poveri , e dovendosene 
rendere conto nel giorno estremo a co- 
lui , che n* è il padre comune . 

L Fedeltà sincera dinanzi a Dio.... 
Provvediamo , diceS. Paolo, alette dt - 
natici a Dio , testimonio di nostra in- 
nocenza, e del disinteressamento del no* 
stro cuore . Sappiamo , che le oper este- 
riori della pietà non hanno meritò di- 
nanzi al Signore, se non in quanto ser- 
eno a perfezionare il nostro uomo in- 
terno; che il Regno di Dio è dentro di 
noi; che tutto ciò , che facciamo, è 
inutile, se non si riferisce al regolamen- 
to del cuore, e alla totale distruzione 
de’ vizj : ora su questa massima della fe- 
de travagliamo per renderci degni , agli 
©cchj di Dio , e della Chiesa , di adem- 
piere fedelmente i doveri pubblici di mi* 
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sericordia, e le funzioni sante del nostro 
stato: travagliamo per far crescere in 
noi la virtù, e per sempre più in noi 
purificarla . Questo medesimo spirito di 
fedeltà deve regolare la giusta .distribu- 
zione delle limosine, in un modo con- 
forme alla gloria di Dio* e all’inten- 
zione di chi dona. L’amministrazione 
di questi beni sacri non. fu indegna del- 
le attenzioni dei primi Apostoli, nè mai 
abbastanza s’invigila, affinchè siano di-. 
stribùiti secondo la volontà di coloro* 
che se ne sono spogliati per amore ver- 
so i Poveri. Non si possono dissipare 
senza ingiustizia rendite, di cui uno è 
soltanto economo. La Tribù sairfci noa 
ha mai avuto a queste ricchezze se noa 
il diritto di esserne la dispensatrice,*. Ciò» 
che viene dalla carità , deve ritornare alla 
carità . La pia liberalità de’ hostri anqen&i 
non ha punto avuto per oggetto* di col- 
locare nel luogo santo il fasto , Ia< pompar 
del secolo profano, ma di provedere all* 
maestà del culto di Dio, e al sollievo 
del Povero. O voi tutti , l che siete de-v 
Corati del ministero della Chiesa, e de- 
positar) del beni, di cui la pietà fia . ar- 
ricchito il santuario, giustificate, medi- 
ante l’uso che ne fate, la religione de* no- 
striPadri, e animate quella de’Ioro figliuoli, 
O z 3, Fe- 
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3. Fedeltà esatta dinanzi agli uomi» 
ni .... Provvediamo , dice S. Paolo, 
al bone non solo dinanzi a Dio , che 
vede il ..cuore, ma anche dinanzi agli 
uomini , che vedono solo l’ esterno; e ci 
guardiamo di dare il minimo scandalo 
ad alcuno . Abbiamo bisogno di una ri. 
putazione sana , e travagliamo per meri- 
tarla. Ci è. necessario la nostra buona 
coscienza, e potrebbe bastare per noi, 
ma la nostra buona riputazion’ è neces- 
saria al Prossimo , affin di essergli utile . 
Riguardo a Dio dobbiamo essere fedeli 
ad adempiere 1* impiego eh' egli ci hd 
affidato, e mostrar dobbiamo agli uò- 
mini, <che siamo fedeli. Perciò, soggiun* 
ge S. Paolo; abbiamo eletto due disce- 
poli fuori di ogni sospetto, e con questi 
abbiamo mandato anche un nostro fra * 
fello , di cui . abbiamo sperimentata sód 
Vento in molte cosi la sollecitudine , e 
lo zelo , ed il '.dàafìt ‘è ora molto ; pii* 
sollecito per la molid j^ddn^a ¥»''*vdi r ? 
Non dubitiamo , chd 1 voi non li ricevei 
rete come meritano, e in ' questo faccia-* 
mo molto capitale -di yoi.,..PtiÒ bastare, 
ad un Semplice Fedel* essere irriptensibilè 
agli occhj 'ili Dip; ma non basta p^r'un 
Ministro dì Gesù Cristo , principalmente 
quando è dispensatoredei beni della Chie- 
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sa: la sua condotta dev’ essere i. ripren- 
sibile dinanzi agii uomini . 

TERZO PUNTO. 

» 

Della ricompensa promess' alta liberalità 
delle limofine , e alla fedeltà della lo • 
ro distribuzjone . 

i. Nel giudizio finale , in presenza 
di Gesù Cristo» degli Apostoli , e di 
tutta la santa Città, in faccia della Chie- 
sa, e di tutto il mondo, comparirà con 
una splendida gloria la. fedeltà di colo- 
ro , che avranno raccolto le limosine ... 
Son sicuro, soggiunge. S. Paolo , che 
voi farete buon’ accoglienz’ alla persona, 
che vi mando; Jìa riguardo a Tito , egli 
è il mio compagno ne’ miei travagli 
Non vi siete dimenticati , che già da 
lungo tempo io l’ho associato alle fun- 
zioni del mio ministero , e eh’ è stato 
coadiutore presso di voi per la vostra 
salvezza. Sò, che lo amate , e che lo 
rispettate , sia riguardo a lui, sia ri- 
guardo agli altri due, che vanno a tro- 
varvi da parte mia . Son essi nostri fra- 
telli diletti, sono gli Apostoli , eDepu« 
tati delle Chiese , e che hanno procura- 
rato la gloria di Cristo. Fate, vedere a- 
dttnque , colla buon’accoglienza, che lo- 

O j ro 
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io farete, il vostro affetto per me. In 
questi fate conoscere al cospetto delle Chie-‘ 
se qual sia la canta vostra , e il per- 
chè di bòi ci gloriamo . A Ciò , che di- ' 
ce qui. S. Paolo, e gli elogj , che fa 
di coloro , che sono suoi cooperatori^ 
nello zelo per accicare la carità de’ Fe- 
deli, è soltanto' una figura, e una de- 
bole immagine delle lodi, e delle coro- 
ne, che Dio decreterà nel giudizio fì-i 
naie a coloro, che avranno raccolto coni 
zelo, e distribuito con prudenza le li** 
«rosine de’ Cristiani . Noi tutti aspiria- 
mo senza dubbio ad essere assodati net* 
Cielo alla ricompensa , che l’ Apostolo 1 
ha ricevuta del suo zelo ; , e della sua' 
carità, e a partecipare della sua gloriai 
Non risparmiamo dunque , a- suo esem-» 
pio, nè sollecitudini, nè travaglj, per 
mostrare* in qualche maniera suoi eoo-' 
peratorl nel servizio del Prossimo . 

2. Nel giudizio 1 finale comparirà con 
una gloria luminosa la liberalità di co- 
loro, che avranno dato la limosina . If 
Ricco, e il Povero saranno allora' era^ 
dotti al medesimo tribunale ; ma qual 
cambiamento si opererà in quel gior- 
no, sotto la mano di Gesù Cristo , e 


agli occhj del mondo infero ! II Povero, 
divenuto giudice del Ricco , il Riccd 

enti ° ; l 


tre- 
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tremante a’ piedi del Povero, implo- 
rando il suo soccorso , e la sua inter- 
cessione pressodi colui, che sta per de- 
cidere della sua sorte! Gran Dio, quan- 
to saranno piccoli allora quegli uomini , 
che avranno prodigato tutto nel lusso, 
nelle passioninolo scandalo., e non avran- 
no accordato quasi, niente alla , carità 1.1^ 
loro tesori saranno scomparsi , e delle 
loro ricchezze altro non rimarrà , che 
l’auatema, con cui Gesù C-iisto le ha 
colpite. Udiranno essi la voce del Po- 
vero sollevarsi contro di loro , e loro 
ridomandare la loro eredità . Che dispe- 
razione per questi uomini .senza miseri-- 
cordia! Vorrebbero a quel momento po- 
ter- cambiar l’uso, che fanno dei-loro 
beuf. °Un conquistatore darebbe allora 
tutto il sangue , che ha sacrificato alla 
sua gloria , per. il minimo sacrifizio 
fatto al Bisognoso : un Grande darebbe 
tutto l’oro, che ha- posseduto , per uri 
solo Misero, la cui nudità avesse coper- 
ta: una donnamondana tutti gli adora- 
tori del suo lusso , e de’ suoi vezzi » 
per una sola Sventurata, le cui lagrime 
avesse asciugate* e la cui innocenz’ aves- 
se salvata . Ma desideri inutili , vani 
rincrescimenti ! Già si fanno sentire U '<■ 
maledizione, e la sentenza formidabile,, 
O 4 che 
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trbe Gesù Cristo avea molto prima pro- 
nunziate contro questi Ricchi disumani: 
col fuoco negli occhj, col fulmine alla 
mano,, loro dirà: tìomini senza compas- 
sione , voi proverete la vendetta , e i! 
furore di un Dio senza misericordia . 
voi non mi avete voluto conoscere bel- 
la persona del Povero , io pùnto non 
vi conosco : i vostri superbi - dispregi lo 
rimandavamo alla mia provvidenza per 
assisterlo^ eccomi sul mio tribunale per 
vendicarlo.* il vostro cuore ricusò^di 
aprirsi alla fiamma della carità; vi aspet- 
ta quella della mia collera, e non mai 
si spegnerà; per' vò? non v'htpióDio: 
voi non avète : più felicità a spelare ; 
tutt’i tormentPdeir inferno , ecco il vo- 
stro supplizio ^ èd esso sarà eterno ... . 
Al contrario , quanto sarShùb grandi 
nel giudizio finale qtìfegli nòtti Si* imrnor- 
ntortali per le loro Kbèràlità A* 

saranno eretti ne’ cuòri il monumentò» 
prezioso dell’amore, e dèlia ncòùòscen- 
za ? Gesù Cristo manifesterà chiaramen- 
te la carità di queste anime coinpa's- 
sìonose, generose, e f piar artnfizjy che' 
avranno impiegati pe prende rii- r sé^etì#. J 
Questo Dio di luce spaVgerà ; sulle 3 fo- 
ra» buone opere nascoste uno dè^itfoP 
rwgi , chele illuminerà tuttè'^eil^tón- . 

•I £inog 0 cJ 
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4o lutto applaudirà al loro trionfo. Rie» 
cjii caritatevoli, che avete sollevato l* 
indigenza , e riparato le miserie v veni- 
te , loro dirà Gesù Crist9 t cqnvU?i' aria 
di soddisfazione, sola capace dr risarcir- 
li di tutt* i loro ^acrifizj , venite r, voi 
siete i benedetti del mio padre : io ho 
avuto fame , ; e sete , e voi m’avete, ristora- 
to . Venite a ricevere la ricompensa del- 
le vostre, limosine, e delle vostre vir- 
tù, che ne sono state iI,frutto: entra- 
te nel gaudio del vostro Die ; ricevete a- 
desso il suo Regno in- cambio de* vostri 
benefif), e, venite a riunirvi alla Chie- 
sa del Ciclo,;. di cui sarete per sempre 
la porzione la più diletta. 

3. La gloria di coloro, che avran- 
no diretto le opere di carità , sarà lu- 
minosa e immortale. . . Ministri di Ge- 
sù Cristo, a voi principalmente appar- 
tiene questa funzione 'augusta: -adempì-?, 
tela dunque con fedeltà ,. e discernimen-^ 
to, con zelo, e disinteresse ; e Gesù: 
Cristo coronerà ne,l gran giorno deU* j 
eternità, le vostre; sollecitudini , i.?<yo - \ 
stri travagl) , e la vostra carità * Voi }; 
avete un ministero utile j e onorevole 
a; sostenere, ma penoso, ^'terribile *>■'. 
npn fate cos’ alcuna, che lo-, smentisca^ 
La vostra gloria è la gloria di Gesù 
O j Cri- 
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Cristo medesimo.. Nient’c degno eli voi 
se non ciò, che sarebbe degno del Dia 
Uomo, se fosse ancora: sulla terra ; o 
piuttosto nient’ è degno di voi se non 
ciò, eh’ et deve glorificare, e coronare, 
nel Cielo. Ora quali benedizioni non 
promette Dio a quelle anime campasi 
sionose , che credono di non poter me- 
glio, servire il. Signore , nè meglio -ri-, 
conoscere, tutto ciò * che ne hanno ri* 
cevuto se non coll’ interessarsi ah soK 
lievo de’Miseri ! Sarà loro aperto il te-v 
soro delle grazie divine nel ;tempo , e 
il seno della gloria nell’eternità. Tut^ 
ta la società de’ Santi pubblicherà in- 
cessantemente te loro opere di miseri-, 
cordia: • < £i-.r.»ov n -> , . 

-y. - ;d ■ r PaE«»iERA. .] 


• .. Patemi la grazia o . mio Dio., tft: 
partecipare di quella corona» che prò» 
•metrete allo zelo per, la gloria-, vostra ^ 
alia,' carità : pernii prossimo., Così sia... 

(i'.tj-ì ‘.V:'..*. Vk t \ r. m, u a,ì 


k . q oyq r, . o- sv .j- t ■ 

i*u - i'v Ri'-iip svons o- '-l 
-•»-) . ■ : ■ -, v - '.]<) !. Oì* 

C * v" '*'1 S'i «• f v. i\ \ ,1^ L 5> ri" > 

l - ì - t.j , 'i vj m * 'a i è ,K C\‘ì -j V W* 

liì«.. il: i 1‘ l\ . i;t‘ 

< . i. i t 

<t'it ?* O 
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C MEDITAZIONE CXII. 

r. ou . i . ■>• ' ' •*» -'<< ' ■, 

>■; r, Maniera di far la limosina. 

•■•or i. UilJLef. ‘di’* S.; Paolo ai : •• 
Jv Cor. c. ; p, y. i. 7. 

" . f:0 . o,.c '.'IV ^ 

Hi Bisogna farla con prontézza; a. 
bisogna farla con abbondanza; 3. biso- 
gna farla con allegrezza . 0 - t e 

•■^3 li n ■ rffi r.-*! •',»;?/ * •' ’i'i. 

f ( f; PRIMO PUNTO* o o 

ri:jT . fibna * 1 "!■.“« -f/it-lg tìf.-b V. 

. ? Bisogna farla con prontezza . 

P 'J> io PI- 1 (I “’f’.JjT ?l\‘ 

rontezza nella volontà , che ris- 
parmi la pena? di domandare, o che ce- 
da alla prima domanda . Mi sono fatto 
un dovere q fratelli miei*’ dice S. Pao- 
lo ;c;dt; parlarvi in favore de’ nostri mes- 
saggieri , e> di rdccomaridarveli : ma in- 
torno a questo ministero della limosina , 
che si esercita a prò de' Santi della Pale- 
stina , se ve ne scrivo un poco più a 
lungo ancora questa volta, mi persua* 
do di farlo come per abbondanza, per- 
ch’ è cosa superflua , che io vi scriva ; 
imperocché mi é nota la prontezza dell * 
animo vostro , per la quale di voi mi glo* 

O 6 rio 
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rio presso i Macedoni , e di coi parto lo- 
to con compiacenza... La prima con* 
dizione della limosina ò, che si faccia 
prontamente» S. Paolo? con urr santo 
artifizio suppone, e loda la buona vo* 
’lontà, e. la diligenza de v Corinti , affine 
di eccitarli alcuna ,! ! e all’altra ... Vi è 
«na- specie di artifizio innocènte , eh’ è 
lecito d’ impiegaró per M bene y sopra 
tutto quando si pari’ ad- un gran nume* 
xo di persone, tra le quali si può sup- 
porre , che 1 ve ne siano , che ^meritino 
la lode., che ai dà: a tutta il còrpo. Si 
guadagna' sempre qualche 'còsa set Trat- 
tare qoq circospezione i. Deboli** parlan- 
do loro con dolcezza, vengono anima- 
ti al bene. Le disposizionigenerose do* 
Corinti non impediscono San Paolo di 
raddoppiare le sue istanze . Sa , che i 
primi movimenti di generosità costano 
poco, 'ola che nò a durano- sovente se 
oon quanto durai la vista £ o if raccon- 
to de’ parimenti del Povero, e che non. 
bisogna far troppo capitale di un sen- 
timento v che passa, mentre che 1* amo- 
re dei bèni dimora radicato^ nel cuore ... 
Ciò., che Dio domanda da uoi^ oCri- 
stiani , è una limosina conforme . alla sua 
misericordia : egli ha prevenuto» L vostri 
bisogni* prevenite voi pure quelli de- 

fiU- 
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gli altri :'noni ^spettate-, che ^Je grida 
della disperazióne, vengano- ^r^ppatvi 
un soccorso sforzato* Date; com costa- 
to dato a voi, onde il Povero nelleypp 
stre liberalità possa riconoscere il, Dio, 
eh* è .stato così liberale ; verso. di 
Diate imi di buon, cuorp - » - senza svfe.* 
lenza , senza importunità >:£ se si PP%> 
*det)\?eziandio senza farvi conoscere ; <qua®* 
to più un disgraziato ignora la anano -, 
..<he lo consola , tanto più gli. sembra 
«rande , } e. ammirabile:, w v Wffjridenjg..^ 
ì allora 1* liua riconPecenza ^’jndirjzzà 
tutti interna Dio, 

pane. ag&dUbtnM «oisgq’o.ìj'o >.xort ;-ry 

- i,2u Prontezze dsila a e “ e '7. c ^ 1 , 

-la gloria daeoftfi»' che prbcu^M Afmp- 
: sina . Dopor , essermi; . iff talo gu^s’ ftfógr 
; zato $ulla buona opinione r che> c hft G p* 
ti voi ^ dice; Sane Pnqlo 
^prestezza quatto con Tito ». ■affin- 

chè tstom to *mV#* 9e oMW%* 1 

. mio arrivo^im^clo^chè- quale, umijj^- 

> zàone^ sarebbe 1 parome*; ri ) quale ...vergo- 
gna por voi*! se s>savep« pccasione-d 1 

...fjensafe!^fphci.«ti aPibv ioga W»! 0 ; *b e 

-tiLjwn&ogìcto <i ddarm d*(i *UvS‘fW*? 9 

tvntio psn qM*** laUk-lr Debbo;, avvertir- 
ti vi »■ che ^cQjoondutr^ molti -, di quesu 
. fedeli Macedoni^ che ; hanno udito pm 
' ito d’una 
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d’ una volta gli elogj, che f 6 di vo? . 
Onde venuti che fiano meco i Macedoni , 
trovandovi non preparati , o trovando 
una contribuzione ben modica , ia pa» 
ragone delle facoltà, eh’ essi sanno da 
voi possedersi, noi t che non cessiamo di 
citarvi come modelli; ( per non dtr voi ) 
non abbiamo da arrossire per questo ia- 
to * Niente vi dico del disonore , che ri» 
cadrebbe sulla vostra Chiesa : non Oi>- 
corre, che ve ne parli... S. Paolo pen» 
sa , che non v’ niente ha - di più ragione vo*»! 
le , che far servire eziandio le ragioni* 
umane all’opera di Dio. Così lo zelo 
di un Ministro per gl’ interessi dei Poi. 
veri deve portarlo non solo a non la* 
sciar raffreddare le buone intenzioni , 
che Dio mette nelle anime, ma ancor* 
a servirsi .delle disposizioni , anche di- 
fettose , de’ Fedeli , per impegnarli a far 
il bene. Quando si strapasse una limo*- 
sina , come con éna specie di astuzia , 
essa pub esser utile a chi la fi, perchè^ 
malgrado la pena, ch’egli ha nel dare, 
poco a poco vi si accostuma , «ed essa 
fa la gloria dì chi la procura , perchè 
è già molto far cambiare d’àbito, ben- 
ché imperfetto ne' Sia il motivo .-nod<-.. 

3. Prontezza della limosina, che ser- 
ve di esempio , e provoca P emulazio* ; 

116 »» » 


Digitized by Google 


Meditazione CXTT. 'jj; 
ssm. In ogni occasione , dice S. Pao- 
lo, di voi mi glorio presso i Cristiani 
"Macedoni , e pubblico , che dall ’ anno- 
scorso non solo Corinto , ma 1* Ac a) et 
ancb' essa , di cui la vostra città è la 
Metropoli , è preparata , t e che i suoi 
Fedeli hanno messo a parte le somme, 
destinate alla contribuzione generale j 
esalto il vostro ardore, e la vostra e- 
sattezzai me ne servo come di pungo» 
lo per Stimolare là generosità degli ab- 
tri, ♦ veggo veramente ," che il vostro* 
Zelo ; ha provocato moltissimi . ; . . In tal 
guisa S. Paolo continu’ ad' impegnare i 
suoi discépoli a far* i'L bene , e a solle* 
citare i Deboli , non solo con motivi 
spirituali ma eziandio con considerazio- 
ni umane: dice ai Corinti, che si glo- 
ria della loro buona volontà-, e della 
loro prontezza* presso i. Macedoni; ma 
io fa, .affinché si arrossiscano di com- 
parire:, meno zelanti di questi. E' dun- 
que utile .accendete d’ onore in favore 
de’Poveri coloro, che non sono ancora 
capaci di altri motivi . Questa limosina 
farà pregare per lotos e questa preghie- 
ra otterrà la grazia di farne altre più- 
abbondanti, e più pure* Per altra par- 
te , questa buona opera servirà di esecri-, 
pio, e provocherà una emulazione san- 
"« . < ° t tà,-^ 
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] , , , , , . i ir- ■ 

fa, eh e cosa buonissima di eccitare , e 
conservare tra i Fedeli . Ma oiiììpè ! 
non havvi forse un’altra sorta di emu- 
lazione peccaminosa tra la maggior par- 
te de’ Cristiani , la quale ben lungi dal 
far versare sul Povero le liberalità, del 
Ricco , ne fa al contrario inaridire la 
sorgente? Molti non considerano, che 
vi sono ancor* anime tanto generose , 
che prendono sulla loro mediocrità di 
che fare la limosina j non mettonsi al 
confronto con’ queste . Si vantano .co- 
storo di simulare la mollezza, 
éJl fasto de* Mondani: e sul 
diritto, che si sono arrogati di fare in 
questo come gli altri » non trovano 
mai ayer del superfluo; il cuore indu- 
ra sul Povero, e la coscienza si acpor, 
«urna ad autorizzarne la durezza., 
mulazione mostruosa di- questo secolo. 

o ■ a N ’ ' , ' i . j •. * * i * 

disgraziato, in . (pui.ciasch^^^nog^r^ 
d’essére nel suo stato s|-p^.\^uandp, 
può farsi onore con . profqsion* insensa- 
te; in cui tal’ è la depravazione de’cgr, 
sturni, che nissuno è stimato,' se non 
in quanto fa spicco; ed il lusso fa qtj'a-, 
si parte dell* onest’uomo , in raahiera 
che nelle fortune le più ristrette, 1’ et 
conomia domestica poti, èt più se non ii- 
segreto di somministrare quanto fa d' 

uo- 
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uopo al fasto esterno , privandosi del 
pefcessario per comparire d’ aver il su- 
perfluo. Da qui procede quella barba- 
rie, che port’a ricusare ogni specie di 
carità, o almeno a persuadersi d’ aver 
soddisfatto ad ogni obbligazione per al- 
cuni leggieri soccorsi verso i Miseri 

SECONDO PUNTO. 

^ -•••«- 1 ‘ 

• r • r • , 

/ Bisogna fare la limosina con 
abbondanza . 

..O \ ’> • > P noo Oli" ’ 

, . J » • 

,* jr. Bisogna, che sia una e i Tjberarità r ,. 
Ho creduto perciò necessario^ continua. S. 
Pàolo , di prega re questi tre fratelli a 
venir, prim' a Corinto da voi qualche 
tempo .prima def mio arrivo con i, Ma- 
cedoni , che debbono accompagnarmi'; 
ho dato loro commissione di preparare 
la già annunciata . vostra benedizione , 
che fi a preparata come benedizione , non 
come spìlo^Cer)*^ cioè la liberale, e ma- 
gnifica limosina, sulla quale . mi sono 
avanzato, e che ho, detto pnbblicameh- 
te, ché poteva^ promettersi dalla vostra. 
Chiesa'. .. JJ Apostolo'' qui c’ insegna, 
che f ‘tiha delle, condizioni essenziali del- 
1^. limosina , si è , che sia abbondante : 

U ‘ ckfftà non si restringe a dar un po- 

b • t .r. 
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co di pace ai Miseri* cui tutto manca; 
i suoi soccorsi debbono essere più ge- 
nerosi , e più estesi. Come, dice il Si- 
gnore in Isaia, o Ricchi, pensate voi, 
dunque di essere mia sola opera,, e i 
soli abitanti di questo mondo? Non si 
direbbe , [che per yoi soli ho creato 1* 
universo, che ho pensato solo a voi ,, 
e che voi siete stat’ il termine di tutt’i miei 
disegni, che per voi soli risplende il sole 
nell 1 aria , che le rness’ indorano Je cam- 
pagne , che gli alberi si caricano di 
frutti, che la ruggiada del cielo,, e il 
grasso della terra sono per voi soli , 
che per i vostri disordini, e per j von, 
stri scandali, siete quasi sempre la più 
vile porzione della umanità, 01 il, disa» 
nere d^lle. mie opere ? A questi carata 
teii si riconoscerebbe forse quella sa- 
pienza , v fh-e governa il mondo , o non 
crederebbesi di vedere la crudeltà di un 
Tiranno., che l’opprime? Nò, Iavpstra 
limosina , se non è abbondante ,’ è mal 
intesa . Voi siete gli assassini de’ Po» 
veri /, ; se non ve ne mostrate i padri : 
diventerete 1* obbrobrio della previden- 
za, se non giustificate il titolo, che vi 
stabilisce suoi economi , suoi ministri , 
suoi associati . - ; i - j * • 

„ 2 . Bisogna, che la limosina sia do- 
. no 
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no di volontaria beneficenza , non coinè 
prodotto di gente avara... . La vostra 
limosina» soggiunge S. Paolo ,. sia un 
don’ offèrto dalla carità, sia Come bene* 
dizione y non (onte spilorcerìa : essa non 
abbia, sembianza di una tassa imposta 
sul patrimonio, ma porr’ i caratteri di 
un’offerta ugualmente libera, e genero- 
sa • La limosina è il sacrifizio volonta- 
rio dt un cuore cristiano, e non I’ of- 
ferta sforzata di un’anim’ avara. Per 
altra parte »- a chi devesi dare di più se 
non a colui ,• che scarseggia di tutto ? 
Tal è lo stato del Povero, eppure sii 
questo titolo di Povero appunto si au- 
torizzano moiri a dargli poco. Vengo- 
no talvolta irritati dalle sue istanze ; 
perdi* esso, per domandare , ; non ha al- 
tro diritto, che quello dipovero, sem- 
bra^ che vorrebbero, ch’ei non- avesse 
più bisogni, quando non gli dan nemmetf 
no di’ che sovvenire ar più premurosi : 
die ingiustizia rt Date, grida il Salva- 
tore del mondo 5 ecco per voi v o Rie-* 1 
chi , il compendio della legge .• date , 
ma con profusione; e sopra tutto non 
mai ricusate, non temete di manifesta- 
re troppo la vostra generosità . Se vi 
sono carità , che per istrade segrete , e 
oscure* debbono terminare, e perdersi 

se a- 
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senza strepito nel seno di Dio, ve ne 
sono altresì, che, per gloria della pre- 
videnza, son’ obbligate di lasciare in vi- 
sta le lor* orme , di comunicarsi per 
mezzo di profusioni , e di liberalità pub- 
bliche. Gesù Cristo ci dice , è vero, 
che chi fa suonare la tromba , quan- 
do dà ai Poveri, ne perde tutto il frut- 
to: ma distinguiamo bene l’azione dal 
motivo; non desideriamo, che il moa- 
do ne parli: ecco il senso del Vange- 
lo ; ma sappiamo , che vi sono degli 
stati , in cui bisogna , che le nostre 
buone opere compariscano agli occhi di 
tutti. 

3. Bisogna fare la limosina secondo 
questo principio, che si miete secondo 
ciò, che si è seminato , e che Dio è 
liberale verso chi è liberale verso il Po- 
vero... Spero, ripiglia S. Paolo , che 
la vostra limosina sarà considerabile, e 
che per conseguenza vi farà raccoglie- 
re nel Cielo una messe abbondante . 
Or io dico , che facciate attenzione a 
ciò , che sta scritto : Chi semina con 
parsimonia , mieterà parcamente ; e chi 
copiosamente semina , copiosamente miete • 
ri. Quando fate limosina, sovvenitevi, 
che seminate , e per conseguenza che 
raccoglierete più di quel che seminate, 

ma 
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ma in proporzione che avrete più',' o 
meno seminato. Seminiamo dunque nel. 
la mano del Bisognoso , per raccoglie- 
re, e mietere nel seno di Dio: da noi 
dipende rendere la messe abbondante , 
seminando con abbondanza. Non è *a 
rincrescimento la semenza, che convien 
gettare nella terra: si sa cosa può es- 
sa produrre . Il Cristiano non è egli 
piu sicuro mille volte. dei frutti attac- 
cati alla limosina, e non sa egli , che 
di tutte le .semenze essa è la più fe- 
condi? £er x ,àltra parte, Ja carità noi» 
è solò per colorò, che la ricevono j es- 
sa è più ancora per chi la fa . La gran- 
dezza dei mali del Prossimo vuole , è 
vero , soccorsi , che vi corrispondano j 
Vfia fieàcesso delle nostre iniquità do- 
ma^nd? egualmente , un eccesso di mise- 
ricordia. Che diverrà .adunque , o mio 
Dio,*, il Ricco, che cfà -'poco , Ve voi ( 
regolkte su questa misura la grazie , 
che ayete a fargli ? 

. :-i! ‘nn<! * '■ 


£ ■" TERZO PÙNTO. 

* 4 , v / • • 

Bisogna fare la limosina con allegrezza . 

2 P 1 . buon cuore . 'Aggiungo anco- 
ra ? dice S. Paolo, che ciascheduno con- 
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forme ba stimato meglio in cuor suo , di* 
non <ìi mala voglia , ma cori allegrez- 
za, e di buon cuore , ciò , che vuol 
dare..,. La limosina è il frutto della 
carità j conviene dunque, che si faccia 
con volto allegro , con parole dolci , 
oneste., obbliganti , e con cuore aper- 
to, e sensibile . Se la limosina fosseso- 
lo un soccorsodato ai Poveri, poco im- 
porterebbe con quali disposizioni fosse 
fatta, purché il Povero ne fosse solle- 
vato. Ma è un atto di Religione , un 
omaggio, che si rende a Dio,' non ha 
prezzo a’ suoi occhj se non in quanto 
eh’ è il cuore , che apre , e conduce fa 
mano . 

z. Bisogna fare la limosina senza vio- 
lenza, e senza rispetto umano ... .Cias- 
cheduno , dice S. Paolo, dia conforme 
ba stimato meglio in cuor suo , ma non 
per necessità. Non si vegga sul volto 
di chi dona quella tetra tristezza , che 
scuopre un avaro, il cui tesoro vien 
meno, o quell’aria di dispetto, che ac- 
compagna il pagamento sforzato di un 
debito. Dio soffre coloro, che danno 
per rispetto umano, o per necessità : ri- 
ceve da coloro, che danno volontieri , 
quantunque con istento: ma coloro, che 
fanno la limosina contutta l’ estenzìone , 

con 
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coll tutta l’allegtezza del loro cuore, 
sono l’oggetto di sua «ompiacenza , e 
del suo amore . 

3. Bisogna fare la limosina senza tri- 
stezza, perchè Dio ama, che il bene si 
faccia con piacere. Dio, diceS. Paolo, 
ama l'ilare donatore , e saprà ben ri- 
compensarlo. La limosina è il prezzo 
del Regno eterno, e il mezzo sicuro, 
e facile di acquistare la felicità, che Dio 
possiede: ora chi ha giammai acquistato 
un tal Regno, una tale felicità con tri- 
stezza? Dunque la carità si faccia con 
un volto aperto, con parole obbliganti, 
e che mostrino la soddisfazione , che si 
prova di un’opera buona. Aprite il vo- 
stro cuore ai Poveri, dice S. Gregorio 
di Nazianzo; date prontamente, larga- 
mrnte, e allegramente. Se non avete che 
dare , date almeno un sospiro, una la- 
grima .• la compassion’ è un grande ri- 
medio per un uomo afflitto. Ricordate- 
vi sopra tutto, come dice Salviano, che 
è Gesù Cristo , che è povero in tutt’ i 
Poveri, e che per il Cristiano non vi è 
altro Povero, che il Dio, eh’ egli ado- 
ra , Dopo ciò non siamo sorpresi al ve- 
dere la Chiesa nascente del Cristianesi- 
mo, in mezzo] alle tempeste, che l’agi- 
tavano, dimenticare i suoi proprj peri- 
coli ; 
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coli, e non ricordarsi se non dei dolo- 
re, e delle lagrime del Povero; al ve- 
dere i primi Cristiani spogliarsi dei, fora, 
bei», e comperare, col sacrifizio, che 
ne facevano alla carità, il doppio van- 
taggio di sollevare, e addossarsi la po- 
vertà de’ loro fratelli, dì aiutarli con i 


loro benefizi, e animarli con ilorc^esqpi- 
pji al vedere gli' Apostoli sgfkliere 
i Fedeli i modell* i più perfetti dello ze- 
lo , e del fervof’ evangelici , 
affidare la cura" de’ Poveri, e credere di 
aver-’ ‘ricompensato abbastanza la 40^9 *irfcj 
tù consecrandoli al ministero (jel/A./^rip^^ 
finalmente al vedere un Paolo, va- 
so di elezione, incaricato di annunziare 
Gesù Cristo ài Re, e ai popoli della 
terra, interrompere il suo corso, sospen- 
dere le funzioni del suo Apostolato, e, 
parlare con quell’energia, che qui am- 
miriamo, affin di sollecitare le lipaa$inq 
de’ Fedeli. E’ egli da mar^vjgjtfiy^lifrp 
la carità de' primi Cristiani passando di. 
età in età sia divenuta in tutt’ i seco- 
li la virtù dominante di tutt’ i Santi., e 
che sovente più poveri^ che il Povero, 
che sollevavano, quando più niente re- 
stava loro a dare , si siano dati loro 
stessi , sacrificando ai Miseri la loro li- 
bertà, e la loro vita? Ah! sapevano 

*7. «e*'* 
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ì secondo il Vangelo , che si dà a Gesù 
; Cristo tutto ciò, che si dà ai Poveri, 

! e che ricusare F assistenza ai Poveri, è 
ricusarla a Gesù Cristo medesimo. 

PrECHJBRA. 

I * 

L 

Ajutato colla vostra grazia, o mio 
Dio, voglio mettere in pratica queste 
sante verità • La natura , di cui voi sie- 
te autore, e la ragione, che data m’ 
avete , si spiegano così eloquentemente 
in favore di coloro, che soffrono, il vo- 
stro santo Vangelo m* insegna così es- 
pressamente F obbligo, e t vantaggi del- 
la limosina , che più non aspetterò che 
uniscasi ai gridi della povertà la voce 
dell* esortazioni, dei rimproveri, o del- 
le preghiere , per piegare la mia durez- 
za. Nò, o Signore, praticherò la cari- 
tà, e la praticherò colle condizioni, che 
4 uì mi ha prescritte il vostro santo Apo- 
stolo. Così sia. 
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Povero» «.che rptìb procurarvi ouoyi es- 
pedienti , sia per rendervi con usura 
c&i 4&e gH’ *VÌe£eA<fJtJ J ( -sii J. perchè 
non vi manchino i mezzi di far il be- 
ì 1 3n#t> móndo à Ui tòrcine '*1 che as- 

o| Wbisce. tétto té ' 1 -restituisce ! diente ^ida- 
-»W l alfe 'Stìe*- pttmpóv io aitasi» favore* in 
un tempo ,» i ^egÌ5 ^ ‘ metterai! rn pericolo 
di nemmeno avere in un altro di che 
motìerafvìsi .° ÌM$q uS u^tj uW dositi carità 
ci tolga, udrò temiamo’, eh’ essa ci met- 
ta in rovina . La providenza veglia sull* 
uomoQimMéilc$rdfc-;H istfoi^avor’ ina- 
ridiscono soltanto per coloro, thè non 
V Jiìh ri&a abbuffa hza'^i fédtfjper 1 ^istf*xcà rsi 
dai beni '4éMa V *K)^t^nza di con- 
fidenza per attendere dal Cielo la sus- 
sistenza necessaria, abbastanza ”<$r! carità 
... pW- farne 'jpftff é ; ; *af i fPóvé$ /sahhistanza 
* di °spe tanta ffèUe tpr^iMéfs^.'^lat^èler- 
rVvjjfyl .sifcVbtwUt* t Vìé\ siws^'ìi 

'Questa -ón rsipotenaa di- Dioiche 
abbondadtementa di che da- 
sfatar ptstftnessa 2hei Salmi zììrSt* 
-£-*ctbt9tpSub»?ì*iìZi. , . dwe-' SiKvBbo- 
filUé'f Uuómó dhmisericordia profuse di ateo i« 
t iftJ3ógfei éeempb f iléeiiw ógni; J litigo; 

~ 3 ridiede bf i^rw^Ias.sbaf diberalitàrloon 
slrltp rfd uc^ r '&Hà miseria!, >-ess&!dofa .senza 
^^Ufìinazìo&e^ >fegl* ,dà itìntthe itò acci* 
-rì P * sio- 


\ 


Digitized by Google 



ho VMno Apostolico 
sfoni i pcrch'e'Dio gli 1 sonimi riìstr* 

f dary $ * ! là WWW»* i V V ben « 


di che dare, c -, . , , r 

ficenza di liti sussiste he* Secoli dcWeoft .-.«i 
Quanto pochi Ricchi vi sono, ehe jfte- 
Sno attenV.onè^ fi disegn ai D|» 

nel : dat loro ^téfièz&r'^ di ;tòét!tfcrgl i« 
istato di - fare' abbonda dir RtWSffle i b e*hfe 

la lbró -ca^-dtor’%*^^'^ 

potere ; tó. sórgerité 1 ' hbbohdatrtep che 
noh . 81 '$ icéfògni^rhò 

di ufi dissipatoti, <chd 3 i Tòvirià , ptftM 

le sue' ‘prodigai ftV'TÒ iMf 
sbrovistb Èon'# 

può' dire di Wfe hitìtho ,* 'òhe fdrtèss» «5» n “ 

dio all’ ectressfo fé°sdò 1 carieà 7 } i: percfi , e tfc- 
se sono \i,f‘ prezzò; *ròtP<ftf ‘ Ctìiripta! - tt& 


“decreti ‘ dcl 4 ‘providéhza ^ st>‘ veareDee , 
KtfW àvirizìr 'da n ^ao‘aÙ.Étì«'Wqflfe«c 
^plendidé^fóftànè, 

'dn.r^rone fh' ■dèvèrsmté’i Wfévttìèttk , 
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Meditatone CXIII. 341 
immensi , li dissipino col loro libertinag- 
gio* e, vendichino in tal gui$a i Poveri 
della,: barbarie dei.Jórp padri . . 

-r onnipotenza di Dio si mostra 
flfiir ardine , delle .natura in quello 
deMa^pazia^ imperciocché ^Itre i mira- 
CPii 9 di -n?olti pi? <?i spione, così^ spess'’ 9Qcor r 
«ir# perone «aafes^anp , r che quan- } 

piùb jta'^^ jp^ sp^ra . ' che 
<J* 1 v ide n za, ^or qp sq.n^p^ni^tri^ che 

**$?*5* ( 44 t?j j$j?#ì 5 : 

fo & 

fc*r* 08 #0 all’ nftmp. iiberaìe^d^^e 

WfS rJB 1 * «\ « # 8 %™^ Z ane 
4§ $&ng¥ re {ató,J%itz°s$ fUg 

^vI^k ^ tegy^flU ; a'^mi^ 

te-. 

-*9i i asmsvtà m^*™#**# 

J, s^pstr r , fifopwli , zxerjekfa aventi*, ; ^«ji n$* > 
-J 3 5 l¥^W 4 ì^iE^ nt B 5 r»^èi^anM « 

, , vostra giustìzia ; egli fari 

&mwp i fittiti fi ivi* • 

'h WMàì tf&ró'fé pp^al^'^ rise W> 

ihvMwgyt^ e^ddi^ffcqiafte- 
e ;^r<p^R“ 

3 $Wg ^ì^^I^ip^a^oqi^^doh quai 

itr'smwf'o , Infìklfflttègt, $ r 

^»«°3SJ> ifeTO %>i? ! 

x -mi P 3 0 Oh 



? 

►) Ili 


3 L*A»»> vfpMolìce 

Oh quanto {sismo. tea ; pagati delfagio. 
stra limosina , quando essa ci procura 
la grazia dì Far fa e piu atbcndantéfta^n* 
te j, e piiV santamenre f'j'-I beai; spiritual 
li» e temporali» d» oui Dio- colui *• co* r :? 
loro » che dorino abbondantemente ai JRove^H 
ri^i sono ahcorauaa.' oaparra:ìdibc^?x^t«ìu(ì 
spera r debbono peli* awe riire ipChe^vanwi « 
faggio nort> è ! égli dunque per l^intert s^^ t 
se delle nostre 11 mo s ine c xm Lc è n t uplo a d i 


grazia-» « di’ virtà^rei itnalmenre il een^? 
tuplo déllàJ gloria nel: Regno del Giek i 
Io l'Deh; rimanenti* ,prchei possiamo! 3 sa^) 
dare’Sr Rovse^, se : ndav ciò »j rch& a» tìbia-dr* 
mo* ; rrcev Gronda Dio h Rossi amori nohid nis b 


q uè temere» <he c* manchji'^ualchet>eoK vr 
sai < Ehr t qna!^DIcK)pensiaai03uaii dun*b 
qtie- di servirei» seo ci : fìg tiri amo 1 di 3 a ver a 
* temere rmtfinconyement^ olirusorifcix 
pii ragionevole yche: ; fa» l posammo vaB irti 
beni »? ch’egfl ci dona i LO &9 crh’ìegft stolta 
domanda -per bocca del Povero;}) nera toj a 
abbiamo ricevuto noi dall*™ uà bontà )è)s 
Diverrebbe egli vforse con noi > meno liort 
beraJé ^perchè* ci Vedrebbe pili ì ricenpKi t 
seeftri»f ! e piè fedelini ib i-iinso ansai 3 
~£ì «v saioì E223 ib es.rj?. ina m t md 
ri o t anotsr.v si cunolcz sddit 

» iumm3i;.3d. 


t fìOiVli'l S'iU'JOiq io £ 'zctl.'ii ftj ,x 
.:i 3 f <1 SET- 
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Medhaxjwe GXIlli 345 i 

PUNTOv <*> 

y. L'tkìiq [j ma obnejp c xnÌ2o<>ul >».»;;. 

«JWRBMjP!Kf iVlit JP&*s -li 

li Essa supplisce ai bisogni del Po- ■• j 
veri , e traggo li loro cuorì ia Cria'». // t 
servigio , : dice jSu Paola,; dii questa, sperma. < 
obh^ion/d^ :di.,cnt mol sianoouij Ministri » i 
non:\tolov supplisce al bisogno de' Santi ,■ , 
W4 ? ridondi eziandio db ito/* i rendiment i - 

E r< *%** sii Signore 4 : apre la boccp di ^ 
tutti jtoloro ^ohe ;sdn.o soccorsi V »i caur i % 
ticl idi riconoscenza; in onore di Dia‘«fj$ 
Qua® tio beiti icqascònp, dalla, carici -C] Si 1 \ 
salva olà, vit*al membri di Gesù Cristo; a 
dei iLciró 'Cuori^isi'vfànfio altrettanti alta- * 
rif v )3iis èui jDìoÌ jC benedetto jsfi arric- 
chiscebin certa modonDio! tnedesfifto ; 
a- cHÌftÙ£toj:è direttO' con mille ringrazi 
ziamenu Jila questa «coso appunto ^nel- 
la [Scrittura vqlanlimòri^ A wwtó nel; 
mWeriaióìrapgo della' preghiera f essa • 
nari mostra 'Bw/K) ^[ch* egli è> un Dio 
attenta ai bisogni degli uomini * C che 
noni confonda; colora, ;che sperano ia > 
lui }c «ostieri e lai confidenza -del Povero, 
e inette cantici di Benedizione su lab- 
bra , su cui senza di essa forse vi sa- 
rebbe soltanto la mormorazione , e la 
bestemmia , 

z. La limosina ci procura T amore , 

Sdì P 4 e f 
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Pove- 


f y Wiv/L V <»vJV, IJiai/y i UUUV4UW autv lv O 

•|£ k <uib® 'Vf'M 1 ‘«ternà?.^ & 

la lìbtf ale 1 'ààmàtilcq^tQne] ( voiistt r ). £ó« és~ 

Engosnarn tljaih . ifonete .; jLs^ijì.: 


.it iiU! „xi/iiuv UWI lUJhU. LUV/LW ) v WI ri jvy- 

prirete W lederci "àffettb fina 
cònoscèrfza , 'Snl Specie Si, ÌfiftHfi¥i$briè 
fp ridata sulh fede e ìé.ulla .'pa'rit$V 'a cui 
X>& _ Vi 'h| U inriàl?4fi. \ C 'à$àndow m 'fuetti 
giti nfrètìieVte A fot ivo della eminente gra- 
.già Ài -Dio, cVè in vài ,. ! Ed W fm* . ve- 
3 rp J r èhè 1 j Diiò rfi poveri 'sptfór'setripi'e ri- 
conoscenti' ‘die? benefizi 5 de^P ùfomo' Cari- 
tatevole. Cciù qual espressione di sefrti- 
menJto. Apq pubblicano essi la sua libe- 
ralità t Lo preconizzano.comè loro libe- 
ratore , loro amico, loro salvatore', ri- 
petono attorno a! loro focolare il suo no- 
me caro ai loro figliuoli. Che spettar- 
lo per P umanità , che trionfo per la 
Religione, somministrano i funerali di 
questo Ricco generoso/ Ohimè! grida- 
no la vedova, e l’orfano, che perdita 
abbiamo fatta ! quell’ uomo faceva così 

gran 
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5 saa»' . «sìa. 

a* #% e f®.: j tioto-, V W 
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k 344 « Itiirivy u4pasfc^ico\ 

d&m *\ "$% skiffigtm 
ci t jpssì^ dice, (S f; 4go«inp ;j> di qi^ellq^»- 
bfsggm 

pe* voi y fiU per, io.; , 

10 > m 4*rm 

ri 4wi a 

,. ' ; i — r^ee, lofgH t$agp 9 o % , : p«|} t c^ 
ior, ii ;J cuore * j^Ig gca m 

^-'bU J;-Ge?à ; : Cristo iSOflO 
^^ej^^pàjdr^ni^j gfi c afbn$i TI d.ef vostri]) 

«&& n éi££o7V=i è. .iKpia ( de Ij > Dio iCrgfoq 

! r p/, k 1 it/,! 1 i* _ • 


-tj 4 > -jO -amili* 

ortuM^ji^i spno ■iJSrWft.del .pfaiwZq 

(fmmiMweti mi Mjditn 

«ribajscaqp ^ te^ delJa, grazia *4*1- 

Ja, MDta^^Pgfli^^bijo.p ,: U3 *1 , Uh 
•3lqmj«r E R &<^ £> 0 Hff Óvliq « il) 

ìEssi^gJii, fa cedere $$irfie$frgi ecceteri 
te «foubUd rtfcai l Ma ngefóa > la Bctr.^xì^ 
ce^o.. Pàolo , facendo*: ìj -Pòveri sperimento-^ 
<b-ìWt >in queflo, servigio per. mezào bdeD 
npstrp 1 santo min isterqy. «/*««* *0/4 
r f ! soggeyottri professate de. W- 

** - di Qi/ìo ^cà gVa^ìe-y », 

pir U< -ineffabile sua Jono H che da foia*», 
ce villo; avere . Niente! b^vvi <jj /più.* 
gfcaode agli occh/b degli, uomi/ii , che ve««_ 
*■ ' dee. 



I 
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Meditazione GXIH, ; $ \ •f c 
deìr- aerine -generose spogTtars i de 11 foro beV- 
ni- per puro motivo <11 carità ,' per sòl- ^ 
levarne fa miseria- / ‘àgTF occhi tìè T Pòvè« 
rf sopra tutto-, questa ìsafnta profusione 
è- una* provai Ibmihòsa d’elfa'iafititÀ'' di' 1 
nostra RerfgPèfi^V òbriFpòtèdza-dt-'- 
Dky ‘sùl l( «uoffr dell* uoròcr $ é de$ intpè- 1 
ro dèl'Vangeto' Sulla 'ria turivi D*i là -dé*** 1 
rivela propagazióne cosi Wbitafleà'del 
GrTstlanesIrrw . l5o • j^loy è 1 l'àmorè' tfc* 
prim h CtiStìa rii tpeìri 1 S Poveri # come ria» 
t b rà 1 me nte - i n Vi feva ho 1 a It ri 1 riti uria* Ré^ 1 


Fi glori e T : che- frise^rià'v*a?-Rieetó 5 ad - Jm» 1 - 
po vefirsr '‘soccorre rè’- <P ihdigèhzH 1 

mentre che ih^aganesimb ^ób òfftrivi* 
generalmente ai Ìor*occhÌ se Wóii Ric- 
chi ,. la cui quotidiana' 'òèCfiptzlóri* JeT* 8 * 
di rapi re ti befll ^e^ovierf ,/pW'jSempre 
più arricchirsi^ essi medesimi . Guardate 
dicev’ a queste^ prò pósi t a Giuliano T A- 
postata ( la o sua testimonianza è- trop- 
po sorprendehte'per : tralasciarla );>guar~ 
date ,v «Kcev’ati Gentili questo' nemico dà 
Gesù ‘ Cristo £ come £ Cristiani - soccor- 
rono i loro 1 Pòveri, 'Cf jsr amano tr* lo- 
ro ; ecco ciò , che piùr ha contribuito ai 
progressi delle loro superstizioni. Per 
questo,, diceva loro, stabiliamo noi pu- 
re degli Ospedali ; imperciocché farebbe 
cosa bea vergognosa y che noi nònares- 

P 6 si- 
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54 * VÌAhitù^Apoi iòti te 
sintò raiica tfuHi ile’ nb^tì^Poveri j 'qajtn»v.' 
ta ne ' hannò <i Giudefi, è fGafilfti-o , Go&:<.: 
sì piilavài qtìèft* empio qoeftcsi ferirà r,q 

solò è jJiìì ^élqtjuehtè^cfr- •'ttitc* icdiìccarsi-Usb 
Se iri^fat'ti^ri'h'òi lenissero- Qentiliy <ooo 
Barbari ,° darebbero •Yorse q-us/superbip e;:g 
fastosi pabiz?^ 0 chélòrO f irebbe rosero/ 
mare* 1 OÒsÉrf èÒSttìrhl^’ én 4k convera*iv 
lebbero ■ Sll^ cRelìgiotte ^*Ab ! Sarebbero. e 
piuttosto quegli'' edifici eOnsecrati i aWa.ca+i >: 
rità7 qù’èirè'^asO^tafiÉO, utt-cub- tXnieuoK/j 
nime fé'ifiroròsb tfj^fcòfis^ano 
de’ lóro ffireHP. ^Jugitèv telerò spetta-*/ 
colo parlerebbe* moftò 'piùi -il tocoiùookn 
te , : ‘è lJ àlU* létó ^ragione £ xnejjnw il sdo 
*a?.’. ha 'Ktfiosinà forche iS Fòwpi|o*ip 
dìiiib^ e i: ^btìlìcWtt<>' ! DiOi.V4. J?W#prf»c'bo 
Pòveri > dice SL' Pàolo A spsrintento. dtifat. 
in qùtjlo feìvigi<Ì-\ 2 dd'àtta a Dio gloria pe* ] 
la libèvAi -ciMbnii*^ ione vostri :±>énfcì 

eoa eft ^' è ■ còn ^Mtl culaco y. che - ai. j 

nella necessiti v. pb'X?q££. ^JaapbtaiatóUa 1 
carità sui- Cuorl'idi colorai v i^a. cui ■; vienu 
fatta ; ma nóh. mai ^imeutic«evio^7;die^ 
queste lodi y e questa -gloria y-fchea tèa *, j 
dono a Dio colofOv che- 'voi asisstetq * 
non possono esse te utili aH’anima: Vo-*_ 
atra, se non in quanto che .voi date lo- 
ro con que’ santi fini; ch’esige la cari- 
tà. Se voi non avete quella. -semplicità 

eym- 



Medìtaypt^.C&ll l x 349 

y*agohci Jimm* àn* 

&t& &cettmoj)Q 41 $&&& - l9 ^ n in- ^ 

parala 1 «. :To5tr e s l,b^^t4 ^§9 p sfiqgftò i 

delio sp m o agì «<X \. 

consQQrateugiàGÌ^v^ri fefrjj^lfo, Rf#-'? 
gioiie^dmaHa ^re^ie . ;%-,r 

vemtenrrttemiamemdo c& m fajig 

vmanoamà deve, riimìi-*.. a j; * 



comim,<«i I tote i . t M« sl >e f;( | 1 ^ ft y^ V'S J 

stfa^iiruosiha i^ipflo^^ofu •£hc,,avef Ae»- 

mooate^Ilfcr^rvsWirfa^^Mt^^: 

che la caratteriz^3 ft e>s^è^(s^tfrjfi?ioi . 
•mogli* thè lì, (jfc,,a , i lx « 0 g W ) f *,tt, 
coloibpwfife ,vj. PQtt.tj:i^i^pp.cqi)e ló/o-, 

soHeci^iaÌ v i^^on 0 fcJ^®^7^ heWT 

Ja: limoso*, e'J* 5 

db qoBmbtipÙMltjb Emigratamene? ' e ' 

la glòria ,di} Dio:. 'Osando Pp.. * E 

veróvaisroi .ai. patatai < ; pftòdp W tjajyL 

yefete ^’aka^ 

cH .Caestt ^Crisio.*! e i.dopp, a^rfo 0 fri££tjp 
to ^^rincatevsit,.j^e^CQ 0 t^i^^^^^ ) 
do iwUaj0ió,j.eatìti«:e edkognÀ^ap^ una^ 
parte idi, quello;* e Vegli vi darò. ,; 

“ *T , i ( lhosioa che.,/ Ppver^riiv,; 
gradino Dio e^del do/K> > che yoLdorp^ 

ava- 
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35<* VAnno Apostàtico 
avete fatto * che a lai riferiscono yè : 
del don©' ineffàbile,. che Dio ha fatto' * * 
voi stessi* ispirandovi la carità 1 peir Io- T 
ro, Chi può dunque comprendere Peci- 
eellenza, e gli effetti di questa' 

Il Povero ringrazia Dio= d’ averla libe* 
rato dalla sollecitudine, e dal contagio- 
delle ricchezze * ed’aver dato ai Ricchi un 
cuore da padri per lui* II Ricco- bene- 
dice Dio d’ avergli dato di che meritar 
l’amore , l’inrercessiòne, e la protezio- 
ne de’ Poveri presso di lui*. Riconosce*, 
che senza il buon uso delle sue^ifochez- 
ze per via della limosina , esse sarebbero 
ro per lui un dono funesto^ cfie senza 
il commercio , che ha piaciuto a Dio 
di stabilire tralui,e il Pòvero per mez- 
zo della limosina ,. la opulenza altra 
più non sarebbe thè instrumento di pec* 
cato; e tutt insieme esclamano : Grazie: 
eterne siano rendine ài Signore pel do* 
no ineffabile della Carità ch*e là sor- 
gente di tanti beni c £ e Che gli procurai 
tanta gloria-*/ * V-im lo ! > * *e-ze onoz 

• ' t O'.O.'i : ’ 

P R E C H I E R AV , . 

V» adoro, o bontà. ineffabile di Dio* 
o sapienz* ammirabile, nella distribuzio- 
ne de’ vostri beni , e nell’ordine,, e nel- 
la dipendenza reciproca,- che voi posto# 

ave* 
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Meditaci™? CXHL jy r 
avrete npile. differenti (Condizioni, degli uo* 
^PJA» fate.;,,. ^Signore * che.: nonrperd* 
ra^ di , vista queste sante, verità r afflo 
di animatoli alla ^atii»: , della, limosina } , 
© PSfi . essa-, all’ acquisto» dei beni eterni. 
sagTSSBBSSmBBBBSBmSSl—E&É^*- 

0Ì2KM03 !tb 3 .f_3;;iLu:Ì39Uoz li! ab oìsi 

^MEDITAZIONE GXIY^ 9 i,*s 

-ynad oojì.H il «iul -àb i-rm 

lEniorn^ ^V»^ oiC .. s- : 

If» ketvdiS- Paolo ai Cpacnto; 17- 

•^xSOìOOOjiyl . ìui 1 ib 02Z3iq ■iiS'Mjfl *sb 2i> 

,*“P- spirito &,#.<.deU’ autorità del:. 

gP^^ft cP%stor? te; '%■ >3h .della* gloria t^efct 
governo* pa$tprale»a 0( .ob au in! teq oi 
•OìQ a oiiiioaìq «d silo , r obrsm cu^o iì 
S3M TpqReJèMOli P U:NkT QfahdfiiZ jb 
•oijla «sayluqo si t cnizomil -sì lab os 
oyqib oi n orma fN&i i/Ptfì^j d>mz .non blu 
simuJ :oiiR.nsbz3 ornabni \mn a joir* 
!•-. liJlJBif ito <JI umiltà, yche ù ^..che colo- 
ro^, chei IpiOj jdnaizatt sopra; gli al- 

J$®i ricpqosqano> .indegni » . *u . Io 
mi sono esteso’ volontieri fratelli miei 
dice S- Pàolo >, so- di un. argomento co- 
si; consolante pér nie,*» è che dal canto 
mio ; ej^*gesmtgr6ì congratulazioni ; e per- 
chè non possor parlarvi sempre il mede- 
simo 'linguaggio y.jfn aver sempr’elogj.. ai 
darvi sulla, vostra. deferenza a’ miei cons?* 

- a s*^ 
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£<!£ .VIX3 

ii <3 5 t < i 

£feli;?ffy&sh8n d J Wffififtà- 

*e* i?}? 

ttScqhffcQùfflS, ftiri Minori, ^a ; me, tfdr 

4na felt/joHapno, g%^^j 

ita»aB;za- %c e i*i «fonqoipt^^ojrfcnj^ 

iCoQQseq ItztePDginyh» #à è 
afì^serMailróilalte^flse^^izf/ dei^Jq^o 
.ìnt-Tflprei^. 3 0ja~ ip , Jfassp, ; gapfa * #q$|rp 
«ptirn&i Ap9$*<flT^ 6i v, astro, ,,p.ad 5$,*% $£* 
dòn £Efe se P * t «taocffc? 'b ve § S& I d ? pj fttfò i ?pn 
. maligni^! SW&ttoSWWéi- ' 

i #3 PtfSS* ttf-e-pfà*. t&Sffft rP#Er,%ffe^^- 

« »è toh m*k % iSf^fiSfofcd^q^jessgto , 
**v*Ji« <&ì\i&èV$Q WoRf^ft <*?# Stfj» 
cprtimpal rnent§ ; d^jlifejey^ apt*, 
ikiitanMigt> aeej&BP.^i t s<èfm*¥ùh°?$ i ri»- 
< co:* achei spiri oci^ ^ rf^e ^oSSftvidA SB^Àìè 
3la§hiia^iuor;tài3|«s«^^»'6l/jr^ I /RR«»- 
-XEàdb^W^njft^WfcizSiiftii^r» fomiti^* 
OlSgtJfa? di iBMii#^iqg$$nry,|sd piaseli 
-i^cri octigore> „ sili e rn- 

c. pie scctnciattqatf.V ^ cpM^ «tp s,t a e<ài§# n 

«ito afe»,, ^h/CdsyiylhiqahoftUì o ^dloj&o 

^ (giudizio , •I^sumQjue^aiio^^^«^a ) \ 

-■5jw) i.'Beilftiloroiàzioqi 9 t.è'd4hole\z^'->«i^a 
-alnrò 1 costanza ifiere&zamuO p*eÀ»azLqn$. . 
e Ma?tl*ie$empa‘o ffibGfesàit(S|Kt0 3è ( lftutafo 
-^éotwolaakmeu Jufcv^écstviùù sm-^MjLooipiI- 
«teme quella di sua mansuetudine , di 

sua 
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Meditazione CXIV. 353 
sua- .umiltà*,* 4 ® dfisua* pazienza , sono il 
mòdéìfóy cfif'eisP s t ‘ d ppli cà nò ' a d imitare , 
uhi Pegge^, cH’es^ ò^érvàft‘Èi ! i' > u'aa sor- 
^tòé m dF ; grafie 1 , 4 bui contihiiariiente 
t njo^ròiiò MmiftrHdél 1 Vangèlo J sfor- 
matele ‘a -taceré /quelle foci /che si sol- 
levanò Contro di voi / >e si ostinano a 
pobBIfcafe? éhe tóélla^OHiesai come nel 
Secolo , ' vi s so^ 1 Uóitìftii^^carnali , < che 
bànnò «olomire -pro&nè, e che opera - 
'ilo-' unicamente per interesse, o per am- 
TSiiiótìé 1 1" ì^nftàit’ •d 1 imporre loro silenzio 
'jfòW^bn^èostifi^noitfdeftia , una vera u- 
"SWfitSìMirnidbàddtè^ sempre; fcriprensibile» 
» ispiriti di^ihansilètudi'fie*, che fa , 
che ad esèmpio s diGèSfrGri*<*, ricevia- 
mo il peccatore penitente V lo invitiamo 
*1 * pentiménto*, ^cerchiamo I? 1 mezzi di 
sfargli schivare là péna , eh’ ei merita , 
1hdutféndoJd' < tf '^rfeggersi , a castigare 
; se Stésso? tóa'rtfaòsue-tùdine mista di fer- 
f *»iie2za , che non impedisce di castigare 
il peccatori incorreggibile , o corrompi- 
“tore ;. V» Vi supplico adunque , dice San 
<’PioIo, o fratelli miei;, a far sì, che non 
dbbia io presenti ad agire arditamente con 
quella franche^* , per la quale sono ere • 
• àuto ardito , contro certuni , i quali se- 
dotti, e ingannati dai falsi Apostoli, 
fan concetto di noi quasi camminiamo se~ 

con - 
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354 lìJdflbo Apostolico \ 
condo la carne » e il angue *i ScQMttiiica > 
gli Jjjpj^^afflt'jéssindicèndo^nj^ rispaBtnàajs- 
glfbalwpeu benché: ari eh* essi . colpevoli: ìsm 
abbattei, /.sovescia vR .« Culmina qùèscin^a 
mentre, che dissimularli vizfù ospitarli * di.j 
. quelli'! ift uria parola,^ % motivi fumaci, :x 
sono» .jgssi, AoIp»;jcherJoi fauna agire Li ?M» j 
costoro * . eh©; mi dannbr còsi .amati rio»-» j 
proveti *. sappiano., ^che; seducono^ stress ,5 
si / jse jqon>iSÌ /lasciassero Y dominate xià, . 
ima passiona, i che j giù acceca Rivedrebbe*».,.; 
ro^iche- fon’ obbligato , .di trasformar pi» [ 
in. -mille/; macieeeu di fprehdereo ©raLiaz » 
qua li tà ; di : p&d r e ig ua rdo agir uai^ e ora i i. 
quelladi, padrone, £ di giudice) riguardo/t 
agii; galeri ^secondo- fevdiffe te otri disposi*» i 
aioni , .eh* essi > annunzanolf be/,fclt© final* a 
mentei fa prudenza -hoas voofe: ,j icbezi ioib 
tenga, pna-.rcofldptt^b eguale; crigodrdQ sarei» 
tutti;*vìljà bsressaipinideiTzat esigeyiChe icr/è. 
addati in le?; correzioni" a li r iet5 : a 1 aseissoi^iji 
e alla debolezza», .affin diiuou s«S@oare 
il fruttoi idei la •’l gracidi icoiovralèpb troppo tl 
affiettarffiiv A:/tort©.dunque ’ sono* acca!» il 
ssto di agire; con mire u mane , r ei igièni 
re ssa te ► Mi dispongo y i fratelli mìei R ad ss 
andarvi ^ -vedére i , mi seitJrom itr^ yQ» s 
uomini sediziosi , édribeilr, no»" bisogne- 
rà egli, che; presente», prtesy migrìóódejot 
disordine ,, impieghi percorreggerliquef- 
<rU q la 
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ecceder^ quando n la ibmede ro* «vttf^S 
nelldomiei tectere »?rlWfc prègo duoqud' di 3 

noni lobfcHgwùri V 4 u in m , ****** 
setolimi; verso, di imbtefr di u quella _fer- 
nim^ aposcoiica i dieofeqmi’tien facto-, 
naldeliwé^s rMÀ*kfl*trfofoo< quest* '-tanttf- - 
unione iorSa^Faofo SeU* autorità' p*-> 
stotale ^e deUii- mansuetudine icristlana ì ì 
Ali* dar voot r < mostrarli suo 1 potere 
mioatocia ivRj belli»* él«eHò stesso tempo 
prega; uoiitaen te „ e) «btìgiura^^-Gea : 

lit Cxistoo medesimo* che buon' lo* sfor- - 

«fooo* iMóèsB 

cbebvmcjìn edi fica nel % * « satoareq quelli vr 
«heiiiùpreride^idèveì rèmore . fo 
autorità colJa'dGJoezza-y e noi* perdendo - 
dioviscabla- misericordia dtfDio* far 

«tese t bcte^nomco^gge^v^) *on: f«9« 
sce* sfl j noJv,eonr ranàmarur^. €, fez iw" 
si* Mute A dr s Gesàl 

fe ajfesffibiereonBllàb bocca ^de ' Paskàri | è 4 J 

la forza i deè l suo • ® pi r ito y $he mie 1 1 e^ne 1- - 
la loto bocca le iapinàcce: %> ^nòn debbono * s 
impiegato qy esce » jwm quando la d°U*:- ■ 
eeisa i i dtoe n tita >.id ut de w>®wo ri. • e dessa • i 
unào 'preghiera; >ben* degnlodfcim dMwteb*»* 
re scongiurale !y còme ?Sà Paolo: 
lesegli guida*, ^ non- dargli 
*o> dà us&r rigore; coit loro perche non. 

E ? “ puo> 
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$ 5 6 . L'Anno Apostolico. 

può amareggiar’ , <senz’ amareggiare 

ivir.noìz sTOonr- v.ti t inoir-*.^ 

o f!Ìf Spirito. cdir disi rweresse , r/ahfrjfa %t chi 
OBW?aWP5SBa»M e fl er f moti>i ,fai^i 
PM impupa ?Ras$ j$ne v -,J$q 3 /[rateai .. miei a 
djce;.jv> ? Paolo, i pqi ,n$i prqp.diim&cgfl'i 
*ig!fe «frllf p.rpdqpza tdeiia : G *ao$ 

consultiamo una 5apiesza,jp9|%§§^ 
minando Moi^ne/fa c/yp$ >A wn, militiamo 
secondo la càrne p de Uè armi delfa carne 
non 'Bi^serriamoi nìelie • f u nzionfr cfèlQio*. 
« r p ( >WPÌ6tero oK ;j Miqiirj^el $@gs!o , 
*fli vt P i , ,«^Si#lf«edi n ey i sft?fejjè i te 

S o n f ^r^,^gIi 

Avf> s wl°.x . 

5% v 9m* ^qndkM^ei£ 

JM 1 ; V W4 ^fio^ftbPWMP oP§F ffctar 
lezz,a r , vostra^.mqde^zippf f pqr ùfflfe. 

dltà »« ,a * r-TO.^\ W3*de#2% ,p§f rafeajppj 

W» «1 èFfl^peWVniWaS'^iW hiH&3 
sua r fermezza, 

te :. a .queste impiKjp^V,qi^v^ndcm 
modesta,, semplice , p nWf cji^ 
teressata . , Se ci^^hp SÌ, 
vostra condotta,,^ ^m§B ic h^ e ^h>^q 
vezza delle, qmme,„, ^fdg^vi si ^%e, 
ad ogni rispetto ; uraajiq,; ;. ? i dpj 

Prossimo*^ Ja spla,.ppepss4p 
regoli no le j vost^ 
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! (ti ‘ dovei# "ÉÓA a sòia thós trattiti ‘ òsétft i c da 
passioni, ma ancora sforzarvi drperiua- 
derne Colóro * -chò 3 vòi g ove fft a c e Sono 
rfóésife <j * b mio Dio , 7 le ''mie tSftposizid-’ 
ni^figuiirdcnà cbtóro ^ f 6he haritìo àuto«t 
rità^stfdì'mò? Non ’htì iò^peWatrri- 
bt)fto : lòró pa&taki $ SI ifi^y&ì fclàn etano 
arrenò isùSétìfélbSf? 131 ' - »^ *« u omaiiluzm j 


^ AX ètCó nTO y'tfiì 

itti» m! ib irriTJS slrab * tcv •* a tw » * i 

»o ^ gfivetw pastorale 


? c teSBsVa ^^iféltt i ‘l^EHo 0 àré^ìsitìio < J' ,, e 

$2 ! «tdMé'^^àbBàitferé^orgtfePÒ , i( i v ini 
dfatodenÌH^é” 'mwtàfei! S 
R E i'ri^uiffit& . [ Wfta i mm 

nìéli%ilt\ c?bì té Strali éónàbattfànàr, felice 
Sì J PÌtólói J1 Wim & ìiffè^ itmtah\ * itili t- traggo* 
If^lk lòto rorza Tda#oahìpbt4Wè'; : essè 
sònb feti, tóstahb' y 

tfJ&tiWefr aitate 

tióhthb dP'wmnW^é^ìri&ib còti 

^òf ritorniamo 'ostai 

1 n&mìaSiom 
dettò-' spttftb B u%sfn8 .* f-'L^rtòlfà^ 2 e°tì? 
aUftèzSaWiifc Astate? é^rògrtPSt^ 
pteficftle^if ‘aéjtìssaa Wo^gberè'ìr 

sn^rvgóre '?’ niè ; scuotere 1 1 Isr sqa ; fer méi'i 
fca'ì i^iraftdò di c <Jifendiré / , ò idi 

iùàìttWè'fè ^ règtile , 1 'è i precètti 'dèiU 
‘R ; eìf^itó'de ? .' r Ló zelo concài’ i vizj , : e gii 

• . cr»a n« 
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'aèàndair^ «he Ja‘ ’di^iKxraèo/'è-.Wh <5o- 
0,i : ^eFe dienti* i Ministri -él Ge$£ Cristo . 
-òiQeèst® J 0 ìo^$a 4 pfttorSb}$ ni a rida*,- & : Qe- 
5 A *&* ; ^otìfiè. • agnelli '}£ bhtf cac&a nfc£«^jào. 

«trino *ah ; do Ueiu- ><- « lurido Wèn'goko 
* ] ejsl 1 medesimi! iwait ttati ^' irta d#e°sàp- 
n l ^dno alacre' la * vbse^ <f tfatìdb * 98 àefyn- 
itoli afa ta gldi-lài 'dil'iSigfidfé . » Diaspro. 
-o^4,oèJ^d^bldìaretó :*k$i dutf^iscèjJófi 

-^«n^agUtìtfo falfi discénde fe ; il- fòbebi dal 

s^€ieìef -au'idis tìfi¥> «ftet Scredute; ifcjfìtel 
t s $&N}-‘Wà» blàstma^WbarifOT^ aipi^^ , 
--'■che cgl 

' ? ; Corrègge te -.' N»sstìrfc> ytìaquk b itrfth^i- 

* ^ dioguadag 1 iiaFé' il - motodof 1 *è°f etìdfcrlp 
^ ^rè^oleta* aVaàg^lo^èifi nrtzaé dl^r- 
» s^itolitódQMggirì , ^óich’^^uéllècìfton- 
' ’^^dtsitaiòp cè&il Wanfgawkt facète di 

r '^oate v *5-1 e Beisi gasisi oé ? • lÈBtó^èudeadi 
« '^'Stróggef 6 i 1 ?oq oitcqaìq ouiou 'l « 

s tori ¥/ JiUliifetììà dèl'gQfercd'pastdj-ar è 

• loqutttla r di ©lo, medesimo .f^S&Teiié&de 

sino a cattivare i5tit^r<^«plflto'?Sftrft5 jl 
giogo 1 deflafède^ fotofit? ntjueiìoldtgr ub- 
^fcMfénza A . delir ami Mn #, «&M£& 

? of*ko1o'lì -MraggianioA /fi >foMcèiria#ù n i 

àhura, -di N agni ^gdgtid* £Vo- 
; c f&tìifaj ccMfbtì'd iatfiO aSf'tfh'i fa gff^n’^Io- 
^uetìza 4 Itf 

scìen - 
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Meditazione CXIV. 35 9 
* sfionda di Qip v ,cft‘ [in servaggio condii* 

, ciqrto Pgn] in tei le fio 'riconoscere sa- 

. pienza^fclla fede-*,- e *//*, fortunata *6- . 
. okidùn&ft: dieJh ;C ritti apflSifljo alle cfeggi di 
r C,mto ; ; eoac^uesceactnì finalmente, ab* 
^r.JkiaVéh Hh /Jrfltefcr. vendetta 

-nV<9#|gW diiubfodienza i im cabro , ( .ehe in 
,,,v|rtù del t nome #iiCristi*tM ffboqstfptto- 
^ iP$s*i ? . ;%J 1% ! gl itósdisfifipfc [de ì nostro t 4po- 
l gtgkfig ,1 Ed 3 ji n f tfrife die «nop ^jraanehere- 
\ «remo assicurati , '.che 

tt ubbidienza* 

i l ,_.e #y/em9: fcisOjnpsciutP poi «tess-\d eir.at- 
-i jt&tfbi y upyine^d» eoiojcc^, s^^nles- 

$*P§e4«n§ofc ffnrla 
c fluì[b .d%s»u* alt « 0 uj^b idi e ni a j Lo eli’ r e*s$e r e 
•cjiSigggliiu^^de, t $0;nao' ■&;q.uella , 
Ìb4$iàì£ww*i >'M <*«!#&• Cristi? ì’ tua que* 
t H» n «Wàd ie-n ito idfttyi ter* G e sia, .Cristo 

è Tuomo preposto per fatue .Js veci , 

éE^ùei’Jm noi » 

sbeHftoresj stere Potori ,0*100 csia - U& sol- 

J^0 fc i eisvijiso s o./c ■ 

-do '«tò Wsautotitio del governo pastori’ è 

0 ?:A«ella ? di,nÉ^s> imedesirop?, » e. #ìnè.««4e 

\ Pstt«i r«\ Ja^ dis**JìfiidiftUza jji- coloro, 
cad fcrMO;. isUa%piapogya4agaarfe)dal buon 
.o«f« ®8gfc$ftgUn§fcrlt> , Avendo dunque 
-o*0*n»«W fcql^etraomrildiiidftfo^ .dice , ,S. 
a, , Paolo; , < prender vendetta di ogni 

•nana dt m 
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disubbidienza , e di ogni disordine, me 
ne servirò finalmente contro tutti quelli, 
che persisteranno ad esser ribelli , quan- 
do sarà perfezionata la vostra ubbidien • 
Zpt e la maggior parte di voi avrà sod* 
disfatto al suo dovere. Imperciocché io 
non voglio precipitare in niente : anzi 
bramo di darvi tutto il tempo di rien- 
trare in voi stessi, affiti di non essere 
obbligato di comprendervi tutti nel ca- 
stigo, eh* eserciterò sui colpevoli . fa 
fatti non si possono forse guardare co* 
me ribelli coloro, che persistono nella 
indipendenza solo per una manifesta osti- 
nazione? Eh! qual prova più sensibile 
di questa ostinazione, che l’ ubbidienza 
del rimanerne del gregge alla voce dei 
Pastori? ... S. Paolo, benché tutto ca* 
rifate vole , benché tutto compassionoso , 
qui mette gli ultimi limiti della condi* 
seendenza pastorale, ed ecco ciò, che 
deve operare il fuoco dell’ amor divino 
in un Ministro dì Gesù Cristo, quando 
quest’ amor’è veramente padrone del suo 
cuore: deve in esso produrre un vivo 
dolore di vedere il suo Dio oltraggiato , 
un desiderio ardente di vendicare la sua 
gloria , finalmente una santa, premura di 
due se stesso, e sacrificare la sua vite, 
sì bisogna, per formargli adoratori, e 

per 
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per ispirar^ », lutti gli uominir. i ; sqnti- 
menti, di cui egli . stesso penetrato*. 

•*^ S1 TER ZO x PUN'fb.‘* ,v ' jK 

■ì'T* v * .*> a ti *3 *-.£»• sta t* » t'-y 

r Delia gloria del governo pastorale 
l?i t :v3Mi ni SfHvni n? f'i- mia 

•tf .Questa gloria consiste nel' sostenervi 
*e i di ritti, con modestia , tna altresì se n*t 
aadebolezza «te senza » rispetta umano 
Rodate all' apparenza -, dice San Paolo *i 
cioè,, seguitate, pure aKfion isti mare gli 1 
uomini se non per quei lo, oh è! ia-ppari* 
scemai jU -.fuori i sì y fidatevi de’fa/siA*fc 
postoli.*,.*] uanco ausi , ? sappiamo , *. «he s 
è .^nostro diritto 1 correggere v- r * punire;' 
giudicate ..voi stessi dall’evidenza dei feti* 
ti, . che , vi soia noti j sé*- iòf sono » inft> 
riore ad alcuno de’ nostri», avversar )..■-!& t 
taluno ,•» dentro , di: so i confida di ' pssert yMn> [> 
nistro di Cristo pensi vicendcvalotcn- ? 
te dentro di se , cbes com* egli'b'di Cri* -t 
sto y cosr anche noti io dico , com’ egli , 
cosi .anche noiV? e: dico troppo -poco ; 
imperocché non ne, arrossirei , quandi un*' * 
che m gloriassi nn . poca “piò della ìpo» 
testa nostra *, ./a Signore ci ha J 

dato, potestà , di cui v? ci serviamo con 
modestia, e sobrietà * perchè" ci è dat» t 
vostra edificammo, .t ron ptr, *o* t 
«tra distruzione . Pure col fatò , non mi 
Tomo /P. CL glo- 
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g&l ' Votino apostolico 
glorierò*, affinchè io non '-sia creduto qua- 
si sbaio dirvi fon le lettere s Imperocché 
so, che con voi si tiene questo discor- 
so : le lettere di Paolo ( dicono essi ) el- 
le sono gravi , robuste <, e di .uno stile 
1 forte : ma la presenta del corpo è me- 
schina : «sso non ha nè vigore , nètfermez- 
■za, e il discorso vai nulla Una con- 
dotta molle , e timida al nascere dei 
tumulti, è la perdita delle Chiese, co- 
si bene che degli Stati , La Potestà è 
data ai Pastori solo pel bene , e per P 
edificazione de’ Fedeli £ ma vi sono tem- 
pi , in cui y s’ essi non is velassero* e 
non distruggessero tutto ciò, che al- 
tronde farebbero per piantare, o per e- 
dificare, sarebbe inutile* Oh che biso- 
gno havvi di sapienza , di lume, e di 
virtù per non cadere in alcuna 'estremità! 

-• >*. La gloria dei governo pastorale 
consiste in questo, che coloro, che ne 
sono incaricati , sappiano comportarsi 
bene nella loro condotta , e non di- 
strugga" 0 con una mano db , «che •colP 
altra costruiscono,... Chi dice così , sog- 
giunge S. Paolo , penti , che quali sia- 
mo a parole per lettera in assenna , Vali 
ancor ( siamo ) a' fatti in presenta. Im- 
perocché non abbiamo ardire di metterci 
in maigOy o di paragonarci con cottimi y 
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nomini frivoli, i quali da loro stessi si 
vantano , e si celebrano con paragoni : 
noi non vogliamo entrar in confronto 
con alcuno : ma ci contenghiafno nei 
limiti che Dio ci ha prescritti , noi 
~ misuriamo noi stessi con noi medesimi . e 

9 

con noi stessi ci paragoniamo . Noi para- 
goniamo ciò che siamo-, con ciò , che 
siamo stati , e travagliamo a non dege- 
nerare ; procuriamo di mantenerci nel 
fervore, che ha segnalato i primi armi 
del nostro Apostolato.... Abbiamo ìli 
mira, ad esempio di San Paolo, i do- 
veri.., che la Religione c’impone , u 
sforziamoci di adempierli. Non parago- 
niamoci con altri , ma bensì con noi , 
•t questo deve 'bastare per confonderci, 
principalmente se consideriamo que’ tem- 
pi , in Cui , pieni di fervore i nostri 
discorsi , e le nostre opere altro non 
respiravano, che pietà , ed edificazione. 
Ripi gliamo,rjl primiero coraggio, se ab- 
biamo >avuto la disgrazia di degenerare. 
Sovente sarebbe forse meglio , che un 
Pastore tacesse, che mostrare nelle sue 
parole uno 2elo che venisse smentito 
dalle sue .azioni., Uno zelo disapprova- 
to da una condotta riprensibile , è un 
giuoco da -teatro,, che altro non ha di 
terroso , che l’abuso del ministero, e 

a lo 
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lo scandalo della Religione. Un Mini- 
stero pubblico, che con i suoi costumi 
contraddice le verità, che annunzia, fa 
più d’increduli , e di libertini , che tut- 
ti gli scritti orribili, che produce l’em- 
pietà; lo zelo, che attacca i vizj , non 
diviene utile alla Chiesa, se non nella 
bocca della virtù. Ad essa sol* appartie- 
ne combattere felicemente gli ostacoli , 
che il mondo, il Demonio, eia depra- 
vazione de’ costumi del secol’ oppongo- 
no continuamente alla Religione . 

3. La gloria del governò pastorale 
consiste nello spanderlo sempre più , e 
nell’ estenderlo a nuove nazioni... Noi 
però , ripiglia S. Paolo, non ci gloriere- 
mo formisura , come i vostri falsi Apo- 
stoli , ma giusta la maniera di misura , 
che Die ci ha dato in sorte , misura d? 
arrivare fine a voi , cioè, ci restringe- 
remo dentro quella misur’ assegnataci da 
Dio per nostra porzione, sia riguardo 
ai doni spirituali , sia riguardo all’ am- 
piezza del territorio destinatoci per la 
predicazione, e dentro questo territorio 
siete voi i prirpi, a’ quali ho portato la 
prima luce del Vangelo . Imperocché non 9 
qua fi non fojfimo arrivati fino a voi , ci 
fiamo stesi oltre i limiti , cioè , nissuno 
dir può, che ci arroghiam di soverchio ^ 

• che 
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e che ci siamo stesi oltre i confini sta- 
biliti da Dio al nostro ministero, quan- 
do diciamo, che sino a voi pure sismo 
arrivati col Vangelo di Cristo . Non ci r 
gloriamo formisura sopra le altrui fati- 
che , nè prendiamo il titolo di Aposto- 
li delle Chiese da altri fondate; ina spe- 
riamo , cbe crescendo la vostra fede , sa- 
remo tra di voi ingranditi nella nostra 
misur' ampiamente , e non solo qui in 
Corinto predicheremo il Vangelo , ma 

10 porteremo anche ne luoghi , che sono di 

11 da voi , e dove non è ancora stato 
predicato; in tal guisa non ci glorieremo 
di ciò , eh' è coltivato dentro la misura 
affegnat' ad altri : questa gloria non la cer- 
chiamo nemmeno nel nostro travaglio , 
ma in Dio solo. Chi si gloria in qual- 
che cosa , nel Signore si glorii , eh’ è il: 
principio, e il fine di tutto. Imperocché 
non è provato ibi se steffo commenda , 
la gloria non è dovut* a chi si gloria : N 
ma la gloria, e l’onòr* è dovuto sola- 
mente a colui , che Iddio , somma veri- 
tà , commenda coll’ effusione de’ suoi be- 

nefizj Felici dunque coloro , che 

Dio chiana’ al nobile impiego di esten- 
dere il suo nome, purché cerchino so- 
lo la gloria del loro divino Maestro , 
senza cercare la loro , e ancora men« 

Q, j a to- 
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3^6 L'Anno Apostolico 
a togliere quella degli altri! Il veroze- 
Io non conosce confini nei, derider;, che 
ispira ; ma ne prescrive poi nella con* 
dotta , e negazione., Un Apostolo, bra^ 
m’ ardentemente, che Dio sia glorifica- 
to in ogni luogo: ma contentandosi, di 
fare le funzioni , che il Cielo gli ha as^ 
segnate,, non si appropria i travagliai» 
tsrui .. La minima parte del ministero e-» 
vangelic* occuperà sempre abbastanza co- 
lui ^ che n v è incaricato quando vorràx 
adempierla;, havvi per altro un’ attenzio- 
ne generale sul deposito della fede,, che», 
conviene ad ogni Ministro . Alzar la, 
voce, estendere le sue sollecitudini do-, 
vunqu* essa si. vede in, periglio,, questo 
®on è un usurpare, i diritti dei Pasto- 
ri, è soddisfare con essi ad una obbli- 
gazione comune * 

r' : 

_ t * X 

..P R,E Q,H.I,RR À». 

• . . 9 • ~ V 

. L’unica gloria , o mio Djo, che £o&- 
siamo trarre da ciò, che noi siamo, è 
di non essere precisamente se non ciò 
che a voi èr piaciuto , che fossimo fate- 
ci. o, Signore , la grazia di essere it* 
tutto conformi alla vostra ctivdna valori», 
tà, affinchè stiamo costantemente nella 
strada., che a voi conduce. Così. sia-.. 

ME- 
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MEDITAZIiONE CXW : 

aw J « 

* * ' f , n - 

. . ' . Della, fede. 

ti, Let.- di Sa Paolo ai Cori 
c. i i. 'ftv i . 3,5*. 

. i r Della sollecitudinei di conservar- 
la;, a,. di quanto; fanno i Novatori per? 
corromperla; p di quanto convien sof- 
frire, pe* essa. 

< F R ì M [O F U: N T 0 . 

t • • « • , 

• t > * i . ; ' # 

Della follici t udine di con fermarla'. , 

r* iLia fedi è una. vergine, di cui Gè- 
s\t Cristo è: Io sposo ; non solo la mi**- 
nima macchia,, ma eziandio il minimo, 
sospetto lo irriterebbe, e l’ obbligherei- 
be a ripudiarla. I Pastori sono commes» 
si alia. sua. custodia e' debbono esserne- 
gelosi per il padrone ,, cui debbono ris- 
ponderne. .. Quantunque non, convenga! 
ad un Apostolo: di lodarsi , ripiglia Su 
Paolo ,, vi sono però congiunture-,, in- 
cui la gloria di Dio T obbliga di farlo .. 
Lai sua condotta può allora comparire 

4. un. 
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un momento d’ alienaz : one di spìrito ad 
alcuni ; ma che importa cosa essi ne 
pensino r purché la maggior parte ne 
profitti? Mi espongo dunque alla vostra 
censura per vostro bene-, e Dio voles- 
se , che sopperì afte per un pocolino la 
mìa stoltezza; ma pur fop portatemi , ve 
ne scongiuro, e accettate il sacrifizio , 
che fò di mia riputazione d’ uomo sag- 
gio alla perfezione della vostra Chièsa ; 
imperocché io son geloso di voi per %elo 
di Dio. Questa gelosìa è così grande , 
che non posso soffrire, che vi attacchia- 
te ad altri che a Gesù Cristo nostro 
Signore . Dappoiché a un fola uomo , a 
Crifto y unico , e divino Sposo, vi ho 
spojatt allor quando avete creduto al 
Vangelo, per prefentctrvi a lui un gior- 
no qual Vergine pura , casta, immaco- 
lata, e degna della sua alleanza; cioè, 
entro riguardo a voi negl’ interessi di 
Dio medesimo , ed ho per la vostra 
perfezione tutto lo zelo, che ispirar mi 
deve 1 a gloria di colui, a cui vi hocon- 
secrati.... Ciò, che fa essenzialmente 
la verginità dell'anima , se si può par- 
lare così, è di avere una fede pura, e 
semplice , di sperare solo in Dio , di 
amare lui solo; per questo il nome di 
vergini conviene alle persone t che vi- 
vo- 
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vono solo per Iddio, per ispirito di fe-- ; 
de , di speranza , e di carità , e che so- 
no sante tanto di spirito , che di cor- 1 
po. Posto questo principio, chi ama le 
anime solo per Gesù Cristo, guarda co- 
me adulteri coloro, che vogliono attac- 
carsele a loro stessi . Soffre al vedere , 
che danno alle creature un cuore, eh’ 
è fatto unicamente per Iddio: ma quan- 
do la carne, il mondo, il libertinaggio, 
e l’errore si uniscono insieme per ra- 
pirle a Gesù Cristo , allora un Mini- 
stro zelante non mette più limiti al suo 
dolore . 

a. La fed’ è semplice. Ella piace aL 
suo sposo per la sua semplicità ; ma 
non pub conservare questa virtù , se non 
collo schivare i discorsi del Tentatore. 
Quant’ Ève rinnovano a’ nostri giorni la 
caduta della prima! Io temo , dice San 
Paolo , ebe , ficcarne il Jerpente con la' 
fua fc altresì fidufie Èva , e la fece\ 
cadere nel laccio , così per frode dei 
falsi Apostoli , che si sono introdotti 
tra voi, non fiano corro»' i voftri J enfi , 
e decadano dalla f empiì cita , cb' è in Cri* 
fio , tanto prezio»’ ad un’ anima cristia- 
na, quanto lo è ad una vergine santa 
la sua innocenza . Imperocché se chi vie - 
ne , predica un altro Cri fio non predica - 

CL t tf> 
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3 JQ L'Arno.’ apostoli co* 
ta. da noi» o jc un altroS pirite riceveste » 
che vi comunicasse maggiori doni » che- 
quello , che avete ricevuto per, T imposi» 
zione delle nostre mani }. o. altra- Punger- 
lo* vi fosse predicato più, eccellente, di 
quello,, che avete • abbracciato a, ragione- 
lo fopporterefte , potreste- prestar, fede ah 
suo discorso... I corrompitori, ddhi fe- 
de, e. dei costumi de* Cristiani sono u 
successori del Serpente .. Alla loro, dop- 
piezza , ai loro artifizj opporre, si. deve 
la. semplicità della, parola evangelica .r- 
ora il mezzo di. conservare questa sem- 
plicità è di attenersi a ciò ,. che la- 
Chiesa ci presenta , e. a ciò , di’ essa^ 
medesima ha ricevuto nella Scrittura ^ 
e per mezzo deJIa- Tradizione Apostoli- 
ca ... Che inganno, negli Eretici preten- 
dere di appartenere alla- medesima. Chie- 
sa , di confessare un, medesimo Gesù, 
Cr iste, di ricevere un medesimo Spiri- 
to^ e di predicare un. medesimo- Van- 
gelo ,. allorché introducono una nuova- 
dottrina, un nuovo ministero, che non, 
viene per successione dagli Apostoli ,, 
ministero affatto umano-,. senza missio- 
ne ,, senz’autorità',, senza miracoli !; 

q. I Pastori sopra tuttodebbono met-. 
tere tutto in, opera per conservare la, 
fede discorsi famiglia ri saggie istruì- 

zk>r>- 
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zioni,. assoluto disinteresse ,, tutto 'deve', 
essere impiegato a rendere* inutili gli 
sforzi, del Novatore : bisogna eziandio 
talvolta „ ad; esempio dell’ Apostolo, pas-y 
sare i limiti della prudenza ordinaria 
che secondo Dio' non lascia* di* essere 1 
una v^ra sapienza. Come dunque-, se- 
gue 5. Paolo, questi uomini giunti di 
fresco, hanno essi ottenuta' la vostra con- 
fidenza in pregiudizio di- quella , che a 
rae dovete?" Qui è dove,, malgrado me 
stesso,, debbo abbandonarmi a quella spe- 
cie di stoltezza, a cui mi condanna la- 
vostra incostanza Diciamolo , poiché 
mi sforzate;, io mi pensai eli nuli' aver-- 
fatto ,. o insegnato di meno di quegliuo- 
mini , che si danno a voi per grandi 
Apoftoli . Sò, che spacciano presso di- 
voi , che son rosone/ parlare , chenont 
Ho il dono del discorso ; noi san però* 
nelia< scienza della Religione - r e nella- 
cognizione delle cose di Dio • questo* 
non me lo negherete , fi-amo interamente 
conosciuti da voi. Peccai forse ,, quando 
umiliai me fieffo per - esaltare- voi alia div. 
gnità- di figliuoli* di Dio? Vi son forse* 
meno, rispettabile, o- tnen caro,, perché 
vi annunziai il Vangelo di Dio gratui - 
tornente , nè ricevetti da r voi soccorsi 
temporali ?? Spogliai in certa manier’ al* 

6 tre 
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373* DArmo Apostolico 1 
#re mie Chiese , benché meno ricche.def» 
la vostra , tirandone la. Jlipendio per ser- 
vire a voi K E /landò preffo di voi , ed 
offendo in bisogno , non fui di aggravio . . 
ad alcuno: ^imperocché a quello , C/6e nif- 
mancava , supplirono i fratelli venuti, dal* 
la Macedonia : e onninamente non vi ho ■> 
recata aggravio * «è vel recherà * Chiamo 
Crijla in testimonio della protesta , che 
vi fb la verità, di lui è in. me , come 
nissuno potrà levarmi la gloria del raiO- 
disinteresse v e non mai mi sarà chiusa- 
la bocca su quefio vanto di avere predi- 
cato gratuitamente il Vangelo ne' pae/h 
dell] Ataja.^ e sopra tutto nella Capita- 
le. E per qual «wftWpensate voi,, che 
io così fàccia ? Forse perchè non vi amo. 
come i miei altri figliuoli, le cui libe- 
ralità non mi offendono ? Sa/sela Dio > 
che conosce il mio cuore , quanto mi* 
siete cari , Io non cambierò per altro, 
condotta vostro riguardo ; quello , che 
io, fa, lo farò- tuttora , per troncar /’ oc* 
enfiane a quelli , i quali un oc cafone de* 
fiderano di- e fere- ( della qual cosa fi glo* 
vana) trovati fimili a noi y ma intanto 
per arricchirsi col mezzo del Vangelo 
Ah ! se vogliono essere simili a noi. > 
insegnino come noi gratuitamente , nota 
mettano a. prezzo le loro fastose, lezio». 
*- ; o _ - uU 
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ni’; allora si potrà gindicare, se sono 
dò, che si vantano di essere. Aposto- 
li come noi. Troppo facilmente nasco- 
no nel santo ministero i pretesti per 
degenerare da una condotta disinteressa- 
ta ; ma questi vengono somministrate 
dalla cupidigia. Ah! 1 nissuno mai si di- 
mentichi, eh’ è sopra tiuco il disinteres- 
se de’ Ministri, che conserva , e assicu- 
ra nelle loro mani il deposito della ve- 
rità. 

SECONDO PUNTO. 

Dì quanto fanno * Novatori per 
cor./ampere la fede » 

1 . r 

j „ • • * • » 

t. Affettano in tutto I* arra , le* ma- 
niere, il linguaggio , lo- stile dei veri 
Apostoli: riuscirà forse sempre il loro' 
inganno. ? Non si richiameranno mai i 
Novatori alla regola sicura, e unica dei- 
fa sommissione, e della dipendenza alla 
autorità legittima?" Questi tali faljì Apo- 
stoli , dice S. Paolo , son' opera j finti ^ 
che fi trasfigurano in Apoftoli di Crifto . 
Nè ciòi è d' ammirar fi mentre anche Sa* 
tana si trasforma in angela di Dio ; e 
talora si mostragli uomini, per sedur- 
li , investito di luce . Non è adunque 
*ran cosa , che anche i miniftri di lui ss 

tvas—- 
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g74< VAnno. Apostolica, 
trasfigurino . in miniftri della giu fistia 
ma dace tempo* e vedrete-, » che la- lom 
fine: sarà, conforme alle opere loro, 

Questi uomini sono^ edificanti ,? diranno! 
taluni, cioè, hanno certe appasrenze- dii 
pietà ,, e perciò^ si credono^ autorizzati 
ad ascoltarli,: ma- Gesù; Cristo y & Pao.% 
Io, tutto il Vangelo ci avvisa, di guar- 
darci' dai falsi Profeti , dai falsi Apo- 
stoli t: se ne introducono dunque tra t 
Fedeli; dunque vi è-' l’obbligo di rico'* 
noscerii e import*alfa salute 1 lo schi- 
varli r. ma a quai segni distinguerli ? 
Noi* v’ ingannate r in vano vedrete voi 
quell’uomo sospetto vegliare , pregare,, 
estenuarsi con digiuni, aver sempre in 
bocci, le massime- le più severe : tutto- 
questononhaniènte in se, che il padre- 
delia menzogna impiegare non possa per 
sedurre .. Si. richieggono- segnf , di cui 
asso sia incapace di- vestire- i suoi mi- 
nistri ,, carità ,. disinteresse,., umiltà?, e 
sopra tutto docilità,, dipendenza, e som- 
missione alla- Chiesa « 

Z. I Novatori pubblicano altamente il*' 
bene apparente, che trovas’ in loro; a 
crederneli » nom havvi scienza,, mode- 
stia, condotta ben regolata se non; tra? 
i loro Settatori: percib hanno tutto, ili 
disprezzo per gli. altri , senza risparmia-* 

re 
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«a eziandio la calunnia per screditare- 
coloro » che li combattono- fai dico > di 
muovo, dice S. Pàolo:, niftunor mi credi» 
Stolto , che nò , prendetemi anche per i* 
stolto affinchè mi glorie aneli io, un f an ». 
ri»o in» vista del maggior bene de’ Fe- 
deli* Quello:, che dice,,, non lo dico f «k 
condo' Dio ma , cowe pffr iftoUevga ire 

quefta materia: di vantamento ; cioè ». 
ciò ,, che io- dico ,» nome prescritto-, da 
Dio agli uomini nelle regole ordinarie 
dèir umiltà , v ma per gli Apostol’ incer- 
ti casi ; vi sono eccezioni-. alla regola 
comune ». ancorché non dovessero venine: 
stimati per troppo saggi . Ffel- rimanen- 
te fa così per voi * Veggo colóro, che. 
vi seducono * gloriasi presso di voi* pec 
vantaggi affatto umani - Dappoiché molte 
si gloriano secondo la carne, e voi siete: 
sensibili a questa gloria ,„ io pure mi glo <• 
riero-, avendo- io- titoli migliori , che ì 
vostri pretesi Apostoli j. abbiate solameli? 
te: la paziènza di sopportarmi : concioffia» 
cbè, efsendo voi faggi ,_ volonùeri tollera* 
ter voi gli [tolti ; posso dunque sperare 
di essere- tollerato anch’ io -, La vani? 
tà,, quando parla v è troppo indiscreta 
per prendere altrettante misure , quante 
la carità ne fa prendere a San- Paolo ». 
Imperciocché,, com’egli die*, sarebbe v*e*~ 
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«mente una specie di stoltezza, il parla-- 
re favorevolmente di se , salvo in cer- 
te circostanze, che rendon’o l’ esempio, 
o la giustificazione necessaria, o quan- 
do è d’uopo confondere Dottor' ipocri- 
ti , e ambiziosi: se in quest’ incontri i 
Ministri di Dio tacessero , diceS. Gio- 
vanni Crisostomo , meriterebbero essi 
medesimi di essere biasimati. 

?• Dopo avere screditato il governo 
de’ Pastori legittimi, i Novatori n’eser- 
citano uno essi medesimi, pieno di ves- 
sazione , di alterigia, di avarizia. Quart«- 
to è cieca la vòstra sommissione per co- 
test’ Intrusi , dice S. Paolo ! Por soppor- 
tate chi vi pone in ischiavitk , chi vi 
divora per vivere splendidamente a vo- 
stre spese, chi vi ruba , chi fa il gran- 
de sulle vostre rovine , e vi parlaìcon 
alterìgia, chi vi percuote nella faccia , e 
vi fa sentire tutto il disprezzo, che ha 
per voi, e voi lo sopportate. Dico cil 
quanto al disonore , quasi noi siamo fiati 
da poco per quefto lato . Ma per qualsi- 
voglia cofa , che alcuno prend' ardimen- 
to ( parlo da stolto) lo prendo ancor io ; 
cioè, quello, che io ho detto del sop- 
portare , che voi fate chi vi percuote 
nella faccia, Io ho detto riguardo 3 t di- 
sonori , che vi fanno costoro , e alle 

in- 
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ingiurie, delle quali vi caricano , non 
pii\ facili a sopportarsi , che le percos- 
se, e gli sfregi fatti nella faccia , l onde 
' ne avviene, che noi,, i quali ci siamo 
diportati con modestia , ed umiltà , e 
abbiamo rispettato i vostri beni , e la’ 
vostra libertà , venghiamo a comparire 
al paragone quasi uomini da nnlia, sen- 
z’ alcun’autorità, o senza pette da so- 
stenerla. Ma per qualunque titolo ardi- 
scano di vantarsi costoro, posso anche 
io per lo stesso vantarmi con verità , 
benché io riconosco, e confesso, che il 
farlo è stoltezza. Ma pure, fratelli miei, 
noi non siamo nè deboli, nè timidi; e 
per sostenere il carattere d’ uomo poco 
saggio , che loda se stesso, e a cui mi 
avete ridotto, vi dirò, che posso anch 
io farmi onore di tutt* i titoli, di cui 
essi presso di voi si gloriano . Sono E- 
brei , ancor io .* sono Israeliti , ancor io : 
discendenti d' Abramo , ancor io,... San 
Paolo non parla qui de’ suoi miracoli , 
quantunque ne avesse fatti una infini* 
tà , e fossero prove , che Cfio autoriz». 
zava la sua predicazione: ma perchè te- 
meva, che una distinzione così lumino- 
sa lo facesse stimare più di quello, eh* 
egli giudicava , la sopprime, per dire 
solamente, ch’egli è Ebreo, Israelita , 

e del» 
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5 d.cira discendenza d* Àbramo : questi 
nomi che contendere non si poteva- 
no all’Apostolo erano- essi ben conve- 
nienti ad impostori? Così appunto TÉ- 
retico nella: Chiesa , il cui seno- egli 
squarcia r ardisce di, confondersi con i 
figliuoli della Chiesa Deh / non- 'per- 
mettete^ o mio Dioiche: vengano, co- 
storo creduti sui titoli, * chef sf arroga.- 
11 ° - Per riconoscerli , bastai esaminare 
la loro fede, la» loro somraissione.v - 1* 
loro, semplicità,.., e ^ . 

‘ TERZO PUNTO, ■ 

• • % ’ ■ •' « • -v r. : , ■ .a 

Di quanta, cwvien soffrire per l <r, fede»’ 

f " ■ V i i 

iv Considerare ciò , che hanno» soffèrti 
co gli Apostoli per portarci la fede e» 
quanto preziosa, debbono renderci questa, 
fede i: loro parimenti....: Cotesti falsi 
Apostoli ,, A ripiglia S. Paolo , si gloria- 
no,, che sort Mini/lrf tir Cri fio ( parlo: 
da flotto) io sono pju di loro,. Sano da, 
pia di loro ne T tra vagì/ , che ho sofferti*! , 
pel Vangelo, del: Signore,.. Sono da pjk, I 
di loro nelle prigionìe * avendo pi ìfc vjol-, 
te provato il peso „ e- il' rigor© delle*, 
catene» Le battiture si, sqn^ mohiplica- 
ce s« di me. oltremodo , e frequentemente? 

mi 
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mt sono travato in meleto alle: moni * 
Da* Giudei ha sofferto cinque •; volte una 
vergognosa flagellazione . Il 1 lor* odio 
avrebbe forse portato il rigore più. lun- 
gi,. se la, loro usanza non avesse limi- 
tato il numero de' colpi r imperciocché 
ne ricévei quaranta r meno uno y per nota 
eccedere il ù limerò fissato da. Mosè % 
Tre volt* fui; battutor ' colle verghe- y una; 
volt# fui ■ lapidato ,, e lasciato' per mor- 
to/ tré volte- naufragai ho spesso soft- 
fert’orride tempeste,., a segno che un# 
notte y e un giorno. J letti nel profóndo mar 
ite come se fòssi già nel sepolcro - 
Sp e ffo mi so ritrovato in luoghi,, e peri»» 
colosi viaggj ; sou sempre vissuto tra 
pericoli,, tra, pericoli delle fiumane , perù 
(ali degli ajfajfini pericoli dal miei: Na* 
^tonali, pericoli dalGentili / pericoli nel- 
le città y pericoli nella solitudine ,. perico -, 
li nel mare pericoli da' fai fi' fratelli .. 
Quante altre cose ho sofferto per Gesù 
Cristo r nella fatica e nella; miseria v 
nelle molte > vigilie , nella fame ,. e nell# 
setey, nei molti digiuni , nel fredda y e net* 
la* nudità,'. Oltre a* quell * , che viene > di 
fuor a y, aggiùngete le quotidiane, cure T 
&be mi vengono sopra le inquietudini 
dello spirito-,, il- peso degli affari , che 
ai succedono gli uni, agji altri ,, Iti sol » 

teci- 
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Iteti udine di tutte le Chiese , che ho fon- 
date. Chi è quel Cristiano infermo nel- 
la fede , che non fui io infermo ? Chi è 
scandalizzato , che io non arda , e non 
ne soffra ? Se fa di me/lieri di gloriar- 
fi , di quelle cose mi glorierò , che riguar- 
dan la mia debolezza , e che ho soffer- 
te, per Gesù Cristo., piuttosto che de* 
miei vantaggj, come fanno i falsi Apo- 
stoli . Iddio , Padre del Signor nofiro 
Gesù Crifio , eh ' è benedetto ne' secoli , sa , 
ch'io non mentisco. Appena io era ini- 
ziato al ministero apostolico , che ne 
provai già i pericoli. In Damasco colui ^ 
che governava la nazione a nome del Re 
Areta , avea fatto chiudere le porte del - 
la cittd di Damasco , e avea pofie guar- 
die intorno per catturarmi , e consegnar- 
mi a’ Giudei: e per una finefira fui ca- 
lato in una sporta dalla muraglia , e co - 
così gli sfuggii di mano . Non cesserò 
di gloriarmi di questo pericolo , e di 
rutti quelli, che ho corsi, come di una 
preziosa testimonianza, che onora il mio 
ministero... Echi mai non si sente in- 
tenerito a! racconto, che fa qui S. Pao- 
lo de* suoi patimenti? Ringraziamo Dio 
d’aver dato a questo Apostolo , e agli 
altri un coraggio capace di tutto intra- 1 
prendere , c di tutto soffrire per sua 

glo- 
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gloria, e per gl’interessi della Religio- 
ne. Alla vista de’ viaggi, dei travagli , 
e dei patimenti di S. Paolo , qual è il 
Pastore , il Ministro degli altari, che 
potrebbe trovare troppo penose le fun- 
zioni del suo ministero? 

z. Consideriamo , che ancora oggi 
giorno con i medesimi travagli , e in 
mezzo ai medesimi pericoli vien annun- 
ziata la fede al nuovo mondo . Fortu- 
nati coloro , che sono impiegati a que- 
sto glorioso ministero, che vanno sino 
nelle Indie, nella China , o nel Cana- 
dà, a portare la luce del Vangelo con 
tanto vantaggio per la Chiesa, con tan- 
ta utilità per i popoli , e con tanta glo* 
ria per Iddio ! Siccom’ è la medesima 
grazia , che li sostiene , il medesimo 
spirito, che gli anima, il medesimo co- 
raggio , che li conduce , la medesima 
verità , che annunziano , così provano 
.la medesima opposizione , i medesimi 
pericoli: la Chiesa, è vero, non esige 
da ciascheduno di noi, che andiamo ad 
annunziare Gesù Cristo a nazioni bar- 
bare: esso è un ministero riservato ad 
un piccolo numero di Operai apostolici , 
che perpetuano nella Chiesa il suo pri- 
miero spirito 3 e promovono continua- 
mente con i loro travagli l’ adempimen- 
to 
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lo delle profezìe sulla p te nfczfca delle tra* 
aioni , che debbono un giorno unirsi a 
noi nella fede.. Ma la nost-ra missione, 
“ benché sia meno laboriosa , *può però 
non essere men utile: noi siamo desti- 
nati .a purgare il campo di 'Gestì Cri* 
sto dalla -zizzania., e dagli scandali, che 
in esso continuamence crescono; appli* 
chìamoci seriamente ; a questo; se non 
aggiungiamo nuovi paesi all’ eredità del 
Signore, conserviamogli almeno quelli, 
che i nostri predecessori gli hanno ac- 
quistato: ammaestriamoli, ma principal- 
mente con T esempio.. 

3. Consideriamo , che ciò , che han- 
no provato gli Apostoli, deve anch 1 es- 
sere disposto a soffrirlo un Pastore tra 
noi pel suo gregge, e ciaschedun Fede* 
le per se stesso.. Se il minimo interes- 
se, se il minimo -rispetto umanoci trat- 
tiene, noi non siamo più loro figliuoli,. 
Osserviamo ciò, che costò loro ta no- 
stra fede. Riconosciamo ciò, che dob- 
biamo ai lóro travagli, e i loro trava- 
gli ci facciano Stimare -il prezioso depo- 
sito, eh’ essi ci hanno acquistato .. A J I 
vedere ciò, che hanno sofferto per gua- 
dagnarci alla -fede, impariamo ciò , còte 
soffrir dobbiamo per conservarla, e di- 
fenderla. Sembra giusto, ch« le diflfe- 

ren- 
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tenti misure di croce distinguano i Mi- 
nistri di; un Dio crocifisso , e che tra 
coloro, che fanno professione di essere 
suoi, quelli siano' stimati a lui più af- 
fezionati , che camminano l più da vicino 
sulle sue tracce - 

- c • 

. P R E G H I E R i. j 

• il 1>A I OOr 

l Sì , o Signore , se sinceramente mi 
glorio di 'amarvi , e di servirvi , -debbo 
essere disposto a soffrire tutto per voi- 
O mio Dio , datemi la grazia di ben 
penetrare questa verità , di averla- sem- 
pre dinanzi agli occhi, affinchè stimi , 
riverisca , ami le afflizioni soffèrte pel 
yostro servizio. «Così sia* 



ME- 
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MEDITAZIONE CXVX V 

Est a/ì ir S. Paolo . 

II. Let. di S. Paolo ai -Cor, 

c. 9 . tr. 1. 7. 

1. S. Paolo ode parole arcane; z. S. 
Paolo non ha potuto dirci ciò, cheavea 
udito; 3. quand’ anche S. Paolo avesse 
potuto dirci ciò, che avea udito , noi 

aion avremmo potuto comprenderlo.» \ 

» ; 

PRIMO PUNTO. 

* t 

/ , , * - 

S. Paolo ode parole arcane. 

C ' 

x. vj-'mza voler penetrare ciò, eh’ è ira- 
penetrabile, e indovinare ciò, che S. 
Paolo ha udito, possiamo, per farcene 
un argomento di contemplazione , presu- 
mere, che quelle parole misteriose aves- 
sero principalmente rapporto alla diviai- 
nità, e a’ suoi attributi... Se fa d'uopo 
gloriar fi, dice S. Paolo, {veramente ciò 
non è utile , nè far si deve giammai sen- 
izz necessità) delle pene, che ho soffèr- 
te per la fede , verrò pure alle vi fiotti 
celesti, e rivelazioni del Signore , di cui 

JO- 
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sono stato favorito. Conosco un uomo in 
Cristo , il quale quattordici anni fa fu 
rapito quest ’ uomo fino al terzo cielo , 
cioè fino al soggiorno de* Beati . E sò , 
che quest* uomo fu rapito in paradiso.’ ed 
udì arcane parole , e ineffabili , che non 
h lecito ad uom di proferire..... Tal’ è 
stato il privilegio di S. Paolo, di esse- 
re stato ammaestrato ne! Cielo medesi- 
mo , da Gesù Cristo glorioso . Il Para- 
diso è stato sua scuola , e Gesù Cristo 
regnant’è stato il suo Maestro. II Cie- 
lo, ecco il luogo, dove S. Paolo è sta- 
to stabilito Dottore di tutte le genti . 
L,à, si scoprì a’ suoi occhj in tutto il 
suo splendore quella verità preziosa , e 
•feconda, che dà li chiave di tutt’i mi- 
ster;, dell’esistenza di un primo esse- 
re, di un essere, eh’ è per se stesso , 
e per conseguenza infinitamente perfet- 
to . Questo Dio , secondo la dottrina 
espressa negli scritti di questo grande 
Apostolo, è tutto ; è, -e non cessa di 
essere ; è , uè havvi per lui nè grado » 
.nè misura , è , e nient* è se non per 
lui. Questo primo essere, che ha fatto 
tutto ciò, che non è desso , è un essere 
sovranamente uno, ed eminentemente 
tutto. Egli non è nè finirò, nè > limitato, 
ha tutte le perfezioni possìbili è: in 
Tomo IP. R un ^ 
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una parola l’essere per eccellent i, tal 
è il suo nom’ essenziale i glorioso,, ipép- 
rnunicabile , e ineffabile Ciò, che yi 
ha di reale nell’ intendimento, eg^ Jq 
possiede in un sommo grado; quest’ fn- 
tendimento non è ne ìsuccessivo, netn.pl- 
.tiplicato ; differisce infinitamente '.dall’io 
dea conceputa da ogni, spirito creato . 
Tutto ciò, che sembra eccelle^*. 4 a ?" 
che $i può concepire ancora, più eccel- 
lente, non può appartenere a, que^., es- 
sere necessario, e infinitamente perfet- 
to;* imperciocché egli è. non $oIq la^per? 
ijfcaione r r ma la perfezione suprema jn 
^ógni genere, . Tal è il mistero ,\cV i 
ac^pertp, al, grande Apostolo ; y.qmo mor- 
tale non può tener fisso Io sguardpntl- i 
la maestà. <^el E>io , .che a lui si .mani- | 
Testa ,, soccombe sotto il. peso della, gip? 
-afetoiA 'c|rconda.‘ Il vantaggio predio? 
tfQtt che rici clò npa ostante da ^ue? 
rivelazione ?f .si è, che dal senpdel- 
la divinità esce uno di. que’ raggi bene- 
£ci, ph« ; penetra la sua anima, illumif 
na-,// ? uo spirito, assoda, la sua fedq , 

5 « infiamma il suo cuore. ■ .. 

. ,‘z. Ciò : , ch’ei septe, ciò, che vede, 
ah riferisce r a'U’ amore infinito delle tre 
-persone divine * e dei Beati tra loro » 
Egli è testimonio dell’amore reciproco, 

. . che 

■ r iTi C 
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che unisce il Padre, e il Figliuolo, e 
eh’ è if principio dello Spirito Santo , 
cioè della terza persona della santissima 
Trinità, che procede dal Padre, e dal 
Figliuolo, in unità di natura , e che 
con loro fa uq solo , e medesimo Dio . 
Egli è testimoniodell’unione intima dei 
Santi nel Signore, in cui si amano dell* 
amore il più puro, 'il più sodo, il più 
inalterabile, dell’ amore . di Dio mede- 
simo, che gl’ infiamma, e che fa V ali- 
mento dèli’ aniùii . loro . • r ; : 

\ ‘j. Tutto cìq, 'che rèdè', tutto ciò % 
Ichc .sente, gli fa conpscer’ eminentemen- 
te ì’ amore di Dio, e dei Santi vèrso 
g n uomini; la loro sollecitudine per I9 

conversione dei peccatori, la loro bene- 
prt r- -irti' . 

volenza.per 1 giusti, e tutt 1 soccorsi , 
eh* emanano da quell’amore, di cui Dio 
è il principio, e il fine... L’ nomo pro- 
fano, e incredulo , tratterà egli sempre 
d'illusioni quelle comunicazioni straor- 
dinarie con Dio, di cui l’Apostolo ha 
fitto l’esperienza? Vi sono visioni fal- 
se, ed anime sedotte .* chi ne dubita ? 
Ma l’umiltà., la docilità, la carità , il 
disinteresse .sono regole certe per discer- 
cere le celesti visioni , e i favori pri- 
vilegiati del Signore. 


R a 
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SECONDO PUNTO; In 

• pi. - f n ;•% >1 j. c • 

S. Paolo non ha potuto dirci età , 

, »•„ 1 ‘ -.1 3 2 

«... -> che aveva udito. .. 

-■‘-i. Perchè non avea termini - per ,. e*, 
prime re cose così sublimi. Quest' t^amo^ 
dice S. Paolo , che fu rapito in paraxfi- 
so , udì arcane parole 9 cose piene di Mi- 
steri , che non $ lecito ad uomo di pia? 
ferire.:.. Ancora -un poco di travaglio, 
àncora un piccolo- numero di giornì,:e 
'poi con la grazia di Dio » .secondata 
dalla nostra fedeltà > > saremo nqi :pure 
‘trasportar’ ih quel luogo di delizie 
quest’aspettazione , che peso sarebbe piai 
una vita Hunga % ohe cene allontanasse 1 
Che vantaggio; sarebbe una -vita a pave- 
ra, penosa, 1 e .procifissa, che cene^ ap- 
1 prossimasse ! Se Paolo chiamato da Dio 
1 all* Apostolato <è ammaestrato nel Gie- 
’lò medesimo, per unr privilegio prqprio 
« a- lui solo >! - ih: tàl gtìisa ! Di9 i 

• Suoi' ad opere grandi a grandi pati» 
“menti per mezzo >di grandi consolazio- 
ni, per' coronarli con favori più grandi 
ancora. Le verità ineffabili, chejivela 
all’Apostolo non sono nè per tutti, nè 
per tutt’ i tempi:! ve ne sono delle 3 $ra- 

* ordinarie^ c hcsono soltanto per uqmipi 
straordinari ,£ e èhe sono nascoste agli 

altri « 
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altri. Non conoscerebbe le vie di Dio 
chi le rivocasse in dubbio . 

2. S. Paolo non ha potuto dirci ciò, 
che ha udito, perchè noi siamo troppo 
materiali, e troppo limitati.... Q uest ’ 
uomo, dice S. Paolo , rapito fino alter - 
Xp cielo , vide, e udì cose arcane , am- 
mirabili \ 'e sublimi, che non è possibi- 
le nè di Scrivere , "nè di riferire, ch’es- 
primere non si possono, e che non : * le- 
vito- ad uomo di proferire in qualunque 
siasi titanifera'! Dio ha niente^di segreto 
per i 'iuoi? amici pma. quelle? cognizi^i 
isjiblimi , ch’egli loró^dà ,/ que’ : segreti , 
che loro comunica,- nonp è -in loyt^rp.^- 
tere dP rivelarli , perchè-'inou -trottano a- 
nime abbastanza ^sciolte daivsen-sP, ^ab- 
bastanza purificate per intenderli/, criw. 

3. S. Paolo non ha^ potuto. /dicci ciò, 

che ha udito , perchè sono cose- superiori 
alla Capacità dell’ uomo pcioèoSpie^aje 
non si possono per causa della; jpro su- 
blimità, che le innalz’al. di sopra:, della 
intelligenza ordinaria degli uomini ir più 
illuminati . Noi non siamo chiamati , co- 
me S. Paolo, alle visioni^ -e-.alle/jrivela- 
zioni del Signore; perciò;, senza troppo 
trattenerci sui favori privilegiathjche Dio 
gli ha fatto , dobbiamo; restringerci a 
considerare, e convincerci he tifi ipj;i ma- 
li. 3 • :• men-. 
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mente, chef h gfcrm di agire che! fa 
grazia di soffrire i' che ci .sono nona uni 
con questo grande; Apostolo j ^o.tfo state 
per lui le piu importanti , e le pi ùr, utili 
di tutte le grazie. Giò;, che; serve a ri* 
formare il cuore, a sostenere, a vivifi- 
care 1’ anima , ci -è più vantaggioso che 
ciò, che illumina^ solamente Io spirito „ 

TÈRZO PUNTO. • 

Quand' anche S. Paolo aveffe potuto, dir- 
ci ciò , che ha udito, noi non avrem- 
mo potuta comprenderlo . • " ( ^ 

t. Noi non intendiàmo^peramenóil pò* 
00 > c h eglioene hàdeftd; Non sappiamfor 
còs* è quel paradiso , nè quel terzo Gielo , 
a cui dice , f - éhi è° statò', rapito^. I Giudei 
dividono il Cielo y conforme; alla Scrittu* 
ra , in tre differenti 'fegioni ,P di quì- Ja 
prj ma' è quella 'dell’? ària j J* seco rtda - il 
firma mehtO ,- eh* $ -di' parte del Cielo f£ 
in : èui Sono le stelle^ e° fa' terra, eh*es* 
si chiamano per PecceJtenza l’abitazione, 
degli Angeli , è de’ Bezilr Questa è I* 
parte del CieTo , altrimenti detta il Para- 
diso , dove appar* essere stato rapito S. 
Paolo , imperciocché non vi è alcun*ap- 
parenza, che l v A postolo , come alcuni 
hanno voluto affermare > abbia voluto 
parlare di due rapimenti, Puno al terza 

Cie- 
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Cièlo i P' aitrqr -albFawdiw t P*f *Uk>V a 

questò riguardo naif abbiamo i di^ certo; 

ì ti S. Paolo noti sa neppur’ egli stesso * 

Se sia stato rapito in coTpo, e in ani-* 
ma , o se in anima solamente* Contri 
sto" f'éióe S. Paolo, un, uomo in Cittì** 
il quale quattordici anni fa fa rapi tonfi* 
fio al terzo cielo r ( nonsò se col corpo * 
non sò se fuori del corpo j Dio lo sa ) * 

E sò, ebe quest'uomo fu rapito in Para- 
diso : ( se nel corpo , o fuori del corpo , 
io noi sò , sullo Dio) » Sb , che quest 
uomo fu rapito al soggiorho^ tle* Beati , 
td udì arcane parole' h Cidè io 'non sò , 
se questo Cristiano-; sia «tato rapito col 
Corpo medesimo, co^ie iti ..Profeta Aba- 
étie v che fu trasportato*' dalla. Giudea ir» 
Babilonia; o s’ essendo solamente in èh 
sfa^i Dio abbia prodotto sovrana* ural* 

mente nell’ animai ai# lo spettacolo la- 
minoso delle -maraviglie^ che gli- s«H» 
state - rivelate ;.r'o. se *l' senza che. il; su® 
corpo.; fòsse trasportato! fuori del: luogo* 
che: allora occupava ife rapimento sia 
solamente seguito in ispirilo, come quel*-, 
lo di Ezechiele , il quale vide , dal fiu*- 
me Cober, l’ empietà, che sì commet- 
tevano nel tempio di Gerusalemme , o 
finalmente , se la sua anima , essendo 
stata interamente separata dal corpo > 
R 4 * sia 
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sia- stata trasportata nel Cielo» per udi- 
re q ue Ite n cò'sb * tigliose cjiiifk 5 v8ce 

di Dio rìjéd&ftnb o da Gera CJ^sto* 
Un* animat ì nr cbi ; ; Diò ; si coiAunjcà^fe 
eh* è fedele ad ascoltarlo , non fa più 
attenzione a éntto il rimanente : non è 
nernmen cb'rW^iulfa mmiér.i', ‘coR^til^ 
egli ;il'-có&&nlc#£ n lff 'Visti-; uÌ2ft$e U W. 9 U& 
diletto , t godete dpih^'preséhza ; 

3. Ciò, che J S; Paolo non ha potuto 
direi , cfSVé'«òi «ndn; 'avremmo potuto 
comprèndere , 5 fa il trattenimento conti- 
nuo de^BéVfi «rft!F (jiéfo lEsst ° s* ihfefi- 
dono^ e 5 gufate dedTiie fneffaml’ «Jtièfr 
. fttièè^Yalfcéb i^Wò'; ' Aspirtà'tHq • ’k quet'- 
ii fèR^^^^notf irwcUrlaitìó hi per 
giùngervi ; f _ JLa Stradi la più sicura per 

giunjg^v* f Ci èÌ JI ftnitizió^è‘ delle 
prihdtj&Imèfrìè déirurtiiltà, df ciii ! P Apo- 
stolo ci ! |>ÀéseHri qui H^oiodelto T CRF 
non anrmirèr^'^i' saviezza idi sua ri té-- 
n n té22a , thè gli fa nascondere pel éòr- 1 
so dr- qùlttordicianrìi <graiie straidrdi- 
riarie , c toccarle" sol di passaggio dopo 
tanti anni, pattare solo in persona di un 
terzo, e subito dopo scoprirne il con- 
trappeso il più umiliante! Debbono te- 
nersi segrete, per quanto si può, le gra- 
zie straordinarie, che si sono ricevute da 
Dio, e se il dover’ esige di parlarne , 

ciò 
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cìb ( far, si d^j^imta #5$ os WV° ne * 
sepzfisyeja,t;le tutte 0 L’Àpp^tqh), ^ascon- 
dendole per quattordici, anni ,, fa ben ve- 
dere r che avrebbe desiderato di non mai 
pararne: ma dopo, im^i lungp spazio 
di tempo accordato al silenzio dell’ umil" 
tà , era ben gi usto r . «che. l’, Apostolo • ac- 
cordasse pijte qualche ep^-alla carità,^ 
e all’ edificazione de* suoi fratelli r. . i^i- 
guardo a quest' uomo. , ; egli soggiunge , 
potrei io gloriarmi di ps^ere io, quel des- 
so, stato • rapito al Gielo , e colmato dei 
doni di D\o: ma rigfijtrdq a y me di nul- 
la,. mi glorierò , modelle mia infermi- 
tà , e de ? miei ^wnt^., . Preferito, di 
pensare al mio. niente.,, : p Al attendere a 
richiamarne ^ltfui,- la m^mori^ j v parlerò 
pi^tto^tq .d») ciiY^i^'tni rende -disprez- 
zevole { a_gJbf Qf eb? <» e< * e 

P^Pf‘9u% 

rafcbè{je yor/ò, gloriarmi ‘del .numero dei 
favorii Qclo, ^ degli eventi , mara* 
vigliasi ,;.r noft-j&fòittentccealp t posso fs^rlp 
senza stoltezza , atteso che dirò la veri- 
tà , e con necessità: marni ritengo , af- 
finchè nissuno faccia concetto di me di là 
da quello { che in me vede , odi là da quel-, 
lo , che oda da me. .. S f . Paolo il veto 
Apostolo dell’ umiltà temendo di esse- 
re troppo stimato dagli uomini , hascon- 
R 5 de 
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de le sue prerogative sotto silenzio ; e 
s’ è costretto , per edificazioni de’ suoi : 
fratelli , di parlare dei favori straordina- 
ri, che ha ricevuti da Dio, no scopre 
solo una parte, ma con una somma osr 
cu-rità : appena hjt egli parlato , e lascia- 
to travedere il dono di Dio, che sosti- 
tuisce a quest»; pittura quella della sua 
firailiazione . Ad imitazione Paolo 

procuriamo anche noi nelle occasioni-, 
delicate , a cui la carità., ci espone , 'di> 
attenerci precisamente al dovere della, 
carità. Conveniva che' 1*A póstolo del-, 
le genti , dice il Pontefice S. Gregorio ,, 
si facesse conoscere, affine di- cautelare 
i suoi discepoli contro l’orgoglio de’ fai*- 
si Apostoli ; ma non conveniva , che si. 
facesse conoscere del tutto, avendo egli- 
stesso a temere il pericolo dell’ ostenta- 
ol'irsu'iini s'.gt'a o< :: 

' a , ; f? REG &.*»>.. ‘ ;« 

> 2 '-h , . < m-i ;■■> .a*:- '* 

--• •Fate, o mio Dio, che impari finali 
mente dal Dottore dell’ umiltà, cosi, bene 
che della verità ,, ad essere piiV attento a 
fciò , che può umiliarmi , che a ciò , che 
può innalzarmi > a schivare il laccio dell’" 
.Orgoglio così pericoloso ad un Cristiano , 
a lodjre unicamente Dio ne’suoi doni , e 
a riferirne a. lui tutta la gloria. Così sia.. 

ME- 
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^ meditazione gxvii. 

•-'liiìtu.ft.iw i *J Slfiilf'i ;• t ':--' 

^ 1 Ji JLrf tentaci 0 * 13 ^i &: Paolo , 

“■-o ^ Ili Let. di Paolo < ai Gor. 

“-Ì22£Ì 3 <w.’<v*fcj f j0. 

-ìjìoz :-ld { c‘.‘Li ;b onob li aial'Sv t-ì n. 

I. S. Paolo te sofferto^ una tentato- 
ne * a. della -risposta -, xhe Gesu ^Gufato 
- fece a Si Paolo; ?. deiresempiov che 

■’dl-S.Taote^it----' cl in? a 
\> viSTob li, iinemszias'iq ioi3n jiu 

.-.3b oloiPi^IMO cFUèJaTjD, 

,. c oi ;o<; c .-; . , .ri, soiìsuio'l li 3oib e iinag yi 

— -IP.! iWo ha ■soffemwoantetitazkw re. 

-‘iti ' *b c :r - i.rio’l onaoo Hoqsrzib iou? : 
ti i adO *> •' if* - •'■•' co ». o n r:a ; iloJzoq . È . :Ì 2 

» questa' tentaziorcàfosse d’ ìtfipu* 

“ rità, c come alcuni ‘crèdorao, 3 jC^conae S. 

Paolo stesso sembra insinuarlo , Q, se ri- 
guardi soltanto le sue : persecuzioni , noi 
lo ignoriamo; tutto ciò, che sappiamo, 
si è , che questa tentazione' fu -importu- 
nissima./» Ho avuto grandi rivelazioni, 

dice l’Apostolo, fr uffinébè la* grande^ 
%a delle rivelazioni non mi lev ’ in a/tu* 
ra , mi è stato dato lo,, stintolo della mia 
carne , un angelo di Satana , che ■ conti- 
nuamente mi tormenti, mi tenga nello 
R 6 ' sta- 
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39^ ' K.viwtp ^pestohcf ; 
state» di uh miserabile, schiavo y , e «a/ 

*? ne ? e ^>^ dlre a>^ e ; c * iqsuperhianjo* 
^ on l » "à si , serve dell’ umile dis- 
posiiioiiè <ji un’anima , che gli è fede--. 
Ie y per confondere l’orgoglip del tea* 
latore, e dissiparne gl^sforzi . ,Gnai a 
chi si credesse più forte, perchi Si. Pao- 
k> le ; ha provate al pari di' noi. queste 
«ere , e umiliatiti tentazioni ! Se questo 
grande Apostolo, ha avuto bisogno di 
un tal contrappeso,, come mai noi v ;che 
siamo così deboli,, ardiamo, di precipi- ; 
tare »n faccia de’; più grandà pericoli.;,; 
senza necessita , e senza precauzione *■ 
Comprendilo che delitto- è queiroddl’ 
orgoglio ^ poiché Dìo si serve di un ci- 
medio così umiliante , per preservarne ■» 
un Apostolo ; tremiamo al vedere iJv 
Dottore delle genti abbandonato ad: untori 
* ei E°g n osa tentazione , per, preservarlo .. 
da un a/tr’ ancora più funesta. Àdor/a- 
jxio nella mano del)’ Onnipotente quert^ 
arte maravigiiosa <di santificare le ani* 
me coi provarle,, arte divina, che l’uo- 
mo non può comprendere riconoscia- 
mo eh’ è la gloria,, e il trionfo di Ge- 
sù Cristo, far servire alla sa-lvezza dell’ 
uomo i suoi più grandi nemici, e giu- 
dicniamo con qual premura, dobbiamo „ 

per ! 
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Jua? Ì ’8 Je SlC' fir 5 ° vente 1 ‘- 

festiò \ Ifc tiostfè j miserie , e, alle nostre 
debo^ze. VbP vedete , o Signore , .que- 

25 nell’ ani- 
ma mia: degnatevi voi stesso di aiutar- 
mi a guarirla m ' 

Sappilo, c&e -jS. Pao/o domandi 
tre; ve 

^ ^.fr^pottunità di 

**■ r rt * P ? at tya * continua l’ Apo- 
stoo, mi ha obbligato di ricorrere alia 
preghiera / Sopra ' al y eAe tre *,C„A 


« rendermi k p‘ace^>. la v^-, 
“° ve "g^ applicar* /.rimedi spirituali; 
ai ma fi dell anima, se non vie uniti 

non fej? 

1,1 ■ 'X M 'p«feii<>o« JUV 

preghiera sono indicate da questo nome- . 

ro d, rre TO lre ;1 ..aì;'cui, parlis; ^aolos 

«ef>o ^rm etee> ,c{,e gli asciti del De-. 

amache imploriamo. i( soccorso del Cic- 
lo con maggiore umiltà , e fervore; Nfotf ' ' 
perdiamoci dunque di coraggio alla ;vi- „ 
sta delle nostre miserie: , sia che in quei ; 
sto corpo di creta , di cui siamo tutti 

for- ' 



3 pS L'Anno Apostolico 
formaci,, abbiamo a lamentarci di una 
cagione, che ci svia, di un amor pro- 
pri ^ acceca , di una illusione de’ 
sensi, che ci seduce, di un* inclinazio- 
ne, £he ci strascinai male, di unafol- 
.. /a. di. passioni , che ci tirannizzano , di 
una infinità di cadute, checi minaccia- 
.no, di mille. ^hajj., v che ci opprimono . 
Quanto più sonq grand’: nostri bisogni, 
tanto più acquistano peso , e “predico 
presso Dio le nostre preghiere . 

•1.1'h 3- Sappiamo > neh? S?» Paolo non fu 
esaud^o (1 SignQtf Ppjfer* 
riamente , che non era nè’ necessàrio , 
nè conveniente per’ me essere liberato 
dal mio mpmi^a, .. Per nostra istruziò- 
^«tftbP c &£8ìf r %l consolatone insieme 

consideriamo la condotta di Dio riguar- 

i%U’ sìftaiB . voIce ìl 

Signor/? d? e daì?a" tentazione , e 

questa grazia no^ gli. e accordata . Non 
già perchè Dio disprezzi la sua preghie- 
ra , ma perchè S. Paolo , senza saperlo, 
prega contro di se stesso, domandando 
la fine di una tentazione, che Io con- 
serva nell’umiltà, e sempre più To san- 
tifica: o piuttosto fu esaudito da Dio , 
e noi fu. Fu esaudito in ciò, che desi- 
derava con tutta P anima sua, eh’ era 
di non offendere Dio: non fu esaudito 

in 
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In ciò, che domandava , ch’era di esse*- 
re- liberato dal Demonio , nort sapen- 
do,. che la tentazione gli era necessa- 
ria . In questa guis’ appunto i Santi so- 
lente ottengono , e non ottengono ~ Ot<- 
tengono ciò, che Iorcs conviene 9 ciò >- 
che loro non conviene , è loro ricusato.. 
Dio, per bontà, non accorda loro ciò, 
che domandano , ma loro accorda ciò , 
che vorrebbero, se fossero più illumina- 
ti.. Da questo impariamo a consolarci , 
quando non $iamo esauditi , e "a dire 
con Sommissione I. Sia fatta la voftra. 
e voJohtAy o Signore , ‘t non la mia. Ohi- 
mè ! ciechi il più delle v.olté sui nostri 
ver’ interessi ignoriamo, pregando, se 
Dio ci accorderà "le nostre domande ; 
ma- siamo Sicuri ,, eh’ esseglì saranno ac* 
eet te , dacché gli Saranno presentate con 
fervore. Sia, che ascoltiate, o mio Dio,, 
sia *ché rigettiate la mia preghiera , 
frutto mi sarà buono dacché non riget- 
tate il cuore,' che ve la presenta • An- 
corché foste contrario alle mie suppli- 
che,, dirò sempre, che mi esaudite da 
padre ^ quando ad esse preferite i miei 
* bisogni . 

•m- 



sEm*i>àj>v«iò. 


s! no 


5 è *nì i7og')i b cr n t< oi- f 

pella^ risposta ,.. che Gesù Cristo fcft y .*\ 

■ < / '»iV I ". • :) t '15, il i’i. 

t ! ‘ . • 5 f 1 j- .* t 3fl- ;» . 

i . Basta a ite Ja mìa y gra%ja , dìflffftf 

il divino Maestro , soggiunge. -S. Paolo,, 
Sì, senza dubbio ba^ta la graziai aia 
sia pur essa ‘forte, sia potente, [pori 
mai c’irnppne alcuna violenza , ; alcuna 
necessità di agire,*, possiamo rigettarla , 
e allora siamo, noi, che non vi, corrisi 
pondiaino, che non travagliamo conesr 
sa. Ora, se dal nostro canto noi non 
operiamo , ja 1 grazia so!a ;npn mai ci sai* 
vérà: dove sarebbero in fatti iq ; noi, Je 
virtù-,; e i meriti, che ii Signore vuole 
,n coronareà sefgisc’ eglijsolo 

tro il ^emico ^e^e^oir psrsegjuita M* 

tra i (ineazijsrphe grasse -dalla sua ontyc- 
potenza per liberarci . ! dal 1 a ^e-n tpaj on e <1 ; 
si è fissatq alla grazia^, 4be ci (ptevi^j 
ne , e alla nostra corrispondenza ,- perchè'-; 
la grazia fortifica talmente I’ uomo, che 
lo ristabilisce in tutta la sua libertà, e 
in tal guisa gli lascia la sua parte della 
vittoria. In vano dunque, o peccatore;! 
tu dici, che aspetti la grazia per con-! 
Vertirti: ma quale specie di grazi’ aspet- 


ti? 
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l\le^tta^jone CXVII. 40 r 
ti? Forse una grazia miracolosa ? Tu 
non la W grazia .^comu- 

ne, e ordinaria? Essa 'basta senza dub- 
bio, ma ti .diviene importuna forza di 
sollecitarti; Forse una grazia , che fas- 
cia tutto, e che iU $èdza di te ti salvi ? 
Non lusingartene : in tutt’i tesori di 
Diò-lncin; que- , 

*KS?‘‘feiSttir#3 uoi S8 oa «oimwM oami- « 
§. grafia c Àsia- IJ te nosttfe at-, 

tensioni 't : ?é riostfé prCèàniz ioni nói» ba- 
sta dtp; per ciré sonò tròppo déboli. Pec- 
catori^ -che dèflé 1 vaft re ^Cadute ‘vtìfin- 
colpSteP Ia‘ còrruiiohe ' tfèfla naftìra} ola 
violenta déllèvoscffe 5 tSfiéhzldùi 4 
meritate fede ? vi i v ‘basta* q’uél sOccòrsd " 
della ‘grazia IdP Dio-, fcfié^F è «Offèrto , 
e per ‘reddeén supérfori àìlà r ^ebtazÌOTe, 
quando Vl°àtós$iifce^ rt è pfe¥lMsftiafrv? sertzi [ 
scusa’, ( ijUàaijà‘ J èss^Vf ‘ , vinCe > : pitti ^IfolP 1 
sonò le VÓstf e pré ni ore 2 per proctiràrvèlcf',' 
qua!ì : de vOstre 'precauzioni 'per C'OnSériafP 
lo, o j>er ricuperarlo dopo averlo pèrdu- 
to? Dio : è Sollecito^ neh cercarvi ; à voi 
sP mostra con 4u«e le' sue atiMbilità , vi 
riempie de’ più vivP’sùòP lumi; ma con 
tutto quésto , come volete voi, che vi 
convèrta , mentre che voi gli opporrete 
dilazioni senza fine, pretest* innumerabi- 
li , disordini senza limiti , e senza misura ? 

3. La 
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■ 3 . L* graxjà, bàtta; ma la nostra re- 
sistenza n<ó^vfca9ta,|TìCÌ®è-, - la- violènza , 
che ci facciamo per non soccombere, è 
troppa debole .uVé ree - sono di Quelli , 
che vorrebbero, che Dio facesse tutto: 
domandano di èssere liberati, dalle loro 
passioni ; preghiera , che vien formata 
dall’ accidia, -e a Cui Gesù Cristo rii- 
pond t? Basta a U la mia grafia ; tra- 
vaglia con essi , io non farò fuggire il 
nemico dii tua salute; -ti aiuterò a vin- 
cerlo. Basta a te la mia grafia; impe- 
rocché la virtù r lungi dal perdere il suo 
meritò nelle tentazioni , anzi crésce, e 
si rende- perfetta per mezzo della prò- 
va, che l’uomo fa Jn essa di sua debo- 
lezza, e di mia forza . r ^Ti basta dun- 
que d’avere la mia grazia per uscir vit> 
torioso dal combattimento : contentati 
di domandarla per sostener 1 tuoi sfor- 
zi, e non per -liberarti da nna tentazio» 
ne, che serve a tenerti meli’ nmjltà >: .$ 
a, far. risplendere* la potenza -idi questa 
medesima grazia * Imperciocché essa flou 
mai comparisce con maggior pompa ; 
che nella debolezza , in cui l’uomo è 
ridotto per la tentazione, perchè allora 
implora il mio soccorso , e lo riceve 
tanto più grande , quanto la sua pre- 
ghiera è più amile, e più fervorosa; t 
. in 
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?n taf guisa la potenza mia arriv al 
sue fiht per mezzo* della. debolezza . 

: ,r •-!. .isy.i'i non o .1 -b'--- ^ 

t a: fT ER.ZO FU Nf O. 

; il*» -■< C ter, l r r s-' ■ ■ - 

' u fieli* 1 , esempio , c£e ti dà S. Patio. 

y -, -.JO. f. ! . t -• 

r.ofmpariamo dall’esempio deirApo- 
itolo t a gloriarci nelle nostre infermi- 
tà..., Essendo in tal guisa perfettamen- 
te avvertito, e ammaestrato dal mio di- 
vi n Salvatore , ripiglia - S. Paolo , lungi 
dall* arrossirmi delle mie infermità , vo- 
butteri mi glorierà in ejfe -, affinché abiti 
sempre più; in me la petonzjt di Cristo . 
Ecco la conseguenza, che S. Paolo de- 
duce da quanto ha detto di se in que- 
sta lettera : Volontieri adunque mi glòrie- 
nelle mie infermità ... L* Apostolo fa 
sempre" 5 parola d&*suoi patimenti, e del. 
le sue infermità ,i non per lamentarsene y 
come spesso noi facciamo, ma per umi- 
liarsi , per» trovare in esse la sua forza, 
e di suà giubbilo, avendo in mira, che 
Dio se ne serve per purificarlo. E' ve- 
ro, ch’egli ha fatto una menzione pas- 
seggierà delle sue rivelazioni , affinché 
r Corinti non riguardassero i suoi pati- 
menti come affatto umani ; ma ciò , che 
He dice, si riduce ad una sola parola ; 

mol- 



I 


4°4 {i L'Anno Apostolico 
molto più si estende stilla maniera, con 
cui è piaciuto a Dio di umiliarlo. Im- 
pariamo da questo, che nòn vi ha pun- 
to infermità , che non ci fosse vantag- 
giosa., se sapessimo farne l’uso medesi- 
mo , che ne ha fatto 5. Paolo . Negli 
altri doni , temer si deve T orgoglio ; 
mà i’ effètto naturale de’patimenti 1 e 
wl re 'àfflf di farci rientrare 
ni noi stessi 1 , y d| "ridurci a fco.noscére 
“ nostro niVrifé a diffidare dellé nostre 


h-f j O v t uwi vieticene , • • jr zy 

stò y continua r'ApostoIó^, non sólo sof- 
Trò con paziènza A ma 'm\c^pììièèló]J% 
mi consolo nell è mie infermità^ Mgìjot- 
tra 8g) » nelle neccfjìtà , nelle persécÙ^ìóltF , 
nelle angustie , che soffro per Crfsto : 
imperocché quando sono debole y inférmo, 
oppresso, sfiora sono veramente poten- 
te, e forte per fa virtù del Signore , 
che^ mi rende superiore a ttitt’i miei 
mali,,,. E forse un uomo, che parla 
un linguaggio così sconosciuto agli uo- 
mini ? Lo parla sulla terra , ma Io ha 
imparato nel Cielo ^ Tutta la nostra 

na- 
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Meditazione CX VII. 405 
natura trema,' e 'freme alle sole parole 
di sofferenza, di povertà , di estrema 
necessità ; e in mezzo a questi mali pe? 
santi, e moltiplica tì,.ri cuore di S: Pao- 
lo èsulta di giubbilo Quanti pochi Cri- 
stiani si accostumano, come i’ Aposto- 
lo, a pensare alle loro infermità f per 
evitare la tentazione dell’ orgóglio ! Noi 
possiamo, senza volgere' to sguardo su 
gli altri , giudicarne da noi stessi . Quai 
sentimenti abbiamo noi delle nostre de- 
bolezze, e delle nostre of ^e.^? 0 jp 0 ve- 
ce dì lodarne Dio, non sono forse sta- 
te per noì un motivo fa tristezza di 
disgusto , e di querela contro glf . ordini 
della providenza ? Non ^ct,, siacnq ,noiin r 
dustriati di nasconderle,,; ben lungi d^l 

parlarne, e abbracciare con gio)a le oc- 

wwil 


. :J , Rapammo 

lo 


dall e^empio di S. 

cui una è di Gesù Cristo: La pot'nz* 
suo fine per me^o della 
debolezza ; e f altra è di questo gran- 
de Apostolo: Quando sono debole , allo- 
ra sono potente . Oh quanto è consolan- 
te U parola di Gesù Cristo risorto! S. 
Paolo , che n* è il solo Evangelista , non 
ha voluto privarci di una istruzione co- 

'■ sì 
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•* L'Amo Àppttptjfp 
4 utile. Essa c’insegna,’ che tanto p$ 
ooi con federeremo in Dio { quamoftiti 
diffideremo di noi stessi .'^yQuellft del? 
Apostolo joh 1 quanto è istruttiva , ta* 
face di .accendete il nostro ©tiraggio in 
meezo alle perplessità , e alle afflizioni 
della vital Es^ 5 c ? inségna, i^cSfe tyjafteó 
sono funeste all’itfnoèenza ife dolcezze, 
^bjp) iSOdtJrsfaZiòni ’d'èì Secolo., ìffirettah» 
to sono proprie a xbnsetvath k àvvcr* 
*ìtàyele fener Àltfò dutique ^er Tavv 
venire nontemiimò erse ^nòtì J cHé u nòn 
sia sincero f odio ‘n’òstl-ó perfFpeècSto^ 
Sé temiamfo -irò^pòi dt ! soffriré^ senifVe 
fiù persuadiamoci 1 , che in virt^ déllj 
jroce del nostro Salvatore Everremo 
■formidabili »i nemici 4^ fl0ftra 
vezza . 

Precjhi^sa- 

Meglio di me voi sapete , © mio di- 
vin Redentore, ciò, che mi conviene,# 
Sovvertitemi, salvatemi, ecco tutto ciò, 
che 10 vi domando. Quanto ai mezzi 
sceglieteli voi stesso ; non abbiate ri- 
guardo nè alla mia delicatezza , nè al 
mio amor proprio. La vostra santa gra- 
zia in questo mondo, e la vostra gloria 
nell’altro siano tutto l’ oggetto de’xni>i 
desideri . O njio L)io, cho ìvete riem- 
pi u- 
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Meditatane CXVJI. 497 
piutp ,S. Paolo d? un* ^ìGQiità così pro- 
fonda che sj compiaceva in tutto ciò , 
ch’feray[’.in Jui di pili .uraiiia(it«-ij fate 
che a suo esempio ijttoir’rjil mìo giubbi- 
lo nelle mie,. -prò, prie; infermità , iè che , 
disingannato del{e vane idee' del mio 
P r .etes 9 merijp,, ahrp^pitjr. non abbia per 
l'avvenire ^ottogli.pcchj Ghe lai vostra 
grandezza, e il mio niente . O raiodi- 
VÌn t $alvfatore y rinunzio ad ogni.presunv 
zione, che cercar «ù ; facesse in mestes* 
so^unaj jforgar, che provare;* non posso se 
?9fh 19q vp»! £*pl$ ?? rpsomessia Piavere 
’ C e n e 1 !^ » ÀS) £ 1 ! 8 p^pv?ranza jnaocor- 
datemU!,»^, ^ grafia vio- 

^rj* C 9 SI Sta* I £?. Oll? 0 rt- ìf»Ò S ' 0 '*a 
•»*rs f.’j o r t r ' n r? i: '!• J ' 1 'ino '• 

.. » v 

! .1 *•' .7 ? Ti p * C i 


jìk r, 

^lL I f • * . 


r 

vi*., ** .. . 


^nsuvrio in 

c j/ b t.’i'/ì &++ & *> . **& t i-n ; "!&• • 

# issar*» is o*f iv o ••>.. 

-•■*;>! -He •.o-'- , :ov ; Vd ■ • 'n. 

* ' Vi 7 f J.-'-'l*' . rii:. !n )b. ~'. r 

:? c'-r.-r ] . >'* ■.;r: 'C.r 

. ‘ ■> 
• C) -• •• . . .• '••'IO". • ! 


ME- 
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' ’ - » > .j t * ì . ’ ■ s 

MEDITAZIONE ex VIIL 

. , < . ~ 5. i 

•‘ **' 1» /«* . « ì ' " • f t 

Della vita interna . 

II. Let. di' S. Paolo ai Cor. 

c. li. f. it 1 3 , 

■ , ' “• • 0, * - < • '<* 

i. I favori della vita interna; a. del- 
le prove della vita internai $. le virtù 
della vita interna . " J ^ ». 

PRIMO PUNTO. •* 

.V. . i l - <■- •-.<* 


’ I. 


► r 


/ favori dotta vita intenta . 

«I •»■ .'li •;.? 



E '-*- «jv * ' 

d* uopo guardarsi di non vantar- 
sene; ma bisogna riceverli con umiltà , 
riconoscendocene indegni , pensando ad es- 
si solo come se siano stati accordati ad 


altri , e non a noi , non mai parlando- 
ae > e usando ogn’ industria per na- 
sconderli , a proporzione eh’ essi sono 
più singolari . ... Se fa d'uopo , dice 
S. Paolo, gloriarci , e provare , che so- 
no Ministro di Gesù Cristo, per mezzo 
degli onori, delle grazie , e dei favori 
straordinarj, che ho ricevuto dalla sua 
bontà r niente mi sarà più facile: inape- 


xoc- 
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Meditazione CXVIII. 409 
rocchè verrò pure alle visioni , e rivela- 
zioni del Signore , quantunque ctè non 
sia sempre utile per 1* anima , perchè- 
havvi luogo di temere le compiacenze 
segrete del cuore. Potrei io gloriarmi di 
queste grazie segnalate, ma riguardo a 
me di\ nulla mi glorierò , se non delle 
mie infermità , essendo le tribolazioni 
più proprie ad umiliarci, che ad innalq 
zarei. Ella è una condotta deh nostro» 
Dio, tanto piena di sapienza, che di 
bontà, favorire prima di certe grazie sen- 
sibili, prevenire colle benedizioni di sua 
dolcezza, impegnare finalmente coll’al- 
lettamento delle sue consolazioni od i 
peccatori, che a lui si convertono con 
tutto il loro cuore., o quelle anime ge* 
aerose , che vogliono morire a tetta pe* 
vivere a lui solo. Mediante questi favo-» 
ri , eh’ è più facile di provare, che di 
esprimere, il disegno di Dio è di at- 
taccarsi più strettamente un’anima, dis- 
gustarla dei piaceri de’ sensi per mezzo 
dei piaceri puri dello spirito , farle sen- 
tire quanto è dolce il suo giogo, e leg- 
giere il suo peso.. Ma che avviene' sol- 
vente? Ciò , che non si può abbastanza 
deplorare. La creatura si abusa dei do- 
ni del suo Dio,* li volge in sua perdi- 
ta , e in sua condannazione: ella se ne 
Tomo IP, S fa 

I 
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410 .llL'Anho Apostolici 1 
h un>. motivo di ' vanità col compiacer» 
visi, « riguardarli come ricompense do- 
vute à’suoj serfizjVi P* qui .procede 1’ 
orgoglio , la temeraria (Confidenza . la 
presunzione j da qui per grado la tie? 
pidezza, la negligenza nel bene;imraaM 
ginandosi essa i d’ aver fatto grandissimi 
progressi y comincia. a : recederei perchè 
cessa di andare, innanzi ; da. quel: punto 
quai pericoli nascono per la sua salvezza! 

• 2 . Questi favori di Dio ricever si deb- 
bono con semplicità*;, f non cercando ©u^ 
riosamérite di approfondirli ^'.procurando 
soltanto di 'rendè ree nepiù dégni «on'u.n* 
▼ÌKt^più santa. -cSo , idiceoSt- Paolo , 
ebaq qifesfr. itimi j#!Dr<y«*e 

( :ff nel corpo, q fuori \dcl..iorpo y ' io ( fto\ 

$0ty'i$*iip, ( iJDìqZ) ioisiScisbqft^fi jiwftptvs 
cità & Paolo sparla di stesso , /come 
se fòsse un altro uotnoK Non cerca di 
penetrare in qual' modo s.ia .stato favorito 
da Dio; si fa eziandio una specie 

di violenza:: perì manifestarne i doni .; .ne 
parla come ^forzato pel bene altrui^, ne 
parla Oscuramente;,: .poteva citare molte 
rivelazioni, si restringe £d una sola sot- 
io il nome di una persona sconosciuta; 
e per questa condotta maritò ./avori più 
abbondanti, e più ' moltiplicati . {Imper- 
ciocché il Signore spesso vuol provare; 

se 
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Meditazióne CXVIII. 

■se la creatura 1 sia' 1 «capace di-que’ favorì 
distifff-r, ^be accord* alle anime sempli- 
ci ,^-cioè a queliti che avendo lui solo 
per . oggetto 1 ^ des ìderaaoy i veggono , gu . 
stano iJlnfclselfr.» Tali isorio .state , dopo 
l’ Apostolo delle- gènti* 4$ Caterine da 
Siena , ofcy Terese y rie Maddalene de* 
Pazrii, e ; molto ‘altre , che p servendosi 
de suoi' primi-' benefizi 1 ■ secondo a suoi 
disegnili ne meritarono 'de’ipiù grandi, 
e . 1 -ftìrono‘<fìnalmeàte' : innalzate a quel 
cOrn rflèftS&i la timo, ^quella -«anta fami** 
gharità scollo, ; spòso>otefeste, ^ch’ è la 
porzione delle) anime -fervorose.. cirsi;- 
?• favori tdi .Dio -debbonsi ricevere 
con 'ricónOsteniaiChe havvi dirpiù prò- 
^rio j àd .dtmtìcàrei^Tui y ohe ■'quésti gu- 
sti ^anticipaci del <2ieIo ì (Se dna- goccia 
£/dòsì deKzicfca^ ette- sarà '«notare nel 
rórttnt’e , »e bere alla sorgente medesima è 
Oli quanto- male intèndiamo i nostri in* 
teresSi , «eziandio • in questa 'vita, quan- 
do*, « pernii strabili 'piaceri , 'i ci priviamo 
di queste klolceize-irfèfrahiii ; guest w~ 
me rapito in Paradiso , dice S. Paolo, 
«dì arcane parole j $ he non è lecito ai uo. 
«i* di' proferirei \ JJ ifnima favorita da 
Dio deve unire la più viva riconoscenza 
alfa 'piu sincera. umiltà • Deve ammirare 
la bontà di Dio, che si degna d'abbas» 
?, t c - 
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•\ j , L'Anno ]Apostol tea 
sfitti sino ad essa; conoscere in^uapre- 
senza^ il sp© nieofe,,}Ctie noavn^ità- dì 
esseri sollevata sino a r }ui » e qpnfeisate , 
c&e -quanto essa* riceve, tutto lo deve 
•aliai misericordia divina . Deve pure cor- 
rispondere ai^isegnijcklSigapre, ij quale 
^retendeobonirfi^/dii^^llirlf,,^^ 

■e 1 distaccarla, t <ia L . ^tW^atT.^ 

ìJtììJ t$oIb.v: Deatfe && 4 m e B&r*r $ §% 

delle ■celèsti: 3 censoMaroni pfe.ve.cferé la 
tempèsta ^bfebèn tosto ) 3 a^ardi t accederà, 
e bielle doicezzo^li ,p^e.ptep|rarsi atta 
guewà > m RRflTf : 

t foio eì 3Ìir/ì?9ol ; n arjpaub ono^: omp^.S 

OQ,$li$X 3 C , ri 

‘ noe oiQ 3 ; ejmsis^nì oqoou szio't 

Deli* TpuimM*. mton mmhi ib 


*.*»•- > 3i;l r ) . SìdsnPJ ib 3 < Kìibnr, ib inioist 

QuesMinptQvenSapfì, «3 
,^Jtg)Ì5te 

plesstriD dalli aoii©ai ; i ^e-, 

-cuore .peMfièflfcfow^ », rìf vjp^W^j*-. J e 
afflizioni', ireste! prp»^ sono nelh^lm- 
*àk#r Q»® fù so bv iear.lH>n^.?<^>r^r]e 
«senza ’ anquièìtudrn.fcr^ eoa ,,ra^.segAa z io^g , 
\m confidenza.:. . jffip£bhja { gyané.^a 
Incile mie: 'rtveid^j ànici «a »-. jftf \{ ev l 
o istoq nera «pi ’^eda inpmt^; aoggjt^t^e 

Si <Biòlh'V*-tnLih **M&- ty ff5W*T° 

ditti* mìa carnet angelo di sottana > 
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Meditazione CXVIII. 413 
(he mi schiaffeggi . Sopra di che tre vol- 
te piegai il Signore , i che 1 da me fosse 
folto , è dissènsi , che non 

eri' nè necessario 1 , conveniente di 
sottra mi ivi'. Basta a te là mia graditi 
mi disse .... In fatti , dopo aver Dio fatto 
sentire a’ suoi Eie tri' j guanto sono supe- 
riori a 1; Yfa ti* V plàcet mondo. le deli- 
zie , che gustansi al silo servizio, è giu- 
sto, eli ezianàip'néee&la^y-tiveniijprpvi 
con prigioni >: ! f -favori Cónti nuifarebbero 
insuperbire ÌÌ 6 n gu ide rebbe ro l’ 
ani mi V fe'^ciif Va^eHb-*-egH^a3'tèràeEe , che 
si amasSerdpiftì tfiiifi 3i Dio , ohe Dio tne- 
desirap ? JSpno dunque necessarie le croci , 
le amarezze per purga/© 5 - tfbQttaEcamento 
forse troppo interessato; e Dio non lascia 
di somministrarle. Vengono -finalmente i 
giorni di aridità , e di tenebre. Che cam- 
biamento^! L* d¥ànònè'- Svanisce; e rimane 
la crocr- ? |Sènté'Sl rutto 11 peso del giogo, 
non se ne prova più la dolcezza . Cièr, che 
prima gnstavasi ,? è divenuto insipido . Do- 
vè cogllevansi fióri, altra giù non ritro- 

I ‘"VàVì; èhe spine . No)a * disgusto , tristez- 
za desolazióne ; an^eéà dii spirito, la- 
ceramento del cuore:, ohe amaro calice/ 
Avrass’ il coràggio dì beverlo ? I Santi 
l’hanno avuto questo coraggio, o mio 
Dio* e senza di questo sarebbero essi 
S 3 mai 

\ 
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414 UArìéo Apostàtici ’■ 
mai divenuti Santi ? Abbandoniti da. - voi 
in apparenza, vi furono sempre più-fé-^ 
deli . Virtuosi senza, gusto,. Io furono 
con maggior merito j e il loro amore y 

cessando di esser sensibilè , divenne pià- 

I . rV‘ " il» usvoii usi 

forte, e pm puro.,,, 0 . ~ 

3. Le prove deità 1 vita ihféfnt 5 ^ 0 ^ 
trionfo di Cjiesà Cfìstò: ' ljHiBbiàrtó> ‘fSf*- 
cene nostra gloria , perche la nostra ra!*- 
seria serve, à„ farrlspléndere. la’ fdrt^'di 

Gesà Cristo.: . intatti sse 

il Signore ai S. Paolo, aryhi' al scio 
e si rende vieppiù, hianifèst^ 
della, v 

risposta y. contin dà Ì*!tfp^OÌó”»? 
•W.g/ftw.ràk,»w^ 'dffitàùbè- 

aititi sempre; . più . M , me ì fàpoteitza di 
Cristo ,, 9 affincKf .egli si serva, sèùjpfd 
di me per rendere/ più sCnsibili'g!* 1 ^ 
fetti del suo potere. Questo desiderio^ 

che. ho Ve che la/ a W? ^ 

me fa . cioè mi ' compiace^ d ^ssérb ; %, 
strumento delle me piu gfàndr'maravr- 
glie .... Le. pro?e, le afflizioni le più 
amare .sembra nó dolci a. cbror$ ,> cip 
s9 9 o r (à : Pio , perchè sanS^, 

Cribro ha. portato il- primo la sua*c?9c£». 
eh* essa è divenuta, la.' gloria. di lui , e 
di’ egli ,«£ ha- Attaccate benedizióni: cosi, 
tifica cicche sfr noidietrodi-lui 



Meditazione CXVIII. 415 
tiamo questa croce ,.che sembra così 
pesante , e così dura, alle persone del 
mondo, si cambierà tutta in unzione . 
Questo è ciò», che faceva provare agli 
Apostoli una sì grande allegrezza d'es- 
sere trovati degni di soffrire pel nome 
di Gesù Cristo. Ah! se fossimo pene- 


trati dei sentimenti, -che ispira la Re- 
ligione , ameremmo meglio bere nel ca- 
lice ^di.jGesù Cristo , che nella tazza di 

T^aKilnnio • pccpi-p r^f 


Babilonia ; essere afflitti cól popolo di 
Dio , con i Profeti, con eli Apostoli , 
^ con tutt 1 Santi , che godere con t 


ijgjiupli, de/ secolo 'la dolcezza tVà^iftqS 
ria, del peccato, così spesso stemperata 
nel fiele , e nell amarezza. 
v* j. ,JLje ^prove della vita interna sono 
sórgente del nostro, merito * Dubbia- 
talo : duijqu* amarle'^ e‘ ; compiacercene , 
perche esso e l©* stato migliore per noi % 

*- k # wa, B •-/ \ i ‘ i S 133QC1» O P^ j'V'A 11 ■ • 

4P 'cui. possiamo crescere J jn jnrfjr, e m 
4pe^^i, .et fuorf dei duale’ fbrse f idi’ per- 
de renjrpo. jPrr quejìò ì dice San Paolo, 
non solo ? soffro con 1 pazienza , ma mi 
(ompiaccia , e^mi rallegro nelle mie tri* 

jawle, per&Cfwtónt S pelli s 'dngujìfc , d£è 
goffro per Crr/loy iniperoccbè quando àp- 
3>un tp.^en# debole , allora sona’ veratnén* 
te P0#««;cper la virtù di Gesù Cristo, 

' “ ; c -'S' ;i 4^ ^ - che’ ■ 


•£I3 
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:i6 L'Anno Apostolico 
'abita * ìà *raW. .V Oh qua 


4 ] 

chè 'abitala '''raW..^ Oh qiianto c ben 
kfégtio 'dèV^'$rdiitÌ£> À^òstblo'questb Hn- 

tóènfrt , a lf#3tféÌ 1 Crfit?là ! nr ‘velgoqsi'j' ed'^é» 
àdK>° G ft’ian l°?£vdrf r? •" da Dio* , prè»- 
Tempere Sri ‘querele-' in ràezzo alfe pro- 
ve ; 'j" ^ ( ni 'òs érafe 1 ^' tàl-'guisa IcHe ' sbrigò 
poèd • si gl} 3 , 1 '& pbtò a4kmae$rrht i ì l 0batì- 


te^a'tììffr'è^llf^r^icrknò “abbattete: M 



favori svanisce la dry oz iene ^ eh’ esse 
avevano ; il fervore cade, quando le con- 
solazioni, mbisc^o^. e .ceàsan&di se- 
guire Gesù Cristo, perchè , scendendo 
dal Tabor Riprende * é i ci ' mtìstrjuil cam- 
mino del Cai vario* ' Tosto ^ disgustano 
dell’orazione, in cid mo«‘ ricévono più à 
medesimi lumi ; si ritirano dalla* frequen- 
za de’ Sacramenti , in cui più non han- 
no que’ teneri sentimenti, che U-in essi 
troppo cercavano; finalmente si ailhoata- 
nano da Dio, perchè sembri alloiitaoar-i 
si esso da loro. Ah! Cristiani codardi,' 
qualunqu’ esser possa il preteso rigore 
del vostro Dio, non siategli già meno 
attaccati ; siate fervorosi senza gusto , 
fedeli senza interesse ; e se ne’ foschi 
giorni voi non cessate di mostrarvi co- 

staa- 


\ 
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ned ò I 

W«H^|kdB5?6*fA #!M,^’ rr «b» ; W? 

v^ 5 ft^,^ijccejipre, r 3 Ua n tempesta la cal- 
ma, dissiparsi. le nubi, ritornare la se- 
renità . 0 J^f josi;^9^o|^fi^5) o^gao- 
Jff» generose , 

^fiW?^P^ a ?SffL'^ i Sff^ 1 ^sA?»fi9P9 r ? l0 “ 

i mYSmih «yak. «"?*&&*» ,0 - 

s^bjf^-,3 ed ^s^^oqosc^r^n^i quan- 

fftb^s g/§ftdfc ifed^ c f : ti ' ser " 

vat’ avete a coloro , che vi .amano per 

WiWfei^Vo.Q ib% 2 o3 sib'b w. 


3è f'# R j£ z is q lb & ff; J M v V a, ò.' 

-itoosl obcifiup e S}« eioriai Ti ; oncv*,"-» 

-32 ih j£#t '’oitttf della 0 ttflfi # 'ty ì finii 9* 1 ® ‘ f jZ 

obuàbr* 33 fc t ÓdnSq t 012 ÌlO l'i^D s-.iu 3 

-ni*» 'Questeiiviftà pobsmqnpvpiincipak 
mente.; irt!' una cgraHd’ .esitreiz’^àdV adora* 
pi^e ot.Utt’ th davfiriiidehi proprio astato , 
uniti .«da HIÉibpWifaWa itiipilràil. tai&bna 

adeiSo!.'taa(6òptfetrtoqi d^cea&irPaioio , 'di 
acervi' di«^tiar3tfo<!ocHe!3potEeti gloriarmi 
riguardo ia jquestQiCtistiana. > rapito- al 
terzo» Cièlo y i érsron fesso jqcbe 1 'sirfi'd wew+ 
^dtPi (/Solfo j ri eheiiS qriasto rhoì commesso, 
un’ ipbprudeiao] jrilaBZzaqisae^r'dterol ne 
siete stàtg vaipwoi nw« t\vebt<- sfornito 
scoltand® ài miei calamti ttorl : ^©isawè** 
sté potuto difendermi-'- contro^ dii loro j- 
da. voi doveva. i ole Jf ersi can mandato : dap-\ 
poieè&ìioì siete pienamente informati , 

S 5 che 
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cbe in qmlM 0 tjf Ministro dCGesùCrH- 
»ftq , ; Jn iHfisrw*- 

<t quelli t che sono più . 

fojloli quantunque /V<Ja. xn<ì ,f an nulla *■ 
dunque dovevate^ vop ;Ia^iqia : apqlo^ 
Jogìa j, S.. Paolo qoqqscfya^ bqplwitno. 

^oy e y? .alla, grazia^,,, , q^jqdp^cji^eyac.iepn, 

sincerità , che; ayjèya fattqs^ Je^ù^ «5»i 
.pose rR^r idpiq^'S. php f qi^ npa. o^t^jera, 

Q%*è &JK$*S9ÌW. 9^4#», <&e\è»n- 

■ DO ;chp fan- 

PS^r.ffe fmtà-U 4 89- 

k «W*. fte^tjpipre^ 
•di ^umiltà, .^erc^jà^ /Spo^- 

.sce^a^nepes^ità^^^a.npq.pfoibiMS^frà 
,41^esi^rp v' Rhp ;^-: ; 

PPS di 'amate. laUpde : 
$m* sMPnfi^eggJl: 09 pb|- 13 ad 9 juì), M«d- 
?*«&> di ^^^qs^.fRqr; /qp^gedeitf: ciò , v 
.che; d? yfsÌQf^^pad^nù;^, cjp&t chf^gl i 
,d§ySh a (.$5r*tessp yh^udft-pqr - 

che non vegga Ju^e^glcup merito^ per-- 
sonale .,,Gh; .uomini, evangelici,; ' che fa-- 
ranno qefla Chiesa, solt^p gWMHpihsa- 
Wt fatto gli uomini apostoijci ; 'dp*u$toi 
tempi, non 'debbono ■ ipitnàginansl^che • 
vpoga.no essi, piu che quelli,, ^risparmia- 
ti dalla.; calunnia.. Spesso sii vedcainho 
sforzati ; di; parlare in loro favore .per 

giu- 
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( „ Mtditàijòne CXVIIL 41 jr 
giustificare la loro condotta ; ma lo fa- 
ranno 4 sènapi Senza perdere 'di' vista il 
ford'iMeótéì™** t * V ' ,jU V * 

2 . Le virtù del fa viti ftìééfna sonò una 
pazienza invincibile ;/e I^ria iugifagliatìza 
tF attimi” inalterabile ftf -tutti gli avveni- 
nàentf. . ► Benché ?ò inde- 

gno 2 j ;J dffee ’l^A'ìWìtok^l^ $3 diruto- però 
1 Comparirvi, ccffriC* Ió 'sonò in farti 1 , Ara- 
basciadore dì Dio V ? jkgriì'del mi»Apo- 
'ftóì àio 1 sono siati compiuti dì voi col- 
"le tosti mbhiatfzé lS %nènér 0 èqufVOche 1 di 
vdcàzìòhè 1 dritta ^°nSi ógni pagienga 
a^rùifè 6 jfè filfité tìFsgrazfe;, \ . „ 
''L^ApOitòfO^^a fl^jWovéi del suo Apo- 
S6> 0 ’nàe ft£ ri fé- àùa‘- paziènza prima 

- dè-suor miracoli , di bai' in Appresso fa 
parò la 1 , ’pettfit’ cò<ft più gfànde coman- 
dare 1 i i; ie r ' 'StèssO^ cfie comandare alla 
naturai pefchè tanto è valevole l’uomo 
'paziènte a conciliare rispetto alla Reli- 
gioné ,■ ; e dar prova dell’autorità di lei, 
quattro l T uomo dè miracoli.- 

j. 1 Queste virtù della vita interna so- 
no talvòlta prodigi , quali Dio ne ha 
operato in ógni tempo nella Chiesa per 
l’edificazione,, e non quali 1’ eresìa ne 
ha prodotto in ogni tempo per la sedu- 
zione... 1 segni tutti del mio sipo ftala- 
to' y diceS. Paolo , sono flati compiuti tra 

S 6 di 
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4 Y<mì domto feidonoscerli 
npfln 4«tlo> 'j>\ <?]}§£> d-pv incikiler mia; pa?tctt<- 

%«* rw:utpw r #l mùwrptplby\ GÌlptotègi y 

*d?i&H4fhiitfikfb b*ntm\m&sso'< ih sigillo 
<4lk\fu t§jtti o[tè! dfe ifttttf e&i iasione I , r pecchi 
J».p^u?o^so < «>iIieFPcecter«l altronde ^ cfie 
dalla onnipotenza di Dioba Itepetoccbb\*li*' 
Avete avuta voL di meno delle altre Cbic- 
se? Siete forse stati meno favoriti- i . . . 
Un o dii pii mil pàtàt-f? A ") cS^Q'^SAf osr ol a- 
to, dal canto dell’ Apostolo , è l’amore 
de’pati niertfch^&ampre^jvciie -i^tóàe solo da 
Dio i-ieDJàk, cakcdl dè Dioi jp JooH i mi- 
racoli nece^arj>al!a%tabyi mento,, e alla 
propaga-zione della fede. La Gh'esa na- 
-isei»è; g!Si dba cedati rqifflstirniradol i , seca. 
cuihDioilafcc^pipagijatabdao mlb ione {de- 
gli Apostoli-; ma essi gli hann’ operati - v 
non pe*>lsdfotldj nia 1 Mi&i£ ^et noi v 
e per tutta la serie dei secoli , e delle 

generazioni- aifcvewh^bLstCkestiraonianza 
del mondo convertito ne assicurala ve- 
ariltà-jsiesise PxknereaUiÈa a^rr^vp lesse, cera 
ito tra’ àiige n *hà^ moti nei i domanderebbe 
yeV'miovi per< credere.«.3mHfi oibb c.nsd 
•»•;:!■> . t'A» ?VVjV> k*? 

P‘ a h- i d ! ari a&ìì , olos* !. 

• ? -t> li , ìloa 

Credo, o mio Dio ; accrescete. la tnià 
fede;, fatemi la grazia,, se vi. degnate. d4 

ena- 


Digitized by Googl 



Meditayan t CX Vili. 4*i 
onorarmi di alcaok fìWitt stràotdinarj , 
«hr:ii\riceva^ì^M ; wgógli^ J >stì mi mani 
d$tò ideile ivoVev^Hr» Ife“ scorti co.» 
rasiegnàziofte.iNon-vl domando, o Si- 
Ighore, jl "dono de ^miracoli ^-"dhe operò 
Paoib^ijw. ia^òa-m^Ifà'v^ la ^ua-pa- 
'«ieirék^Cpsì^ sia>;Q ib f.xnsioqin ao dirò 
cvv- . uì À> w* ^ 

* • .^-imovid on jzn h&ìi s-kì sjaid '-.w 

-^Iouoft4£DITAZIONEn.'GXIXvo' ì 

ì'.oipì'I é , oioizoqÀ'li&b oinuz teb ,«'* 
*- b oloi 3 Dell e yèirtfcìvpoGolfcò&i^ i-3 sq * 3fe 
"i m i H. cLeftoifll &b Panico di Cori, o i Cl 

dia a , omwniÌBàÉjyoik'jy *2*233« iIo->fi 

-Sa £Z3 : f!'J) fj[ ,3'i^t 3flOÌS-figÉqOt ■ 

! Del disinteresse;! tn. rdèlifc sioceri- 
« deila: cahdkteraatjjrgc dello (zelò a 

hsisqo 'fiacri Hg izza f.ra ;Uonoq/v il* 

., ion lacPBuiltMOn JMJzNfeCBOVq nc-rt 
»Hsb a f iloosz irò s’noz si «imji ìsq a 
fiSfiràno£nÌ5Z9Ì)aII dìjìntcrusth. inoisan--.!^ 

-9V OS 02Ì31'JV 03 ObfiOKJ ' >! " 

«a iNiliguafdo ai ftarònd élite -terra , br- 
dr&na spxiezròrlèg «erettile n soltanto il 

bene delie anime». 9 v. . xCheoavite avuto 
voi di meno delie altre Chiede , dice S. 
Paolo , si*! nella dottrina ,4 sia ne’ mira- 
coli, eccetto che io non vi sono fiato dt 
aggravio y non volendo ricevere da voi 
la mia sussistenza ? Semai pensate,, che- 
la; 
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I 4 * z - ‘E’Annb Apostolica , 
la -mìa precauzione vi siastata i'tigturro- 
- 2 Ìj£, 'sÉ :) fà°rigtò"tdAte come un affronto, 
fi pernottatemi quest* ingiuri» , £ quamòrnjiue 
ti ili sostanza IO non pòssa pentirmi della 
« mìk 1 estrema -rfe^hr^ 
a Hr?a volte 'sótto disposto d ‘veli fi fifi , 

-«ftrò'ktotòè ?W> 

h yi <i »ggir»viò J f i ‘ K^Jveirx^- datiti è ipésie .Afnpe* 
<#6cchb 'fióri cérco- lo cose isostre^ydnW ^voi , 
il bene delle rbsf tfe a'nime , la vòstra sal- 
vezza;. Attesa&ihè non debbono i figliuoli 
ilj far Wtba p&getoittiri 1 f genitori pt* 

-figlfooM *&e % émw tfè’oàdV-Fè^èPftr 
- •economia* f pèt ^siCuràre la- sussistenza 
de’ loro figlinoli, ciò' però far noi' deb- 
"dono>^ieèréin*V»té^ ip decapito de* foro 
-proptf bfSc^til 1 f , ’feppuré fai$n9ò dosi , : pBr 
^troppo : IaSèiaW‘ bène spéss i loro 'beni 
id^fàffi CòròraV :! òbé i 'bf tén- 
gOhty Ittogo ? di pàHB : itoli# dii ièsa V non 
sorto-ràbtòltà threglio- riconàpèhsati delle 
foro pe n e' 1 c 'm r ' S’ éss F *5 onò tali Wfaà"! i es- 
ser debbono , YegRonò* darti' vogliono- 
eziandio possedere ? Ì‘ nostri cuori ^ solo 
per volgerli verso 2 Dio , e - sonò più-dii^ 
posti ad impoverirsi per arricchirci,' che 
a prendere su dì noi più , ' che » iì loro 
assoluto necessario. Il ihinisterò- evàn* 
gelico è un ministero di carità , di ■ di- 
sinteresse , e di edificazione i Un Mini* 

stra 
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atra di Gesù. Qi?tq, neramcfl deve dar- 
occpipne w che, §i. ^petty. 5 ch| egli agis- 
ca:, in vista, di un. sordido- guadagno ;> Ja 
Chiesa; Mpa- s?ah)ilitp Ministro .per 
? | u [ : s t esso , ^ ma pe r essere « l’ ponto diPio 
f ui^ca^^; ri*>sn*\glo*i*v e 

de’ suo| interesso p^ s % j $»pfchV JBisp- 
.gn.a,.c|je,,i Fe^e^ ^^^npKx.^lv^o : .W(- • 

dai beai. resi»' 

^róp.ftpolo , v. facendo '* cedere *^ehNe$li 

«Ho?jCÌò,J .chejti- 

fa W*V&h Me- *ajunru* otab*-- 

njìV.jvisq óta t 11ooilgrl 01 >i Sb 

oiof *\P e l>; idùitrteresse, .riguardo > alla, ntì-- 
&^PJWrfaìyjpf ir, dobbiamo, essere, dis- - 
igfe 1 (firfzmfctyk pefd * tififswi a IO|«ioa> * 
Mi &e,-i*?n<b'ymU>° . IPSdgSi # .'!4wfb#V-j 
tfdj^n?6 vtimr 
tfavJììW : > il;.Mìo.y 

&$cWp/w9 fiWrJziWP *, •**?**$** $Pi» 
^apydegnoj^ei titolo .•glorioso- di Apo- 
stolo v «v .div Ministro di Gesù Cri$t$* 
5)^; pon in,, qua,n^ io soffro,, e nùespcmr 
ga, 

nudità, , .tu tormenti > per chiamare voi 
alfe , qognÌ2Ìone. della> verità - E in, fatti , 
cify, ;$he s ' de vesi al Prossimo nel gover«- 
n^. pastorale* mon ha limiti: non appara 
01 jt ****?• 


Die 
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•jJBf ^TSMS^IWTOcVPPVS 

nlli firii^Piv«/i nmani a nrpcrri i 


,1 }13 

■ff&lii y ODÌlS(lJ 

V| ut :» : 03« aa » vicàJfF^^uBft 

feltra*. ^ip!«nfl 

Un F^sfpre .Bon e pm padrone di ser, 
è tutto della ^sua Chiesa.. Non occorre 

fi! 4 '? >m i®ra»tf(U k^mmt 

ii r suo • i ci;«<ifp i , Jbmàamto&mt 

wi ìm®* fa 

{?!? %?» i&smi 

>. wt®? «svis# 2 **. 'wwim-j 

ne > é&fm'Wàitet v!m falnrm 

polo, dece sacrificare ,0gn,;.50 Sjt) j 0 , ot 
3. Del disinteresse riguardo alla ri- 
CMtps^n^ pressi fjjejpj ©dygag 
Non occorre cercarla, ma amar’ eziah- 

f, io • 

II raro sangue, la miavita, tutto évo- 

f^p.v .?°s* i i m «i .-iSsa 

J ? aÉ^irts s&wfai ^ u iv>-/‘fi,m a h 

tù. Hi MPfin . 1 al’p il PoralfPfP, r!pi arP. 


V5n"?ff al? ™ (ttìrtvq > craWÉWs 

", *S e »Msti¥»W W&fMfq 

"> coI %V? c*i teufrar^e^ 

"n fWffSSW *£*"&&!$> r £!$ ; t WMfpc 69 n 
z h %£&* é^ z h r fc?a kW 1 ùVapob 

tO acri r\. in nitórf/i <n»M P\ ! ^ f _ . . 



£ IN 111- V \ I V * IV- ' w C 11#- ^ vvw 

sfro .s^wj. ftT . che ^elle r ,^u^?V«^W 
fratelli , non sente in sé giubbilo , rana- 


( 


ma- 
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manco, tintóre i u sjferaìi^V se i?on $er 

"JP'tyj&fe 1 Vòl^oggeftfe 3 ? 1 te ÌM 
gli ItÀK'd^èa itapréisióiiie , l ‘Sh ','cìtó.qiiè-s 
st i J k p'pta us i^per /Kinrìo per 

pfihdpio TÒfgogKbi; fa ° 

P ihèbsiklzà J àe^li 

iiié! fr eVarrn b^d'inuóf-^ t to «i ( pte<Ji\l’ idolo , 
cfii? ^jfgl' Riarmò ‘Innalzato ; fch'C' lodano 
piuttosto* ^t s d?ntìì 1 4^e t iè ; Wéjsi‘,‘ cEe'péif' 
oìtóìarèTa v^à/^th^cbia ben ‘ik'ra^’ 
eTifeì fl^tóità cnore^ rtftifi^Ef 'cfò , “che -,1* 
Joro boe« o Ss^fiS&2 1£:,n ‘ ,0 f' c° Iuc « 

-il silfi obi EU gii ezztnsiniztb ttiU. .£ 

S^E^Ò N°D o rRÌi ^ ,9 0 W'Y'&g 

-flEiS:» 'lEOlfi £m , fihtol^o SV.0330 iio/l 
-OV 3 032U1 c ElÌV£ifn fil t ‘JUgìK2 'S<L r l 11 

in §. Ui $ l Jfe'ri$ r <é' 1 friS &ppfos ) rèf 4lfe' ‘ipfrìtó*' 
df Dib^cìÌe^iibò‘^fTlit. dPfitfzfeitó' ¥ 
di doppié'Zia’j: 'e niènte pòre ' 1* nonio Vf)f> 
fre càn^tóè’nl? 

eziandio < pbrtàio ’àf 1 bene pVr J ^ iè ' tt'o rf e ? 
per mé«^ i 'tìf'àstìi 2 Ìé^' J é^ «tì nnifbn^f . . ; 
Ma J fia co& , soggiunge Si Paolo, sia 
vero quello, che taluni van forse dicen- 
do 1 : io non vi ho datb^ incomodo: ma da 


furbo? qual sono , vi ho prefì con ingan- 
no v torse per mezzo di un di quelli , 
eòe mandai da voi , vi ho gabbati ? . . . 
Un ; disinteresse perfetto è qualche cosa 
J di 
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L'Anno Apostolico 

ér. così eroica, che gli, uomini upp mai 
finiranno difere sospetti* piuttosto che 
credere, cfte ; giungere si poss’ a prati- 
carlo. Da questo giudichiamo quali ff* 
ser possano \ loro sentimenti riguardo 
?ad un Ministro, al quale riesca di con- 
vincerceli col suo proprio. esempio 
distruggere , colla candidezza , e ; colla 
;purità di sua condotta , il* opinione sem- 
pre hcosb universale , . che ,vvotfQviI- V$h> 
dello \spoglia mentori , sii. cerchi ’wk wft* 
resse. più sagace, più artifizfoMHb'; Ibrt 
a.' Niente havvi p che ~i nemici degli 
uomini apostòlici àisfòrzinoi^^dl per?* 
suadere ai mondo per iscreditarlj* che, di 
farli passare peri; persone a$ture,~? politi- 
che /maliziose, e cheijucolj loro disinte- 
f ess ? eziandio apparente / cerca&O, sphfc rdi 
sedurre , d’ ingannare ^ Nienfe ' ftymag- 
gipr torta ìzLTan Reb'gipner^vehe! -q pesta 
falsa ideai. àì.J^f^séiril mio. disinteresse 
affé t tato i, r ripiglia S. ?Pak?fò 3 .)«r%lu$ ra£ 
fina mento dl'interesse si ho nascosta- 

mente’ interposto ^perspneper. ritirareder 
straniente ciò /che ito ricusava, coÉfc.qaa 
specie di alterigia fodirchi* misop iedua- 
que servito inr un^azioneicosì’fvile ? No- 
minatemi pure un solo ,de r inveir discepo- 
li^ che j, essendo andato, a veder?! da 
parte Jxiià'^uyi sfibbi* gttbkaù ^ ^ zbhìx 

rice- 
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ricevuto ditta ivoifira. Chiesa ifc minimo’ 
soccorso» Pregai' Tito, di: àndarvùua tro- 
va rd, e mandai con lui yn- fratello; Vi 
ha forse gabbati' Tito?' Vi ha egli. sedot- 
ti, o. sollecitai ,iir- raioifavore? Rende- 
te giustizi’ alla verità', . e' -sarete sforzati 
■di conféssare , che’ io* « i tatti scoloro *, 
che 5 mi appartengono ^ abbtam commina* 
"io collo stejfo spìritot éì disinteresse , e 
sullo* stejfe pedata. f ià Non bast’ ad un 
J^astoref mostrare sincerità , ,e fedeltà 
nell’ adempimento id^uoi poveri/ , .deve 
ijj^Ve assiìfiur arsirà che . tal i~ siano! i.suoi 
cdópératorR. Egli: non ipuó- agire: irntut- 
*èo*d§- «e ■ presto ^ niaq poh: am Imre? stette- 
idei suo spirito ìncpuòq ar®|' parte .a tufi:— 
’te r Ì! i tìiediatìtt>nna»rbuona^ scelta di. pen- 
so ne y. che siano partecipi debfsuo spiri- 
to^e ; fché lasua vigilanza impedisca di 
a^ntaiwriene5nU|)à éòndtottas retta , e 
seiOpre unifórme neiMibistrr della Ghie- 
iàV è' If "confusfóàe de’sbói- neraìcrislis 
■■ìfy. Niente havyi che glinuomiaèapcfr 
stoffci y-'e doloro,, ehe travagliano, sotto 
' $ lorò'óocbjy debbanOipiii manifestare; al 
fhdódò^chei ^sincerità della lòrocon- 
•dó'tta*,? non per vanità- i;.raa : pénedifica». 

nìèUCè' havvRatfcreJÌ y.qpbeigli . ucy 
mìÀìi medesimi debbano rigettare con- 
maggior* dispreizo* che -truelie felse vo- 

-33t1 . CI- 


Digitized by Goog 



4* % V Anno Apostolico 

fi sparse cori affettazione dai nemici 
della loro ialuts... E* già lun^o. tem- 
po, dice San Paolo, che ingannati dai 
falsi Apostoli , noi credete- , ohe non ope* 
riamo sinceramente con voi , e che in 
tutto ciò, che yi d^iamo, facciamo U 
nofìve difese presso di voi. Ah.' fratelli 

• • i . . t 


li iuuwu uc cuori • 

• r! fabiana detto in yista.\“dei noi 
str. interessi ,, o con -intenzioni df giust/- 

de *?P+ QC f;W*#$ e 'M p repd^aTas- 
«unto di dfctrug^e Ig . W We^|p- 

ni.: ner r J a faro» *yjn-3flC3 



j°. s , t ' ma i No ! 

tra buona ragione per ( kiustìficarfci nces- 
so (p loro, che V obbligo . , inerii siamo 
di edificarli, e allora questa giustikca- 
zione, per essere cristiana , deve farsi 
con sincerità, come dinanzi' a Dio 3 , coi 
me parlando a lui stesso ,% pràcjpal- 
mente per la necessità del buon esem- 
pio, e del bene delle anime. Lungi da 
noi ogni asprezza, ogni durezza , ogni' 
risentimento: altrimenti la nostr’ apo- 
logia 
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. Meditatone CXIX. Uj . 
logia scandalizzerebbe più , phe 1‘ accusa^ 

di, cui pretenderemmo di; pùcgarcL. £ ' 1 3 

ISO ..n t o.on ctc euta e oq 

U| ° TERZO PUNTO. ’ J .‘ 


in,, v. 

*. -Se . àbbiàmo .zelol 1 i ^Rrinclpj diedri 
simi di : ani mpsicà ’df dissensione debbór 
no farci tremare ; jmperciocche menttf 

#*)»* C ì«- v> 


*"• ,r ,. rv*»»" -o aa:voi, <w * 

-ud mitri or.' .iWv , . .•-xinlsz.er ‘divrjr->.r '■«% 

non quaV.tó voìret , cjoe Penitenti, e 

-no . ; C n ao*t . >v dio ,oq noi r o cr 

couétn dpi Vostri diretti : e cheijoi tvo r 

viate irié atìàlé Àio Vii itoìèie \ , 'padre mal 

• 01 £. fl[/j H QjLQ j • _ - i * i w O » c 



xf/V/tf / contrafìì f /^ssension^^/lettrazioni f 

•*, , 01 J JUJfii; : UAS Jj WL .?OCM £ -1; il iJ 



darsi neh suo gfegge . Ei sà , che la ca- 
rita e la vita dell anima, e, ir vincolo 

-ìIJyi-i Ol' j.;, .[Sfìi,/ a-.Q,»irfD3 jìIXjOCI . £ tiOO 

dellaf perfezione. Ouale. più giusta ma- 

-Ti.qiDdLiq s , pjzerT idi t a5tufi«n j.xt 

.terra al suo, zelo,, che i semi di discor- 
dinoti nona Tsb ’siiusosn £i «a 
dia l e con quale ardore travasi/ a riu- 
£b r’ìnuJ -tfrnuJS ouoo irrfd.Ro o t< blq 

mre c i cuori nel medesimo spirito dfpa- 

ce? Un padre può egli veder senza do- 

l-orjB .iiìba. >- r i; • -iTfhjit : 03if?f?u“o'72ii 

Jore i suoi figliuoli lacerarsi tra loro 

con 
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con guerrè intestine'? ’ Ved’egli -un Pai 


loro ai aiènò sentir la sua voce? 1 r j 
a." Le cadute; gravi debbono 'Coprirci 
di vergogna ; opprimerci dir increspi 

•v» Li .*JRi P. *^r rt r\ m c '• • ? - ... . 



.iranò i Pastóri , 'perchè' 'non toariCaii» 

A' 3 TT-. • -n - - »... 


^ ,U » c non suppnsce coi suo rpròpricr 

dolore ' afta impénTt^n^aritff J tfòH a è m 

gno tifi f-àsseré mèdratóte ! del sùd^opó^ 


„ vergognoso , ta gemere il 
~^ <:fore zelante più' .8jie F |[IPàfffi yìif^ 
Deve aspettarsi di veder esasperar* ìn» 
fermi, ai quali presenta rimedi ' dbfef& 
si: ma si sovvenga, che <]uest* infermi 
sono suoi figliuòli ; è che il suo 'amo* 
jre P er ess * deve crescere a misura, che 
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Meditazione CX/X. 43 * 
la lor* opposizione ai ,riraedj renale i lo« 
io mali piu pericolosi T . Accompagni so-, 
pra tutto, le sue; diligenze colle , sue pse* 
ghiere, parli ancora più spesso deilo^ 
io disordini »! Pie** che, a loro, , stessi . 
In vano travaglierà egli alla loro con- 
Vfi6sÌ9P6«-.se nojfc ptjtienej^sopra i ;,$}$* 
travagli quella unzione 1>JV e rquelle gra- 
zie ,,,che sole possono renderli, utili., 
.-\$i Coloro, che hanno eomraesso col- 
pe condro la purità, debbono farne, una 

severa ; ,peoiten*a,,ia tutela Jota ^yita »•» 

Temo ,, dipe 5. Paolo , die. */ mio Pio 
mi ,e mi affligga per la nefiesy? 

tà , in cui mi , troverò di punire , nja 
malgrado , e per conseguenza con dolo- 
re K r^rspnp, s ;ch 5 T ag^o \ teneramente,, e 
cj^ «àjfj# s da piangere mal* 

t$ h4&id f«6ut «y &^X\^ nno P&M* 9 »Ì ^ 
non hanno fattn .penitenza .della ^impari- 

*A*o6$B$i (Ugnici, scandalosi ignorano 
essi dunque , che non può aprirs’ il se- 
no dflla rpìserkordia divina, se non per 
mezzo : deglts eserpizj di una vita peni-^ 
teete^, laboriosa,, .te proporzionat’ all’ e-’ 
normità de* peccati , che si sono com- 
messi? Ah! certamente lo sanno, ed è 
ciò, che mi obbligherà, me malgrado , 
di. usar rigore contro coloro, che tro- 
verò colpevoli o di antichi peccati , o 
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di nuovi , se dimoran’ ostinatamente 

nell’abito de’ loro peccati Non è 

egli un oggetto degno di lagrime , ve- 
dere tra’ Cristiani una moltitudine di 
colpevoli portar sulla fronte tutta 1’ i- 
gnominia dei peccato senza che vi si 
scopra la minima traccia di penitenza ? 
Veggonsi anime innocenti commosse dai 
disordini, che regnano nel mondo, umi- 
liarsene, e gemerne. E i peccatori ar- 
diranno gloriarsi nel loro stato , e ac- 
cumulare le loro iniquità senza prova- 
re alcuno spavento ! Forse , ohimè ! vi- 
vono essi tranquillamente nel peccato , 
solo perchè più non sentono alcuna di 
quelle voci, che, animate dallo spirito 
di Dìo, inveiscono con zelo, e che so- 
le sono capaci a risvegliarli dal loro as» 
Sopimento.. 

Preghiera. 

■ . - - - , t 

Peccatore io stesso , o mio Dio, e 
■ il maggiore de’ peccatori , ho io adem- 
piuto sinora le obbligazioni della peni- 
tenza ? Che troverebbe presentemente 
in me in particolare il vostro Aposto- 
lo, se tra noi ritornasse ? Che vi tro- 
verà Gesù Cristo medesimo., quando 
-verrà a giudicarmi? Voglio, o Signo- 
ra 
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Meditazione CXX. 433 
re, riempiermi di questi salutari rifles- 
si , pet umiliarmi , per purificarmi da* 
miei innumerabili peccati, e per esser- 
ne assolto da voi stesso nel gran gior- 
no dell’ eternità . Così sia,. 


MEDITAZIONE CXX. 


Dell' ubbidienza . 

'li. Let. di S. Paolo ai *Cor« 
c. 'i r« 1 . 


«1. Principio dell* ubbidienza ; a. Pi- 
ne dell’ubbidienza; 3. Erutti deU’ ub- 
bidienza . 


JRIMO PUNTO. 
Principio dell'ubbidienza * 

c. V^/u esto principio altro non ^ cba 
jesù Cri~— — J --’ — A 


,%< 

GesifTiristo medesimo , perchè egli è 
l’oggetto dell’ubbidienza nella persona 
de’ Superiori , che ce Io rappresentano^». 
Ecco , fratelli miei, dice S. Paolo, cbt 
vengo da voi questa terza volta • e vi 
avverto, che quando sarò giunto , sul 
detto di due , 0 tre testimon 'j sarà deciso 
Tomo IV t T ogni 
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ogni negozio , - Za ..legge .ordina , e 

punirò con ‘ giusta severità Ji pescatori 

incorreggibili, Gi4 io prodijfi , e lo pre- 
dico voli*, oaedesjtn’, autorità , tome se 
fossi gì* ; presente tra voi ,coj) ora #$* 
sente y a que ' , che prima peccatone, e a 
tutti gli altri , ohe avranno peccato di 
po i, che se vend iti nuovo, non sarò in* 
dui geni e ; mi servirò .verso di essi del 
mio potere in tutta la sua estensione , 
Imperciocché non posso soffrire y senza 
tradirenHr mio ministero che voi profa- 
niate da santitàjdel Cristianesimo , ; phe 
professate. Eh! che aspettate voi dun- 
que per fìtr penitenza P Cercate voi di 
far prega di quel Cristo ^cbe patla^ tn 
smesse .abbi’ abbastanza parere; per,; isti- 
gare . L .violatori delle siie leggi? ^Sovve- 
nitevi di; quanto è avvenuto, e ricono- 
scérete , ìschc innesto divi» Signore ris* 
petto a .voi non è debole , e indulgente, 
ma potent'è in voi per farvi sentire gli 
effetti del suo sdegno contro coloro , 
che abusano) di sua dolcezza , ,e . di „sua 
demenza *:\Non fia egli fatto vedere ab- 
bastanza tra voi , per mezzo di' molti 
esempi strepitosi , la potestà assoluta , 
eh’ egli- ha di vendicarsi, e di punire i 
colpevoli? Non sano precisamente le mi* 
liacce degli uomini, che debbano spa* 
• i vea* 
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ventare unVùlma cristiana.;. è vii timo- 
re d^P domino Giudice , che deve far 
impressione sur nostrt'etooriv Leflod*- 
sti medesime delia ^téfca 'sono 'per nói 
a temersi 1 solo perche tefr^t»ftp^ ie ivaeci 
dell'Altissimo . ■ :i - 

‘ li prfnèipib •deli’ uhbidìenxa altro' 
tìtì& <s è die -Gesù Cristo medesimo v 
pérdheP égli ‘al* è ' iPmodelIo * Egli ha ub- 
bidft^Smo ad accettare' iai morte' sull* 
croce' :t con quale pretesto^ con quale 
scusi! poi sta^rno °noi dunque coprire ia 
S^tra ; ittd?p€tìdénW. p \<^uesto divin Mae* 
3fto>, dice S.* Paolo r sebbene fu- crocifis- 
si còbi* debole *- ‘essendo vestito di cap* 
ne , «desiò per virtù $-** pet 

potèh zfc -dk'Dbfi* fdi miaicbitrtgJoarioiaqp 
e immortale ,, éhe corrisponde alla gran* 
dèlia'} é ali’«ccèlle©za dintW' pbrsooai*. 
peF cbnseguenza , fratelli miei r aeglésè 
tirtfpie J i rivista tifili <&rV i sentire iglinefr 
letti délsuò potere,.Xo «teèsWt di me 
a -proporzioni# imperocché noi pure; siane 
deboli iti- lui- y e spregi e vóli' nel nostro 
esterno: ma y quando' saremo. a‘:Corinw 
ro',. vi farertf conoscere ^ ehew*m» vivi 
con efsé* ptv virtó\ e patena»' ìfìt Biw 
rispetto a W, Cioè che abbia m sempre 
frr mano 1* autorità, ch’egli cf ho data,, 
e che perciò possiamo' farne uso* secon* 

. X z- do* 
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4 $6 L'Anno Apostolico 
do i suoi disegni ... S. Paolo impiega 
qui il motivo più proprio senza dubbio 
a persuaderci )’ ubbidienza , 1’ esempio di 
Gesù Cristo. Questa virtù sembra, che 
sia stata la virtù di lui favorita; essa è 
che, agli ordini di suo Padre, l’ha fat- 
to discendere dar Cielp sulla terra , lo 
ha tenuto in tutta la sua vita nella di- 
pendenza la più assoluta; essa è final- 
mente, che io ha condotto sul Calva- 
rio per consumarv’ il Suo sacrifizio. Che 
modello per noi! Lo spettacolo sorpren- 
dente di Gesù Cristo sulla croce ci mo- 
stra tutto insieme, ch’egli ha sofferto 
da uomo ubbidiente , che ci ha amati 
da Dio Sovrano . Sotto questi due ti- 
toli ha egli dunque il più giusto dirit- 
to alla nostra ubbidienza verso di lui , 
e per conseguenza verso di quelli, a cui 
egli ha data la potestà, e 1* autorità 
sulle anime pel governo della Chiesa . 

J. Il principio dell* ubbidienza altro 
non è, che Gesù Cristo medesimo * e 
perchè egli n’ è l’autore, la ordina, la 
ispir’a coloro , in cui egli regna : dà 
loro altresì le forze necessarie per ub- 
bidire . Coloro , che ricusano di farlo , 
fanno vedere, che non hanno in loro nè 
Gesù Cristo, nè Io spirito di sua Re-. 
Kg io ne . . * Fate saggia di voi medesimi , 

dice 
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dice Sr Paolo ,, j« Jiate.mellà<fede\ pro- 
vaie voi Jìefltvifflaft ceposcète rvoi da voi 
'fleffi y-cbeì Gesto Griffa j £ in voi?\ Xf pur 
non viete da rigettare l c&Jèn sèi fos che 
forse siate decaduti danciò^J cheitfoste . 

Io pero , spero - , x> 5 e conoscerete » ,s gite «or 
«0» siamo da rigettare che siamo sem- 
pre gli stessi $ cioè'y xercate voi una 
prova, che sia Gesù Griseb ,, chè sparli 
in me? Conoscerlo potete dai medesi- 
mi segni,, ai quali riconoscete,, eh’ egli 
è nel vostro' spirito ne’ Vo^gri 'fcaòri , e 
nella vostra Chiesa i- Esaminate dunque 
voi stessi , e vedete - 1 se-'Siere fermi nel- : 
la vostra fède*. Imperocché 1 , P salvo che 
abbiate meteirato' di perdere* i Vantaggi ,, 
che aveva* e/ 'Ricevuti , Quante testimo- 
nianze ^Sensibili non avete *defla£l presen- 
za divina nelle maraviglie , l ch’ egli -ha 
tra di voi operaie, e Peperini straordi- 
nari » eh*' egli vi ha- comunicati ? Ora 
queste medesime prove testificano in no- 
stro favore, e vi convinceranno ai no- 
* * 

stro arrivo* che Gesù Cristo è anche 
in noi , e che noi operiamo- per su’ au- 
sterità .. . Posti questi principi, la di* 
subbidienz’a coloro,, che ci rappresen- 
tano il Signore,, annunzia la nostra po- 
ca 1 fede.- Questa fede divina è essa in 
me. così; fervorosa , così forte , che voi ,, 

T g, mio. 
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mio Dio, h coroniate? Voi solo Io sa- 
pete . Ma son' io tanto persuaso delle 
■verità , ch*’essa insegna , che a voi io ri- 
ferisca k naie azioni , che gema sui dan- 
ni , che le si cagionano , che ne rispec- 
t’ i Ministri , che chiuda- le orecchie ah 
le insinuazioni dell’ errore è Ah f noa. 
basta , che io creda J ubbidire debbo e- 
-ziandio a. quanto mi prescrive la. mia- 
credenza . 
noi . , 

S E C ON DO P U N:T O 

t • v 

Del fine del? ubbidienza:. 

r n. Il* fine dell’iibbidienza è, che si' 
feccia il bene , che k virtù- fioriscano ,. 
che l’ordine regni, che la disciplina si 
osservi , senza però, che i Superiori si- 
gnoreggino: ma facciamo ih nostro do- 
vere, e non sentiremo punto il giogo 
de ‘Superiori . Saranno essi verso di noi-, 
come se noi fossero o saranno i pa- 
negiristi dr nostra virtù ... Ma preghia- 
mo Dio , continua S. Paolo, che. faccio» 
le niente di male , onde non abbiamo a 
punirlo tra voi , perchè non desideria- 
mo , che apparisca la nojlra probità , e 
autorità in questo. Ciò, che desideri a* 
tao % si è h che voi facciate il bene, an- 
co*.- 
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corchè poi noi siamo da rigettare , e ab- 
biamo da comparire meno degni di sti- 
ma , perchè meno vi diamo prove di 
nostr’ autorità. La potestà spirituale , 
che Dio ci ha messa in mano, la eser- 
citiamo per punire i disordini ; imperoc- 
ché. nulla pojfiarno contro la verità , ma 
per la verità . Ci rallegriamo , che noi 
fiamo deboli , in questo senso, che nes- 
suno ci dia occasione di servirci del no- 
stro potere. Esuliamo al contrario, che 
voi siate potenti in virtù., e in ogni 
sorta di doni spirituali . E queflo ancor 
domandiamo a Dio y che vi accordi la 
vostra perfezione . . . L’ autorità di un Su- 
periore comparirà forse meno potente * 
ma sarà tanto piu sodamente stabilita, 
quando il buon ordine , l’unione, la 
pietà di quelli, ch’egli governa, gli to- 
glierà ogni occasione di farla loro pro- 
vare . 

2. Il fine dell’ ubbidienza è la nostra 
propria perfezione. Essa è attaccat’ alla 
ubbidienza; e fuori dell’ubbidienza, es- 
sere non vi può, se non inganno . . . 
Dio ci preservi , ripiglia 1* Apostolo , 
dal cercar l’occasione di mettere in tut- 
ta la loro comparsa le armi spirituali 
del nostro Apostolato. Gli domandiamo 
piuttosto, ch’esse ri mangan’ oziose nel- 
Tomo IP. T 4 le 
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k nostre- vmaniqn senza, mai fàrné. uti liso 
sempre piu. doloroso-.-al f giùdice r che . le-, 
impiega, che; ah colpevole , ch’esse feri- 
scono!: ria; nostra consolazione sarèbbe di 
vedere làovasira ■perfezione vedervi 
consumai infogni genere db meriti’.- Per- 
questo tale cosai scrivo ancóra una volta 
ionassentet, prima, del mio arrivo, affin- 
chè presente tra . di’ voi noni abbia io da 
agire piu duramente ■■ secondò i la potestà , 
datami dal Signore , non per •* distratone 
del suo corpo mistico , mai per sua . edi- 
ficatone , e per conservare; in esso il 
buon ordine . Del' rimanente , fratelli» 
miei, gustate il gaudio di una> buona 
coscienza; travagliate a divenir^ perfetti 
Cristiani per da pratica dell’ubbidienza ... 
S. Paolo sembra qui del tutto disposto 
ad impiegar il rigore , nel caso che non. 
sia ubbidito . Lasciar impunita la ribel- 
lione dei figliuoli della Chiesa , egli è 
dar loro» luogo di farsene 1 vedere ben 
tosto nemici dichiarati . L’ autorità., non 
è data direttamente per distruggere ; 
ma quando il fuoco è appiccato all’edi- 
ficio, è spesso una necessità abbatterne 
u-na parte per salvare 1 il- rimanente ... Si 
recide u» membro cancrenato per sali- 
vare il corpo. 

3s- Il« fine dell’ ubbidiènza è la salute , . 

cl la.. 
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e là edificazione del Prossimo . Non sri 
può. questa: ottenere , se. non. vi si tra- 
vaglia di concerto e questo concerto 
non si trova , se non dove: regna la su-- 
bordinazione . Non ingeriamoci' dunque 
nei doveri de’ Superiori, pensiamo sol- 
tanto all’ obbligo,., che abbiamo di ubbi- 
dire., Pér là- qual cosa un- Pastore, non: 
carchi di far valere la sua autorità, ma 
solo di stabilire: il regno di Gesù Cri- 
sto ne’ cuori, di travagliare: in esso coni 
una grande purità d’intenzione ,, di di- 
menticare: se stesso , e - sia sempre dis- 
costo a sacrificarsi per la salvezza delle: 
anime: ma lè pecore altresì si mostri- 
no docili alla voce- del. loro Pastore ,, 
ubbidienti alla sua autorità fedeli alle 
sue leggi »„ e tendano a- divenire così 
perfette, che niente vi sia a riprendere 
nella, loro condotta;, finalmente gli ub- 
bidiscano anche per riguardo ai loro fra- 
telli, per non- turbare, la, carità , che de*- 
u,e. unirli tutt’ insieme.. 
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TERZO PUNTO. 

I frutti dell' ubbidienza . 

I. Riguardo a noi questi frutti sono 
il gaudio, la tranquillità, la confidenza , 
il profitto nel bene , e la perfezione .... 
Del rimanente , o fratelli , continua S. 
Paolo, state allegri nel Signore, fate 
tutte le vostre azioni con allegrezza , e 
soddisfazione ; questa disposizione dà lo- 
ro un nuovo merito. Siate perfetti in 
ogni sorta di virtù . Consolatevi gli uni 
gli altri .... Impegnare un uomo ad 
avanzarsi nel mondo è un domandargli, 
che sacrifichi riposo, piacere, società, 
e amici alla ricerca di sua fortuna ; ma 
ispirare ad un Cristiano il desiderio di 
sua perfezione, è mostrargli la strada 
del vero riposo, stradi pacifica, tran- 
quilla , e che lo conduce del pari a’ più 
grandi onori. In. fatti praticando 1 ’ ub- 
bidienza , venghiamo a contrarre con 
Gesù Cristo la più strett’ alleanza . Que- 
sto divin Salvatore non' ci die’ egli stes- 
so nel Vangelo , che, chi fa la volon- 
tà di suo Padre , eh’ è ne’ cieli, è il 
suo fratello, la sua sorella , e la sua 
madre ? Come mai questo pensiero , chs 

noi 
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noi siamo di Gesù Cristo r e che Gesù 
Cristo è nostro , non ci metterebb’ egli 
la più viva soddisfazione ne^nostri cuori £ 
Ah! il Cristiano veramente fedele, e 
ubbidiente è sempre in pace,, sempre 
contento, sempre vittorioso ► 

I frutti dell’ubbidienza riguardo a 4, 
nostri fratelli sono la pace, la edipea» 
zione. Io zelo, l’unione, la carità . . • 
Fratelli miei, soggiunge S* Paoio, siate 
concordi , e uniti di spirito , esortatevt 
vicendevolmente alla pratica di tutte le 
virtù. State in pace , amatevi, e il Die 
della pace , e della carità sarà con voi. 
Salutatevi < gli uni gli altri col bacie . 
santo; date alla. lettura di mia lettera 
questa testimonianza dell’unione frater- 
na. I Santi tutti di Macedonia vi salu- 
tano..,. L’allegrezza di essere di Gesù 
Cristo , quell’ allegrezza , clv è riservata 
al vero- Cristiano , produce il desiderio 
della perfezione , questo desiderio conso- 
la, e incoraggisce ; questa consolazione, 
spandendosi al di fuori, e comunicando- 
si agli altri , forma una unione recipro- 
ca di carità; 1 * unione,, e la carità sta- 
biliscono la pace: la carità, e la pace 
formano cuori cristiani, anime veramen- 
te docili, e di tutta là Chiesa un terr*- 

P io fc 


Digitized by Google 



44 4 : Tfjfnno Apostolico 1 

pio, in cui Dio è adorato» e Iodato’ 
ih ispirito , e rarità »? ' 

3 . Ifruttideirubbidienza dal canto di 
Dio sona inestimabili ~ Gestir Cristo ci 
dà con maggiore abbondane» le sùe gra- 
zie Dio il Padre il suo amore Io 'Spi- 
rito santo i suoi doni 5 , C ;i -suoi' -lumi ..... 
La grafia del Signor nostro Gesù Cristo ,, 
conchiude Si Paolo, e la* carità dè Dio y . 
e la partecipatone-- abbondante- del- doni 
dello Spirito- santo sia tutti ''voi » 
Così ria.r ». * Tali sonò i vantaggi , che 
procura 1’ ubbidienza 't udnta són 
ben degni di noi quéstv ; 4>éoi preziosi/ 

- Abbiamo ancora- in- noi> fobdó di- 
Religione; per deSidèrarer’quaiche' '-volta' 
questi veri , e soli* benir ; ma sedia- 
mo noi dei mezzi? Ohimè^ quanto so» 
-no- freddi, e languidi questi- desideri,, 
in paragone di quelli,, che di* portano 
verso- r beni fragili ! Noi' dortìàndihmo 
la’ grazia ;; ma: dov’'è’ I» nostr* attehzio- 
ne a. studiarne i' momenti? Noi voglia- 
mo' amar Dio ; ma quali sono i nostri 
sforzi per distaccarci dall» creatura ? 
Noi invidiamo ai Santi’ i dóni partico- 
lari v che essi' ricevono;; ma siamo noi 
meno gelosi dei vantaggi, che posseg- 
gono i Mondani? 

. . - Pre>- 
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' PUS CHI ERA. 

Son risoluto, o mio Dio; non voglio 
più desiderare , e cercare che la vostra 
grazia, il vostro amore , ei vostri doni. 
Per rendermene degno , mi determino di 
vivere, e di morire nella pratica dell’ 
ubbidienza. Benedite, o mio divin Sal- 
vatore, la risoluzione , in cui sono di 
sottomettermi a tutti coloro, che voi 
avete muniti di vostr’ autorità: siete 
voi, che comandate per mezzo di loro, 
a vor io ubbidirò col sottomettermi alle 
loro volontà : se la natura indocile osas- 
se talora di querelarsi , il vostro esem- 
pio, ammaestramento sempre vivo per 
me, m’ insegnerà a imporre silenzio alla 
natura. O Gesù, che siete stato ubbi- 
diente sino alla croce , voi sarete il mio 
modello nel corso della vita, e la mia 
ricorapens’alla morte. Così sia. 


Il fine del Tom quarto . 


IN- 
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